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syrìorum e^pugantem Lob- 
nam : audierat enini , quod 
recessisset de Lachis. 

9. Curnque audisset de 
Tharaca rege Ethiopiae , di- 
centes : Ecce , egressus est , 
ut pugiiet adversum te : et 
irei coiitra eiim , niisit nun- 
tios ad Ezechiain , dicens : 

10. llaec dìcite Ezecbiae 
regi luda : Non te seducat 
Deus luus , in quo habes 
(ìduciarn : neque dicas : Non 
tradetur lerusalem in nianus 
regis Assyriorum. 

1 1. Tu enim ipse audisti , 
qiiae feceruut reges Assy- 
rioi-um universis terris,quo- 
inodo vastaverunt eas : num 
ergo solus poleris liberari? 

12. Numquid libera verunt 
dii genliurn singulos , quos 
vastaverunt patres mei, Go- 
zan videlicet et Haran et 
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t;o//o che assediava Lobna r 
perocché avea già saputo, co- 
rn egli si' era pmtito da 
Lachis . 

9. E (Sènnacherib) Offendo 
udito come Tharaca re di 
Etiopia si era mosso per ve- 
nir con lui a battaglia , nel 
muovere il campo contro di lui 
mandò ambasciadori adEze^ 
chia , e disse loro : 

j o. Così direte ad Ezechia 
re di Giuda : Non ti lasciar 
sedurre dal Dio tuo , in cui 
tu hai fidanza , e non dire : 
Gerusalemme non sarà data 
in poter del re degli Assiri : 

1 1 . Perocché tu hai sentito 
quello^ che han fatto i re de^ 
gli Assiri in tutti gli altri 
paesi 9 e come gli han deva- 
stati : Sarai dunque tu il so- 
lo, che potrai liberartene ? 

12. Forse che gli dei delle 
nazioni ne han liberata alcu" 
na di quelle^ che furono ster- 
minate da padri miei, vale a 



Yers. 8. Lo trovò ^ che assediava Lobna. Lobna non era molto lungi da 
Lachis, vtdi los, X. 29. 3i. 

Yers. 9. Avendo udito come Tharaca re di Etiopia ec, Tharaca è chia- 
mato Tliearcon da Strabone. Egli era re non dell' Etiopia, che è. a mezzodì 
dcir Egitto, ma dell' Etiopia dell' Arabia , di cui la capitale credesi , che 
fusse Taphnes . 
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CAPO PRIMO 

Dayidcle spanto quAsi dalla vecchiezza i riscaldato da AbUag , In qoale ti man- 
tiene ^asta . AdoniN cerca di occupure il r»»gno ; roaBethsaben «egueudo i con- 
«tgii di Na^baa ottiene da Davidde ,'chc Salomone sia noto re : la qual cosa 
avendo ^dila Adonia « si fag^jo 



I. JCit rex David senue- 
ral, hàbebatque aetatis plu- 
rimos dìes : cuinque oj)en- 
retur veslibus, liou calefie- 
bat . 

a. Dixeruiit eri^o ei servi 
SUI : Quaeramus domino no- 
stro regi adolescenlulani vir- 
ginem , et stet coram rege , 
et foveat eimi . dortnialque 
in sinu suo, et calefaciat do- 
minuin nostrani regem 



• x 



1. C/r il re Da\nd era 

vecchio , e di età avanzata : e 
per qiumto si coprisse , non 
potea riscaldarsi • 

a. Gli dissero per t coito i 
suoi senfi : Si cerchi pel ì*e si- 
gnor nostro una vergine gio- 
vinetta, la quale si stia coire ^ 
e lo riscaldi^ e dorma conluif 
e renda il calore al re sigìior 
nostro . 



ANNOTAZIONI 

Vers. I. Era vecchio . Egli mòri di settant' anni, e un anao prima del!» 
sua morte crcdesi avvenuto quel , che qui si racconta . Davidde non era 
di età decrepita , e avca avuto in sorte un temperamento forte e vigoroso; 
ma le lunghe fatiche in un regno di quarant'anni sovente turbato da guer- 
re esteme , da ribellioni domestiche , e da altre sciagure , iti molte affli ► 
zioni , e le malattie, che sono accennate tìe' Salmi, aveano abbattuto e sner- 
vato il corpo, e privatolo quasi affatto del calor naturale . 

Vers. a. Si cerchi . . . una vergine gioifineUa, ec. Noi non dubitiamo^ 
che Davidde sposò questa fanciulla , come la Scrittura kessa viead a signi* 
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3. Qaaesiemnt igitur ado- 
lescentulam speciosam in o* 
mnibus fiiiibus Israel 9 et ìn- 
veneriint Abisag Suiiamiti- 
dem , et adduxei'unt eam ad 
regem • 

4« Erat autem puella pill- 
erà nimis , dormtébatque 
cum i*ege, et ministrabat ei; 
rex vero non cognovit eana. 

5. Adonias autem iìlius 
Haggith elevabaiur, dicens: 
Ego regnabo. Fecitqne sibi 
currus el equites , et quìn- 
quaginta viros , qui curi^- 
l'ent ante eum • 

6. Nec corri putt eum pa- 
ter su us aliquando ; dicens : 
Quare hoc fecisti ? Erat au- 
tem et ipse pulcber yalde , 



3. Cetcarono adunque in 

tutto il paese d'Israele una 

fanciulla avvenente , e trova^ 

rono abisag di Sunam , eia 

meruor>no id re. 

4- E lafanciuUa era bella 
oltre modo, e dormiva col re, 
e lo serviva; ma il re non la 
coìiobbe. 

5. Ma Adonia figUuolo di 
Haggith era montato in su- 
perbia , e diceva: Io sarò re. 
E uvea de' cocchj j e de soldati 
a cmHdlo, e cinquanta uomini 
per sua scorta . 

€• E il padre suo nei ripre- 

se giammai, ne disse: Perchè 

fai tu questo? Or Adonia era 

aìwK egli bello, assai , efra- 



ficarlo dicendo, che Davidde /toit fa conobbe ; ^ierocchc ciò suppone, clie 
egli avrebbe potato conoscerla. E in fatti l'aver cercato Adonia- di spo^ 
sare di poi questa fanciulla , fu imputato a lui come delitto di lesa maestà 
quasi col matrimonio di una moglie del defunto re cercasse di aprii'si la 
strada al trono. Ella fu adunque vera sposa di Davidde, e insieme vergine; 
onde fu un* immagine della Chiesa . P^etii s. Girai, ep, -2. ad Nepot . , dove 
assai Ijene dimostra, come il, senso letterale è in questo luogo meno da at* 
tendersi, che lo spirituale « 

Yers. 5. Ma Adonia JigUuolo di Haggith ec. Di questa Haggith moglie 
di Davidde e madre di Adonia non sappiamo qua! fosse la nascita . Ado- 
nia ben vedalo da molti pelle sue doti naturali, essendo allora il maggiore 
de' iìgUuoli di Davidde eonsideravasi già come successore del regno ; e la 
indulgenza stessa del padre , il quale veggendolo, darsi aria di gran princi- 
pe^ soffriva in silenzio la sua vanità , questa stessa indulgenza la prese 
egli per un approvazione det re alle sue pretensioni • Ma Dio per una spe- 
cial predilezione avca «destinato Salamone , II. JReg. xii. 2S . e vii. la . ,e 
Davidde àvea pi*omess;) a Betsabea , che secondo la espres» volontà del 
Signore Salomone sdirebbe suo successore . 
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secimclus naiu posi Absa- 
loia. 

7. Et sermo ei cum Joeb 
(ìlio Sarviae ^ et cum Abia- 
thar sacerdote, qiùatljuva- 
bant parles Adooiae . 

8. Sadoc vero sarerdos , 
et Banaìas filiiis loiadae , et 
Nathan prophela , et Semei 
et Rei 9 et robur exercitus 
David Boa erai cuoi Adonia. 

9. lounolaiis evf^o Adonia^ 
arietibas et Titulis et uni- 
versis pinguibus jux.la lapi- 
deo! Zoheleth , qui erat vi- 
cinos fonti Rogel, vocavit 
universos fratres suos fdios 
regis, et omnes viros Juda 
servos regis « 

10* Nathan aulem prophe- 
tam 9 et Banaiam , et robu- 
stos quosque, et Salornonetn 
fratrem suum non vocavit . 
ii« Di&it itaque Nathan 
/.ad Bethsabee matrem Salo* 
monis: Num «udisti, quod 
regnaveri t AdoBias fil ius Uug- 
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téUo secondog&uto di Assa^ 
lonne. 

7. Ed effli se la hitendei^a 
con GioabJfigliualodiSaiVia, 
e con Abiathm* sommo sacet^ 
dote, I quali fawris^ivio il suo 
partito . 

o. Ma il sommo sacerdote 
Sadoc ^ e JBana/aJigliuolo di 
Joiada , e Nat1um.pìX)feta, e 
Semei f eRei, e il ueìio ilelle 
milizie di Dan^idde non erwìO 
per Ado^dUé 

9. Adonia adunque a^^e9ulo 
immolati degli aiicti e dei 
vitelli, e grosse vittime d'ogni 
sortavicino al masso di Zb- 
helethf che era dappresso alla 
Jbìitana di Rogel, ùwitò tutti 
i suoi fratelli Ji^iuoli del re, 
e tutti gli uomini di Giuda 
servi del re . 

1 o. Ma non insfitì) NMhan 
profeta , ne Banana, ne i più 
valorosi soldati , né Salomone 
suo fratello • 

11. Or il pixfeta JVatJian 
disse a Bcthsahea madre di 
Salomone: Non hai tu sentito 
dire, che regrm già Adonia 



Vers. 8. SemeL Questi non è quel Semei , die malediceva Daviddc , 

quando, fuggendo Assalonne, si parti da Gerusalemme, II. Rttg. xvi. 5. <>. 

E Rei, Alcuni credono, che ei sia quell' Ira Jairitc, IL Rcg. xx. 26. 
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gtth , et dominas aosler Da- 
irid hoc ìgnorat ? 

1^. Nane ergo veni,^ acci- 
pe consilinm a me , et salva 
animam tuam , filiiqiie tui 
Salomonis. 

] 3. Vade, et ingredere ad 
régem David, et die ei: Non- 
ne tu, domine mi re^, iara-» 
sti mihì anciilae tuae, dicens: 
Salomon (ilius tuus regnabit 
post me , et ipse sedebit in 
solio meo ? quare ergo re- 
gnat Adonias ? 

i4* Et adhuc ibi te Io- 
quente cum rege, ego veniaui 
post te, et complebo sermo* 
ues tuos. 

i5. Ingressa est itaque 
Bethsabee ad regem in cu- 
bicnlum : rex autem senue- 
rat nimìs , et Abisag Sunami- 
tis rainisirabat eì • 

i6. Inclina vit se Bethsa- 
bee , et adoravit regem . Ad 
quam rex: Quid tibi, inquit, 
vis ? 

17. Qiiae respondens, ait: 
Domine mi , tu j arasti per 
Dominum Deum tuum an- 
ciilae tnae : Salomon fìlìus 
tuus regnabit post me , et 
ipse sedebit in raiio meo • 
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fif^molo di Haggiàiy e il si- 
gnor nostro Dat^idde lo igno^ 
ra? 

1 2* Or adunque vieni y la* 
sciati consigliare ila me, e 
salsfa la vita tua e quella di 
Salomone, tuojìgliu^ . 

i3. f^a, e presentati al re 
Danfidde , e digli: Non è egli 
vero y o re signor mio, che tu 
facesti giuramento alla tua 
seiva, e datasti: Salomone 
tuo Jigliuolo regnerà dopo di 
me , ed egli sederà sul mio 
trono? perchè adunque regtui 
Adonia ? . 

i4* E tu non andrai fimto 
di dir queste cose al re, quanr* 
do io sopraggiungerò , e co^i* 
fermerò il tuo dire . 

j b. Entro adunque Bethsa^ 
bea nella camera del re: or il 
re era vecchio assai f e\Ahisag 
Sunamite lo sentiva • 

16. Bethsabeas* inchino, e 
adoro il re . E il re le disse : 
Che domcmdi tu? 



' y 



1 7, Ed ella rispose^ e dis^ 
se : Signor mio, tu giurasti 
,alla tua serva pel Signor Dio 
tuo, che Salomone mio figliuo- 
lo regnerebbe dopo di te , e 
sederebbe nel tuo trono . 
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i8. Et ecce nun» XdomM 
regna t ^ te , ddinme mi rex , 
ì^nonmie •< 

19. Macìa vk boves et 
pinguia quaeqoe^ ei a notes 
plurìmos , ei vocayit omnes 
/ilios i^gis. Abialhar quo** 
que sacerdoieni , el Ioab 
priùcipem railitiae ; Salomo- 
nem aiiiem servum loum Bon 
vocavìt. 

ao, Ventinlanieti , domine 
mi rex, in le ocitli re^pìèiunt 
(oh'iis Israel , ut inrlìces eis , 
quis $e<iei*e <iebeai in soiio 
Ilio, dotnitie mi re\^ pi>sl te. 

21, Erilqne^ cnm donine- 
rit domi n US inens rex cnm 
pairìbus Miis, eriinns pgo 
«idlius meus Salomon pee*" 
caiores. 

21. Adirne illii loquente 
cuiri rege , Nathen propiieta 
^enit . 

23. Et nvinliaverunt regi, 
dicentes : Adesi Naihan prò- 
pheia • Cumqiie intix>isset in 
conspectu regìs^ et adorasset 
euin pronus in leirain , 
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i& Ed ecco, dm a ifuest* 
ara regna' jédohia, senMa dm 
lo sappi tWy re signor mio. 

19. E^i ha immolMi dei 
Ihm , e delle grasse vittime j 
e degli mieti in granmsmero, 
e ha iììvitatì tutti i figlimoU 
dd re, eandm Abiatharsom* 
mo sacerdote , e Gèoab capo 
dell' esercito: ma non ha in^ 
"Vitato Salomone tuo senn). 

20. Frattanto, o re signor 
mio, gli occhi di tatto Israele 
son rivolti verso di te, affin- 
chè ta dichiari chidebbaseder 
sul tuo ttxmo dopo di te, o re 
sigìior mio % 

• ^ j . /? OiK^errà, che tpuoido 
il ve signor mio si sarà ad* 
dormefUato co padri suoi, sa- 
remo io e il mio figliuolo 
Salomone guai peccatori . 

^1. E mentre ella parlasHt 
tuèt'ora al re, giunse Nathan 
profeta. 

a 3. E fu rietto al re: È qui 
il profeta Nathan. E quando 
e^fu entrato al cospetto del 
re 9 e lo ebbe atlorato chìtuin* 
dosi fino a tenTa , 



Vcrs. ai, le e il mia figliuolo Salomone iaremo qfiai peccatori^ eù, 
K>11a accenna molto seiuatainentf* , che se Salomone non giunge al trono , e 
Adonta si fa ^e^ ella sarà tratt;)ta come un' adultera, e il llgliuòlo come ba- 
stardo , e saranno ambedue in p«*rteoIo evidente della, vita . 
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a^ Dixit.Nalhaii: Doiiiine 
mi rex , tu dixisti : Adootas 
regnet post me , et . ipse se^ 
deat super thronum meura ? 

25» Quia desceodit hodie, 
et immola vit boves et pin- 
guia et arietes plurìmos, et 
voca?it uoiversos fiUos regis, 
et priocipes exercitus, Abia- 
thar quoque sacerdotem : 
illisque vescentibus et bi- 
bentibus coram eo, et dicen- 
tibus : Vivat rex Adonias : 

/ 

-a6. Me servum tuum , et 
Sadoc sacerdotem, et fiana- 
iam fiIìi:Hiì loiadae, et Salo* 
nionem famulum tuum non 
vocavit • 

37. Numquid a domino 
meo rege exivit hoc ?erbum, 
et mihi non indicasti servo 
tuo 9 quis sessuinis e^set su- 
per thronum domini mei re- 
gis post eum ? 

a8. Et respondit rex Da- 
vid : dicens : Vocate ad me 
Bethsabee. Quae cum fuisset 
ingressa coram rege , et ste- 
tisset ante eum , 

29, luravit rex\ et alt : 
Vivit Doniinus , qui ernie 
anirnain lueam de omni an- 

• * \ 

gustia y 
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24* Diis0 Naihan: Signor 
mio re, hai tu forse detto: Re^ 
giti Adonia dopo di me , ed 
egli segga sopra il mio trono? 

ab.Perocdiè egliè atìdaia 
oggi ad immolm^e de bo^i , e 
delle grasse vittime , e degli 
arieti in gPan numero , e ha 
iìwitati tutti i figliuoli del re, 
è i capi dell'esercito, e Abia* 
thar sommo sacerdote: e que- 
sti mangiando e bevendo con 
lui hanno detto : l^ivà il re 
Adonia: 

2b\ EgU non ha invitato 
me tuo servo, né il sommo sa- 
cerdote Sadoc, ne Banajafi- 
gliuolodi Jojada,l;ièSalomO' 
ne tuo servo . 

27» E egli stato dato dal 
re mio signore un simil co^ 
mando, e non hai tu dichiara- 
to a me tuo servo chi fosse 
quegli , che dwea sedere sul 
trono del re mio signore dopo 
diluì? , 

28. Ma il re Dmidde ri' 
spose, e disse: Chiamatemi 
Bethsabea . Ed essendo ella 
venuta dihanzi"alre, e stando 
in sua presenza , 

29, n re giurò , e disse : 
T^iva il signore , il quale li- 
bevo V aniìpa mia da ogni 
travaglio. 
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So. Quia sicut jiiravi tìln 3o. Come io giurai aie pd 



per Dominum Deum Israel ^ 
dicens : Salomon filius tuus 
regnabit posi flie^ el ipse se- 
(lebit super solium roeum 
pit) me ; sic faciani hodie . 

3i. Sumittissoque Betbsu* 
bee in terruin vultu*, adora* 
vii regem, dicens: VJvat do- 
miuiis lueus Da^id in aeler- 
mim. 

3'i Dixit <}iM)que rex Da- 
\id : Vocale mihi Sadoc sa- 
cerdotem, etNathan pi^phe- 
lam, et Banaiam filiuin loia- 
(iae . Qui cum ingressi ftiis- 
seot coram rege, 

33. Dixit ad eos : ToUile 
Yobiscum servos domini i^e* 
Siri, et impoDite Salotnonem 
iiliuin meufn jMiper mulam 
meam, et ducile enm in <ìi- 
hon: 

34* £( ungal enm ibi Sa- 
doc sacerdos , et Naihan 
propbela in regem super Ir 
srael : et canetis buccina , 
alque dicelis : Vivai rex Sa- 
lomon . 

35. Et ascendetis posi 
eum, et veniel , et sedebit 
super soliam meum , et ipse 



Signore Dio eC Israele, e disse: 
Salomone tuo fi^o regnerà 
dopo di me, e sederà sul mio 
trvno in mia vece ; così oggi 
lùjaìv . 

3 1 .• ^ JBethst&ea, chinata 
la faccia sino a terra, adorò 
il re , e disse: Vis^a il signor 
mio Da^idde ili eterrto . 

3a. Disse poi il re David- 
de: CJìiamatemi Sadoc sommò 
sacerdote, e Nathan pfXff'eta, 
e Banaja figliuolo di Jojada. 
Ed essendo questi venuti al 
cospetto del re , 

33. Disse loro: Precidete 
con voi i servi miei, e mettete 
Salomone mio figliuòlo a ca* 
vallo sopra ta mia nuda, e 
conducetelo a Gihon : 

34. E ivi lo ungano Sadòc 
son\mo sacerdote , e Nathan 
profeta in re dt Israele: e so- 
nerete la tromba , e direte : 
Viva il re Salomone ; 

. 1 

^35. E tornerete dietro a 
lui , ed egli verrà a porsi a 
sedere sul mio trono, e regne^ 



Vers. 33. Conducetelo n Giho9i . Era ima fontana a ocoidonte di Ge- 
rusalemme , e in poca distaaza diilfa città . 
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ref;nabit, prò vae : illique 
praecìpìamf ui^sit diix super 
^Urael et super ladani . 

56. Et respondit Bai^aias 
fìlius loiadae regi , dicens : 
Amen: sic loqiialur Dóminus 
D«:as doioioi mei regis . 

37. QuomodQ ftiit Dómi- 
nus cum domiao meo rage 9 
sic sit cum Salomone, et su- 
blimitis faciat solium eius a 
»olio. domini mei regis Da\id. 

38. Dlscendit ergo Sadoc 
sac4rr(las , et Nathan prophe- 
ia, et Banaias tilìus loiadae, 
et Gerethi et Phelethi, et 
ìmposueruntSalpmonem su- 
per mul^iB regis David , et 
^dduxerunt eum io Gihpn • 

39. Sucopsttque Sadoc Sa- 
cerdos cornu olei de taber- 
naculo, et un^it Salomonem: 
et cecinerunt buccina, et di- 
xit omnis populus: Vivat rex 
Salomon , 

4o* ^^ ascendit universa 
multitudo post eum , et pò 
pulas caneutiuia tibiis , et 
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rà in ma vece: eh gficoman- 
derò di reggere Isnwle -, e Giù- 
da. 

36. £ Bemof a figliuolo di 
Jojada rispose ai re, e disse: 
Così sia : sia questa panda 
del Signm'e Dio del re nUo 
padrone. . ^ . 

57» Cernie il Signore fu ed 
re. mio padrone y così sia e^i 
conSalomonet e innalzi Usuo 
trono anche al di sopra del 
trono del re mio signore Da- 
vidds. 

38. jindaixpivo adungueSa- 
doC'Sacerrhtey e Nathan pro" 
feto, e Bana/a figliuolo* di Jo^ 
jadaj e i Cerethéi e i Phe" 
leihciy e misero Salomone sid- 
la ìnula detre Davidde > e lo 
menarono a Gihoii^ ^ 

Sg, \l^ il sacerdote Sadoc 
prese il corno dell' olio dal ta- 
bernacolo , e unse Salomone; 
e soiuiron la tromba^ e UUto il 
popcdo disse: P^iva il re Sido- 
mone. 

4q. e tuttà^fa molìitudiiìe 
widogli dietro , e unpi gran 
turba sOiUhKi (ieflmUi , eja- 



Yors. 39 . Sadoc prese il coi no dMV olio d^l takernocolo . Lo 
stesso olio, col quale ungcvansi i PonteticJ, servì a ungere i re. Osservasi, 
che divenuto il regno ereditano nella famìglia di Davidde, questa cerc- 
inonia non fu usala , se non quitn^o la successiane era tu contesa . Sadoc 
jiommO sacerdote fu quegU, che unse Salomone coli* assist«uza di Nathau . 
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laetaolium gaudio magno , 
et iDSoouit terra a clamore 
eoruin. 

4f. Au<jiivit aatem Àdo- 
nias , et omnes , qui invitati 
faerafit ob eo^ js^mque con- 
vivium finitom erat : $ed et 
loab^ audita voce tubae, 
art: Qaid sibi vult clamor 
civitatÌ3 tumultaantis ? 

4a. Adhuc ilio loquentc , 
lonatjias fUius Abiathar sa- 
cerdptis veoit, cui dixit A- 
douias : Ingredere , quia vir 
fortis es , el bona nuntians . 

43. Kes|K>nditque Iona* 
thas Adoniae : Nequaquam : 
doiDinus enim noster rexDa* 
YÌd regem constituìtSaloiiìp- 

44* Mi^itque cum eo Sa- 
doc ^ac^rdotenif etMatban, 
propbetam , et Bahaiaiii (i 
linai loii^lae^et Cerethi et 
Pb^letlù , ^ iiuposueiiint 
eiun su(>er inuj^in iì^gi$ • 

4&. Unx.ei*uutq^)e ^,um Sa- 
doc saQerdos, et Nalhao pro- 
pheta regera in (lihon , et 
asceuderuot inde laetautes , 
et insonuit civitas: haec est 
vox ^ qu^m audistìs , 



cevanofestagrandefCla terra 
rimbombwa delle loro itcclar 
masiotu . 

^t. E ne giunse il romore 
ad Adonia , ea tutti i supi 
compitati y e già era finito il 
hancltetto ; e Gioab a^imdo 
sentito il suon deUatromba , 
disse: Che nmol dire lo strepi" 
to della cittày che è in twnuU 
to? 

^1. Mentre egli così dice- 
^yà , arrivò Gionata figliuolo 
di Abiathar sacerdote^ è dis^ 
segli Adonia: f^ieni, perocché 
tu se uomo di valore , e che 
porta buone novelle. 

43. No (rispo^ Gionata ad 
Adonia); perocché il re Da^id 
nostro signore ha dichiarato 
re Salomone : 

. 44* ^ ^^ mandati con lui' 
Sadoc saùerdate^ e Nadum 
profeta , e Banaja figliuolo 
di Jojada , e i Cerethei e i 
Phelethei , e lo hanno messo 
sopra la nuda del re* 

. 4^* ^ Sadoc sacerdote e 
Nathan prof e^a lo hanno umo 
in n aGilìon: e son partiti di 
là con allegria, onde la città 
romoreggia: questo è lo stre- 
pito udito da voi. 
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46, Sdì et Salomon sedei 
super solium regni • 

47* Et ingressi servi regis 
beneclixerunt domino nostro 
regi David, dtcentes : Ampli-* 
ftcet Deus oomeo Salomonis 
snper nomen tuum , et ma- 
gnìGcet thix)num ejiis super 
thronum tuum • Et adora vii 
rea in lectulo suo f 

4B» Et locutus est : Bcne- 
dietus Dominus Deus Israel, 
qui dedit hodie sedentem in 
solio meo, videntibus oculis 
meis. ^ 

49. Territi sunt ergo , et 
surrexerunt omnes , qui in- 
vitati fuerant ab Adonia , et 
iirit unusquisque in viam 
suam • 

50. Adonias autem tìmens 
Salomonemsurrexit,et abiit, 
tenuitque coma altaris • 

5 1 • Et nuntiavenint Salo- 
moni y diceutes : Ecce Ado- 
nias timens regem Salomo- 
nem tenuit cornu altarìs, 
dicéns : luret roihi rex Salo- 
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/^. Anzi Snlonwfìe gin si e- 
de sul trono del regno. 

47- E i seivi del re sono 
andati a rallegrarsi col re si- 
gnor nostro Doi^id , dicendo : 
Ingrandisca Dio il nome di 
Salomone sopita lo stesso tao 
nome, e imudzi il suo tixmo 
sopra lo stesso tuo trono: E 
il re ha adorato Dio nel suo 
letto : 

48. E ha dettò: Benedetto 
il Signore Dio d Israele y il 
quale mi fa oggi vedere cogli 
ocdii miei /mi , che siede sojira 
il mio trono • 

49- Quagli allora rimasero 
sbigottiti , e si alzarono tutti 
L commiati di Adonia , e se , 
n andarono ci€iscafw pe fatti 
loro. 

So. Ma Adonia wendoptui- 
ra di Salomone si partì, y e an- 
dò a mettersi da un lato del- 
V idtare . / 

5i. E fu riferito aSalomo- 
ne , e fughi detto : Sappia che 
Adoniajwendo paura dd re 
Scdomone sièattaccat&al cor- 
no ddV altare , e dice :. Salo- 



Vers. 5o. Ma Adonia, . . andò a mettersi a un lato dell' altare . O. 
dell' altare degli olocausti , che era a Gabaon : b dell' altare del tal>erna- 
solo eretto da Davidde in Sion : lo che semhra più probabile . 
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mon bodie , qxiod non in ter- 
ficiat servQui snum ^adio» 

52. Dixitque Salomon: Si 
fuerit Tir bonus , non cade! 
ne UDUS quidem capìllus eius 
in terrain : sin antera raalum 
intentuin fnerit in eo , mo- 
rietur . 

53. Misti ergo rex Salo- 
mon,' et eduxii eam ab alta- 
ri; et ingi^ssus adora vi t re- 
gem Salpoionetn: dixitque ei 
Salomon: Yade in domuoi 
tuam • 



mone mi faccia oggi giura- 
mento, òhe non farà morir di 
spada il suo servo • 

Sa. E Salomone disse: Se 
egli sarà uomo dabbene, non 
coderà in terra neppur uno 
de* suoi capelli: ma se caderà 
in qualche fallo , ei morrà . 

53. Salomone adunque 
mandò gente, che lo condusser 
ma daW altare ; ed e^ pre- 
sentatosi al re Salomone , lo 
adorò : e S^domone gli disse : 
Vaacasatua* 



Tom. ri. 
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Dayidde dopo aver dati diversi documenti ft SalomoiM » moore, Adonia ,cb« 
chiedeva Abisag per soa. consorte , avenJo con tal frode tentato dì giugnere «1 
trono ^ è latto uccidere da Salofimne . Abiatbaré privato del sacerdozio, e 
fìnalm^nteGioab è ncciao nel taljernacolo . Semel , perchè tre anni dopo 9n 
udcito di Grerudalemme contro il divieto del re, anch*egèi è uccifo* 



1 * Appropitiqua verunt au- 
tem tlies David , ui mordere- 
4ar y praecepilque Salomoni 
filio suo j dicens : 

a. Ego ingredior TÌam uni- 
Tersa€ terrae : confortare , 
et esto vir; 

3. Et observa custodias 
Domini Dei tui , ut ambules 
in tììs eius y ut custodias 
caeremonias eius et praece- 
pta eius et iudicia et testi- 
monia , * siciit scriptuin est 
in lege Mojsi : nt intelligas 
universa, quae &cis, et quo- 
cumque te verteris • 

4. Ut confirmet Dominus 
sermones suos, quos locutus 
èst de me, dicens: Si ciisto- 
dierint filii tui vias suas , et 
ambulaverint coram me in 
veniate t in omni corde suo 
et in omni anima sua , non 



t. Frattanto a^icinand(y 
si per DeH^idde U di della mor- 
te y diede egli questi ordini a 
Salomone suo figliuolo, e 
disse: 

a. Io sto per giungere al 
termine comune di tutti g2i 
uomini : armati di fortezza 
e ili petto virile ; 

5. JE osserva i precedi del 
Signore Dio tuo, amuninanr 
do nelle sue vie, mettendo in 
pratica le sue cerimonie e 
i coma^dam^ai e le leggi 
e gV insegnamenti , come sta 
scritto nella legge di Mosè : 
affinchè qualunque cosa tu 
faccia, e in qualunque parte ti 
volga j^ tu operi con saviezza. 

4* Affinchè il Signore con- 
fermi le parole dette da lui 
in mio favore, quando disse: 
Se i tuoi figliuoli veglier an- 
no sopra i loro andamenti , e 
cammineranno dinanzi a me 
nella verità con tutto il ciioì'e 



/ 
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aof(m;iur libi iir de solio 

Israel • 



5. Tu quoque dosIIi qnae 
lecerit mihi Ioab filiuft Sar» 
YÌae, quae fecerii doobus 
priocipilHis e&ercitus Israel^ 
Ibner * filio Ner , et f Ama^ 
sae filio lether : quos occi* 
dit , et efiudit sanguinerà 
belli ia pace,el porait cmo^ 
rem praeliì io balteo suo , 
qui erat circa lumbos eius , 
et in calceameoto suo^ quod 
eral in peilibus eips • 

6. Facies ergo iuxra sa- 
pientiam tuara , et «on de- 
(laces cauiliein eius paciGce 
ad inferos • 
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e con tutta l'anima laro, non 
resterà maiil soglio it Israele 
sènza uno de tuoi, che vi seg- 

5« Tu pur sai qudlo, d$e 
fece a me Gioab figli u€io iti 
Siovia , o quello che ei je* 
ce ai due principi ddt eser- 
cito di Israde, Ahnei*fi^uo* 
lo di Ner, e Amasa fidinolo 
di Jetìmr, i quali egli am» 
maz^ , spàrgendo in tempo 
eli pace ilisangue^y come si 
fa in guerra, ea^f^uhnemac* 
chiata la bmdoliera^ che oper 
va a suoi fianchi, e le scarpe, 
che as^esHi ai piedi • 

6. Tufarai adunque secon-^ 
do la tua saviezza , e non as- 
petterai 9 che la sua vecchi aj a 
lo metti tratufuillamente al se* 
pofctv • 



ANNOTAZIONI 

Yers. 5. Tu pur sai quello, che fece a me Gioab ec. RaminenU Davìtl- 
de la uccisione del. figliuolo Assalonne, 1* arroganza y colla quale trattò lui 
stesso ,6 le minaccie di voltargli contro tutto Israele , e queUo che di Tre- 
sco avea fatto lo stesso Gioab in favor di Adonia ; intii ia morte di Ama* 

• 

sa ,e quella di Abner uccisi a tradimento , delle quali cose non avea po- 
tuto Davidde finora far rendere conto a queir uomo malvagio e potente • 
Davidde doveva anche temere, che lo. stesso Gioab sotto il giovane re Sa- 
loinoDe, a cui si era già dimostrato contrario , iìonsi movc^^se a turbare lo 
staio . Quindi prima di morire pronunzia contro 1* uomo micidiale la sen- 
tenza di morte , e ne raccomanda al figlio 1' esecuzione . Davidde lasciava 
L»raele in perfetta tranquillità , e Snlomone pacifico possessore del regno ; 
onde non era difficile allo stesso Snlomoae il togliere dal mondo Gioab ^ 
il qaale non era da temersi ss non in occasione di turliolcuza e di guerra . 
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7. Seà et filiis Berzellai 
Galaaditis reddes gratiam, 
eruntque coniedentes in men-, 
sa tua : * occurrerunt euim 
mìhi 9 quando ftigìeb&m a 
facìè Absalom fratris lui . ' 

8. * Habes quoque apud 
te Semet filium Gc^ra filii le* 
mini de Bahurìm , qui male* 
di&it mihi maledictione pes- 
sima, quando ibam ad ca- 
stra ; sed quìa desceadit mi- 
hi in occursum 4 cum transi* 
rem lordanem , et iuravi ei 
per Dominum , dicens : Non 
te in terficiam gladio : 

^^ a. Meg. ri 6. 5. , et 19. i^ 

9« Tu noli pati eum esse 
innoxium. Yir éutem sapiens 
es^utscias 9 quae facies ai» 
deducesque canos ejus cum 
sanguine ad inferos , 



10. * Dormivìt igjtur Da- 
vid cum patribus suis, et se* 



* Jet. a. 39. 
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7. A'f pinoli poi di Bend' 
lai Galaadite mostrerai rico- 
nosceìiza, e mangeranno alla 
tua mensa : perocché mi "Oen- 
nero incontro, quandi i<^fag^ 
gisfa dàlia presenza di Assa- 
lonne tuo fratello . 

8. Tu hai ancora presso di 
te Semei figliuolo di Gera fi- 
aiuolo di Jemini di Sakurim, 
il quale vomitò contro di me 
orrendenudediziorii, quandi io 
andasHi agli alloggiamenti; 
ma perchè egli venne ad incon- 
trarmi ^ quand'io ripassai il 
Giordano , io gli foci giura" 
mento pel Signore , e dissi : 
Non ti faro morire di spada: 

9. Tu non permettere , che 
resti impunito il suo peccato. 
Or tu se* saggio per conoscere 
quel che tu debba fargli , e 
vecchio com è i lo farai scen- 
dere nel sepolcro con moite 
violenta . 

1 o. Da^idde adunqueandò 
a riposare co" padri suoi, e fu 



Vers;8. \fo gU feci giuramento ec . Bavidde aveva soddisfatto alla 
«ìa bontà e demenza , dimenticando le Ingiurie fatte alla sua propria per- 
sona; soddisfa alla giustizia, raccomandando al figliuolo di non lasciare sen- 
za il debito gastigo simili eccessi . 

Vers. 9. Tu se' saggio ef. S. Girolamo, s. Ignazio M. , Eusebio e 
molti Interpreti ban creduto , cbe Salomone avesse al più dodici anni , 
cpiando succedette a Davidde ; ma generalmente i Cronologi Io fanno di 
jdicìannove in venti anni. 
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« * 

pultus est in CITI tate Da- sepolto nella città di Da* 

?wl. vid. 

1 1. * Dies autem , rfuibiis 1 1 . La durata del regno di 
regnavit David super Israel , Das^idde sopra Israele fu di 
quadragJDta anni sunt . In quai*ant' wm. In Hebronre- 
Hebron regnavit septeui an- gno sette anm,inGerusalem* 
nis ; in lerusalem irìgiuta metrentatrè* 

tribus. ♦ I. i>.«/r. 19. 27. 

12. Salomon autein sedit 12. E Salomone succedette 
super thronum David patris nel trono di Das^idde suo pa* 
sui, et firma tuia est regnum dre, e il suo regno fu stabil-' 
eius nimis • mente assicurato • . 

i3. Et ingressus est Adu- i3. Ma Adoniafigliuolo di 

nias filius Haggith ad Beth- Haggith andò a troi^ar Beth- 



Vers. IO. E Ju sepolto nella città di Davidde^W suo sepolcro vfed«v'a- 
sì a' tempi degli Apostoli , Atti XI. 29, e. a tempo di s. Girolamo, il quale 
vi andava spesso a far orazione , ep. ad Marcel. L' elogio di questp re piii 
grande ancora per la pietà , che per le imprese guerriere , si ba nell* £c-. 
plesiastico XL\n. Io mi restringo a toccar brevemente due sole coise riguar- 
ào a questo re , percbè elle sono particolarmente di importanza pe' nostri 
Cristiani . Eigli non solo fu profeta \ ma fu tra tutti i profeti quello , che 
più specialmente e individualmente può dirsi il profeta di Cristo e della 
sua chiesa . Egli noti solamente fu ne' diversi avvéniménti della sua vita 
una viva immagine del Messia suo figliuolo secondo la carne ; ma i mistèri 
di lai e della sua chiesa desci^isse , e colorì a parte a part9 o<^li ammi- 
rabili suoi cantici , de* quali càntici le testimonianze furono citate sovente 
da Cristo medesimo, e dagli Apostoli alla nazione ebrea . Ma quanto è glo- 
rioso per questo re profeta l'uso continuo, che degli stessi cantici fa la 
chiesa , la quale dal suo divino Sposo e Maestro imparò a non avere, 
per cosi dire , altra voce per esprimere a Dio la sua gratitudine, i suoi, 
affetti, le sue lodi,i suoi desiderj, i suoi timori, il suo amore, le sue speranzel 
Imperocché il libro de' Salmi di Davidde non solamente contiene tutta la 
storia della Sinagoga, ma con divino artificio delinca tutti quanti e i mi- 
steri , e gli avvenimenti , e i diversi stati della chiesa di Cristo ; onde 
Davidde sia riguardo alla medesima chiesa il profeta di tutti i teuipi , e 
il maestro della. vera pietà per tutti i fedeli, a' quali insegna a conóscere 
le grandezze di Dio , e soprattutto la sovreminente di lui carità nell' aver 
dato al mondo quel Salvatore, che è il perpetuo obbietto di tutti i suoi 
Salmi . , 
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sabee matrem Satomonis • 
Quae dixit eì : PaciGcusne 
est ingres&us ttius ? Qui re- 
spondi t : Pacidciis • i 

i4* AJdiditque: Sermo mi- 
hi est ad te. Cui aii: Loqae* 
re . Et ille : 

i5. Tu , ìnquit , nosti , 
quia nCieum erat regnutn , et 
me praeposuerat omnis Israel 
sibi in regem; sed translatupri 
est regnutn , el factutn est 
fratris mei : a Domino enim 
conslitutum est ei . 

i6. Nunc ergo pelitionem 
iinam precor a te: ne con* 
fundas faciem meam . Qj^e 
dixit ad eum : Loquei^e • 

17. Et ille ait : Precor, ut 
dicas Saiomoui regi ( neque 
enim negare tibi quidquam 
potest ) , ut det mihi Abisag 
Sunamitidem uxorem« 

18. Et ait Bethsabee : Be- 
ne ; ego loqiiar prò te regi • 
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sdfea madì^ di Sàlomoite^ 
la quale gli disse : Se' tu ap- 
portator di pace ? Ed egU ri- 
spase: Io porto pace . 

1 4« E soggiunse ; Ho da 
pofiare con te. E qwdla rispo- 
se: Paiia. Ed egli: 

i5. Tu ben sai y disse ^ come 

mio era il regno,ecofne tutto 
IsT^uele ini avea predetto per 
suo re; ma il regno è stato tra- 
sferì to, e f aito passare al mio 
fratello: peìvcchèaluièstato 
dato dal, Signore. 

I (ì. Or io ufuzsola preghie- 
ra fo a te: tuìwn rigettofia: 
ed ella gli disse : Parla : 

1 7. Ed egli disse: Io ti pre- 
go di dire al re Salomone (il 
quale nulla a te puh negare), 
che nU dia per moglie Jbisag 

Sanami te. 

lò.E Bethsabeadisse: Be- 
ne sta; io parlerò al re in tuo 
fainn^e. 



Vers. 16. Una sola preghiera ev. Teodorcto e molti altri Intc^reti 
credono, che ad istigazione di Gioab facesse Adonia la richi^ta di aver per 
moglie la Sunamitide , lo che era come un passo verso il trono . Abisag 
era stata moglie di Davidde ; ma non era stato mai consumato ii matrimo- 
nio; onde Adonia non peccava contr.) la legge, chs vieta il' matrimoaio 
del flgliastro colla matrigna, Levit, XVIII. 7. Tal è il sentimento di molti 
dotti Interpreti . Altri però condannano Adonia per aver aspirato a un tal 
matrimonio , il quale veramente sembra, che in qualunque caso olTenila 
r onestà naturale . 
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19. Vafiit ergo BeilKabee 
ad regem Salòmoiteiii , ut lo- 
queretur eì prò Adonia : et 
surrexit rex in occursum 
eius, adoravitque eain, et 
sedit super thronnm suum : 
positiisque est tbronus mairi 
regis,qiiae sedit a<l dexteram 
eius . 

ao. Dixitque ei : Petitio* 
nem uoam parvularn ego de- 
precor a te; ne couiuodas 
fucieiu meani ., Et dixk ei 
rex. Pete mater inea : neque 
eniin fas est, ut avertam fa- 
ciem tuam • 

21. Quae ait: Detur Abi- 
sag Sunamitis Adc^iiae fratri 
tuo uxor • 

22. Responditque rex Sa- 
lomon , et dixit mairi suae • 
Quare postulas Abisag Su- 
namilidem Adoniae? postula 
et et regnum : ìpse est enim 
ft*ater meus mator me^ et ha* 
bel Abialliar sacerdotem, et 
Ioab fìliuni Sarviae. 
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19. BeAsabea pertanto an- 
dò a trware il re Salomone 
per parlarci in fawr di Ado- 
nia: e il re si alzo , e le andò 
ìficontro , e se le inchinò, e si 
pose a' sedere sul suo trono: e 
fu posto un trono per la ma- 
dre elei re, la quale si assise 
alla sua destra • 

ao* Ed eliaci disse: Una 
pìccola grazia ho da donian- 
darti; tu non mi fare arros- 
sire . E il re le disse : CMédi 
pure i madre mia : perocché 
non è dwere eli io ti disgusti* 

2 1 . Ed ella disse : Diasi 
jébisag Sunamite per moglie 
ad Adonia tuo fratello . 

22, Ma il re Sedomone ri- 
spose , e disse alla madre : 
Perchè mai innondi tu Ahi- 
sag Sunamite per A doma ? 
chiedi per lui anche il regno: 
perocché egli é mio fratello 
maggiore, e ha dedla sua A- 
hiathar sacerdote, e GiocA fi- 
gliuolo di Sarvia^ 



Yen. ara. Chiedi per lui anche il regno : eù» La ricki«tfta di «Ter per 
moglie una moglie det re , tende a facilitargli il coMegaimento del tiSooo: 
egli è maggiore di età , ha in suo favore T aura popolare , 1' amicizia di 
Gioab e di Abìatliar , se gli diamo per moglie Una regina cara al pc^lo 
per la sua avvenenza e per le sue doli , egli non ha bisogno di altro per 
farsi re . 
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a3. loravit itaque rex Sa- 
lomon pei* Dominum, diceas: 
Ha^cfaciat mihi Deus^ei haec 
adddt , quia contra animam 
suain ' locutus est Adonias 
verbum hoc. 

24. Et nntìc vivit Domi- 
nus 9 qui firmavit me , et 
colloca vi t me super solium 
David patds mei , et qui fé- 
cit mihi domuqif sicut locu* 
tus est, quia.bodie occìdetur 
Adonias • 

25. Miskqoe-rex Salomon 
per manum Banaiae filii Io- 
iadae 9 qui interfecit eum^ et 
niòrtuus est . 

a6. Abiathar quoque sa- 
cerdoti dixit rex : Vade in 
Anathoth ad agrum tuum : 
equidem vir roortis es ; sed 
hodie te non inlerficiam , 
quia portasti arcam Doininì 
Dei coram David patre meo, 
et sustìnuisti laborem in om- 
nibus, in quibus. laboravit 
pater nieus . 
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a3, E il re Salomone giurò 
pelSignorey eclisse: Il Signorie 

faccia a me questo e peggio, 
sei non è "uero, che in danno 
della sua propri a vita hapro- 

ferite queste parole Adonia* 
34* ^ 09'a, viva il Signore, 
il quale mi lui confemuUo e 
collocato sul trono di David- 
de mio padre, e ha fondata la 
mia casa^, conforme aveapro' 
messo; oggi, Adonia sai'à uc- 
ciso^ 

25. E il leSalomone diede 
V ordine a Bafinjajigliuoh di 
Jofada, il quale lo uccise: co- 
sì morì Adofìia • 

26. E ad Abiathar sacer- 
dote disse il ré : Vattene in 
AruUhothal tuo podere: vera- 
.mente tu se' degno di f norie ; 
ma io oggi non ti faro morire, 
perchè poì tasti V arca del Si- 
gnore Dio dinanzi al padre 
mio Davidde, e fosti a parte 
di tutti i trainagli, che soffer- 
se mio padre . 



Yers. 34. Oggi Adonia sarà ucciso . Notisi , che questo non era il 
primo peccato di Adonia ; era una seconda caduta, e tanto peggiore, per- 
chè era dopo il perdono della prima . Salomone tardando a punire Adonia 
esponeva lo stalo a una guerra civile ; onde non paò coudannarsi di preci- 
pita:9Ìone la sua sentenza . 

Yers. a6. faUene in Anatkoth al tuo podere . Anathoth era città saj 
cerdotale . Non si sa , sé il podere 9 che avea presso quella città ti pon- 
tefice Abiathar, foss(^ venuto a lui o al padre da qualche fauciulla erede, 
e di altra tribii, sposata dall' ano o dall' altro, ovvero lo avt^sjje compc- 
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^7. Cìecii ergo Salomon 
Abiathar , ut noa esset sa* 
cerclos Domini 9 * ut imple* 
retar .s<$rmo Domini , quem 
locatus est super domum 
Héli in Silo. 

* i.Jieq. a. 3i. 

28. Venit autem nuntius 
ad Ioab (quod luab decli* 
nasset post Adouiam, et post 
Salonionem non declinasset): 
ftigit ergo Ioab in taberna- 
culum Domini) et apprehen- 
dit cornu altaris. 

29. Nuntiatumque est re- 
gi Salomoni, quod fugisset 
Ioab iti tabernaculum Do- 
mini, et esset iux.ta altare. 
Misitque «Salomon Bdnaiam 
filiuDrj loiadae, dicens: Va- 
de j interfiee eum • 

30. Et venit Banaias ad 
tabernaculam Domini, et di- 
xit ei : Haec dicit rex. Egre- 
dere • Qui ait: Non egrediur, 



47. Così Salomone scac- 
ciò jibiaihar, perchè f tonfasse 
più sommo saceixhie del Si* 
gnòre , qffirwhè fosse adein- 
pinta la parola detta dal 
Signore inJSilo contro la casa 
di Hdi . 

a8. Or questa nuwa fu 
poftata a Gioab, il gualcì avea 
seguitato il partito di Adonia^ 
e ^non quello di Salomone : 
Gioab pertanto si rifugiò nel 
tabertuicolo del Signore , e si 
attacco al corno dell' altare • 

ag. E fu riferito al re Sa- 
lomone ^ come Gioab si ef*a ri* 
fugiato nel tabernacolo del 
Signore, e si sta^apjy^so air 
altare . E Salomone manelò 
Banaj a fidinolo di Jofoda, e 
dissegli : Va , e uccidilo. 

3o. E Banaja andò al ta- 
bernacolo del Sig.'tore, e disse 
a Giopb' Il re dice , che tu 
^^engafuora. E quegli rispose: 



rato. Vedi Jerem, XXXII. 7. Notisi, che Salomone non priva Abiathar il"l 
sacerdozio (lo che non era in sua potestà ) , e nemmeno del sommo ponti- 
ficato $ ma in pena di aver cospirata in favore di Adonia lo madida a sua 
casa ad Anathoth- ; e cosi lo priva dell' esercizio del pontificata , e deU 
1' entrate annesse a quella dignità. Vedremo in fatti , che Abiathar con- 
tinuò ad essere riguardato come sommo* sacerdote , cap. TV, 4- Avendo Sa* 
lomone allontanato. Abiathaf , restò spio all' esercizio del sommo sacerdo- 
zio Sadoc ; onde alla famiglia di Eleazar tornò il pontificato, rigettata la 
fiuniglia di Ithamar e di Heli, come aveva prodotto Samuele, I. Reg. XI. 1 1. 
Cxìsi Salomone fu in questo 1' esecutore della sentenza pronunziata da Dio 
contro Hcli e i suoi discendenti * 
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sed hìc moriar^ Renuntia\it 
Banaias regi sermonem , di- 
cèns: Haec locittns e>st loab^ 
et haec respondit mihi . 

3 i . Dixitque ei rex : Fac ^ 
sicut locutus est, et iuterfice 
eum , et sepeli ; et amovebìs 
sangiiinem itinocentem^ qui 
efli'iisus est a Ioab . a me ei 
a domo patris mei • 

Zfié Et réddet Dominus 
saiìgtiiriem eius singer caput 
eius , ijiìia interfecit dtios 
viros itistos; nvelior'esqtiese; 
et occidit eòs gladio , patre 
meoDavid ignoranle , * Ab- 
her filiuoi Nerprincipem mi- 
li tiae Israel 9 et f Àmasam 
filiurtilelher principem éxer- 
citus luda: 

* 1. aeg. 3. ÌI7. -j- a. Heg, ao. io. 
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N(m*verròy maqui nU moitò^ 
E Banaja riferì , e disse al 
re : Questo e questo mi ha 
detto e risposto Giocìb . 

Zi. E il re gli disse: Fa tu^ 
come egli ha detto f e uccidilo f 
e dagli sepoltura, e così lasce- 
rai me e la casa del padre 
mio dal sanigue innocente , che 
fu sparso da Giuab • 

3a . E il Signorejaràcarie^ 
re sulla testa di lui il sangue 
che egli sparse , oi^endo egli 
uccisi due uomini giusti , e 
migliòri di lui ( i quali egli 
trafisse colla sua spada senza 
saputa del padre mio Dawi- 
de) , Abner fi^itwlo di Ner 
capo delle milizie et Israele , 
e jimasa figliuolo di Jether 
capo delT esercito di Giuda . 



Vers. 5i. Fa iit, come egli ha detto» Gioab '^vea detto « Qui mi 
morrò : Salomone adunque ordina , che nello stesso luogo Banaja lo ucci- 
da . Gioab reo di due omicidj volontarj e proditorj , e di piii reo di ri- 
bellione contro del proprì^o sovrano , non potea godere dell' aùlo dell' al- 
tare ; ma secondo la legge dovea esscfe strappato dall' altare , e ucciso , 
Exod.XXl, 14. Salomone credè, che se V estrazione violenta di tali rei dal- 
l' aitar del Signore era permessa da Pio, potesse eftser« ancor permesso di 
uccrderl* nel medesimo luogo senza mancare «l rispetto dovuto «Ho stesso 
altare . Alcuni hanno créduto, che Banaja lo facesse tirar dall' altare, e lo 
uccidesse ; ma le parole dei testo sacro non danno luogo a quésta interpre* 
tazione .Fa d' uopo di confessare , che se- Salomone riguardo à uù tìad reo 
^]lrepass6 le regole ordinarie, potè essere scusato dinanzi a Dio, il quale 
volle nella rovina di quest' ùoms.i famoso pe' suoi talenti e pel- valor mili- 
tare , ma di genio torbido, superbo e crudels, far conoscere agli uomi- 
ni , come tutte le doti , e le qualità naturali e acquisite , ove sieno scom- 
pagnate dalla pietà e dalla vfera virtìi , sono piU atte a strascinare 1' uo- 
mo ne' precipizi, che a farlo veramente grande « feliee . 
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53. £l reverteliir sanguis 
illorum in caput Ioab » et in 
caput seoiinìs eius in seinpi* 
ternum. David autem et se- 
mine eius et d<Miuii et tht*o- 
no illios 3Ìt pax usque iu 
aeternaui a Domino. 

34« A^iceudit ilaqiie Bana* 
ias lilins loiadae ^ et aggres- 
SI15 eurn interfecit: ^epultns- 
que est in domo sua in de* 
serto . 

35. Et constituit rex Ba^ 
naiam filiuin loiadae prò eo 
super exercituin ^ et Sadoc 
sacerdotem posuit prò Abia- 
lliar • 

36. Misit quoque rex, et 
Tocavit Semel , dixitque ei : 
A*ldiiìca tibidomum in leru* 
salem , et habita ibi : et non 
egredieris inde tiuc atque 
illuc. 

Sj. Quacumque auiem die 
egressus fueris , et transieris 
torrentem Cedron, scito te 
interficiendum : sanguis tuus 
erit super caput tuum . 

38. Dixitque Semei regi : 
Bonus sermo : sicùt loculns 
est dominùs meus rex, sic 
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33. E il loro siVìguectìiùn 
sulla testa di Gioab, e sopri 
quella de suoi aiscenfleuti in 
eterno-: Ma Doindde e la 
stirpe di lui è la sua casa 
e il suo trono abbia eterna 
pace dal Signore. 

34. E Bojiaj a figliuolo di 
Jojada n/idbf e h assalì, eh 
uccise : e fu sepolto in casa 
sua nel deserto • 

35. E il re fece in luogo 
di lui capo ddV esercito Bar 
naja figliuolo di Jojada , e 
costituì soniino saceì^dote Sa- 
doc in luogo di ^biathar . 

3S. E il re fece parimente 
chiamare Semei , e dissegli : 
Fatti una casa in GerUsalem • 
me , e fa qui tua dimora , e 
non paitirtie per midm*ne qua 
o là. 

37. Ma la prima vcita^ che 
uscirai, e passerai il tom^de 
Cedron , sappi , che tu sdirai 
ucciso : il tuo sangue cadrà 
sopra la tua testa . 

3B. E Semei disse al re : 
Questo parlare è giusto: come 
ha ordinato ilj'e signor mio. 



Yers. 36. FaUi una casa in Gerusalemme . Egli soleva abitare a Ba- 
hurim ; Solomone volea averlo per così dire sotto i suoi occlij per sa pei 
i suoi andamentr. 



•0 
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faciet servus tuus % Habitàvit 
itaque Semei in lerusalem 
cliebus inullis . 

39. Factum est aiitem post 
annos tres, ut fugererit servi 
Semei ad Achis liliuin iMau- 
cha regem Gelh: nubtiatiun- 
que est Semei, quòd servi 
eius isseot in Gelh « 

40. Et surrexit Semei , et 
slravit asinum suum: ivitr}ue 
ad Achis in Geth ad requi- 
rendum servos suos ; et ad- 
duxit eos de Gelh . 

4i« Nuntialuni est autom 
Salomoui , ([uod isset Semei 
in Geth de lerusalem, et re- 
di isset • 

4^1. Et mi ttens vocavit eum, 
di;ixitque illi : Nonne testifi- 
catus sum tibiperDominum, 
et praedixi libi: Qtiacumque 
die egressus ieris hiic et il- 
lue, scilo te esse raoriturum? 
Et respondisti mihi : Bonus 
sermo, queio audivi. 

45. Quare ergo non custo- 
disti iusiurandum Domini, et 
pracceptum,qaod praecepe- 
ram tibi? 

44' Dixitquerex ad Semei: 
Tu nosti omne malum,cuius 
libi conscium est cor tuum, 
quod focislì David patri meo: 
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così farà il tuo servo : Semei 
adunque dimorò lungo tempo 
in Gerusalemme. 

39. Ma di lì a tre armi as^- 
verme , che gli schiavi di Se^ 
mei si fuggirono presso Achis 

figliuolo di Maaclui re di 
Geth: e fu riferito a Semei , 
cornei suoi servi erario in Geth. 

40. E Semei si mosse , e 
fatto apparecchi are Usuo asi- 
no , audb a trovar' Achis in 
Geth per ridomandare i suoi 
schiavi; e rimerudU da Geth, 

4 1 • E fu riferito a Salomo- 
ne, come Semei era andato da 
Gerusalemme a Geth , ed er*a 
t ormilo . 

42* E rrumdb a chiamarlo , 
e gli disse : Non ti giurai io 
pel Signore, e rum ti predissi: 
Ogni guai volta tu uscir'oi per 
andare in questa o in quella 
parte, sappi, che sarai messo 
a marte ? E tu mi risponde- 
sti: Questo parlare, che io Iìo 
ascoltato , e^i è giusto . 

43. Per qual motivo^ adun- 
que hai trasgredito il giura- 
mento fatto al Signore, e il 
comandamento, cK ioti feci? 

44* E il re disse a Semei : 
È noto a te tutto il nude fat- 
to da tea Davidde padre mio, 
del qual male è consttpevole a 
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reddidit Dominus malitiam 
tuam in caput tuum • 

45. Et i^ex Salomon bene- 
dictus, et tlironus David erit 
stabilis coram Domino usque 
in sempiternum, 

46. lussit itaque rex Ba- 
naiae filio. loiadae, qui egres- 
suis , percassit eum. Et mor- 
tuus est • 
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se stessa la tua coscienza . H 
j^ignore haf atto cadere la tua 
mahagità sopita la tua testa. 

45* Ma il re Salomofie sa- 
VQ benedetto, e il trvnodi Da- 
vidde sarà stabile in eterno 
dinanzi al Signore . 

46. // re adunque ordiìùy a 
Banaj a figliuolo di Jojnda , 
di andare ad ucciderlo . E 
quegli morì . 



\ 
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CAPO HI. 



Salomone sposa ta figliuola di Faraone Chie It in im fogoo I» .s.pienr.». r gli è 
conceaula insieme colla gloria , t colle riccheize , e di eisa dà il pii«nO «ag- 
gio nei decidere b lUe deUe due meretrici , 



!• * Confirmalum est igi- 
tur regimai in manu Salo- 
monis , et affinitate conion- 
ctus est Pliaraoni regi /Egy- 
yiti: accepit iiamque filiam 
ejiis, et adduxit in civilatein 
David, ^ donec compierei 
aedificans domum suaiii , et 
domuni Domìrii , et muram 
lerusalem per circuilum . 

* Par. I. I. t a* ^/"'* ^* *'• 

2. Attamen populus immo- 
la bat in excelsis : non enim 
aediQcatum erat templum no- 



I. Himase adunijfue assi- 
curato il regno a òalonume , 
ed eg^i si imparento con Fa- 
raone re d Egitto : perocché 
sposò la suafi^iuoLa , e me- 
nala nella città di Da»id , 
pei* siììo a tafùo che osasse fi- 
nitodi fabbricare la sua casa, 
e la casa del Signore , e le 
mura attorno a Gerusalemme. 

4. Contuttocio il popolo 
immolava ne lunghi eccelsi , 
perchè fino a quel giorno non 



ANNOTAZIONI 

Ters, i. S' imparentò con Faraone ee.W re d'Egitto confinava colla 
Palestina , ed era molto polente, quindi Salomone per meglio aasjcurare il 
suo re<^no ^osò la figlia di quel re. Per la stessa ragione conservò la buo- 
na ^mksizia, che Davidde avea avuto con Hiram redi Tiro. Questo ma- 
trimonio di Salomone credesi avvenuto il secondo anno del suo regno , e 
crcfhsi ancora , che questa figlinola dì Faraone abbracciasse la religione 
ehrra .anzi ciò sembra accennarsi nel Salmo XLL Vii. 12. Benché la legge 
( Ex'od. XXJV. 16, , Deut. VII. 3. )' vieti i matrlmonj con donne straniere ; 
con tutto ciò gì* Interpreti generalmente convengono , che Salomone spo- 
sando questa Egiziana convertita all' ebraismo, non peccasse. E questa opi- 
nione è fondata nelle Scritture, dóve son lodati i cominciamenti del regno 
di questo principe, e dove si dice, che egli amò T>jo . F^li è però vero 
chf credesi ancora comunemente, che ella ritornò dipoi ali idolatria , e fu 
la cac^ion i»rincipale degli errori gravissimi , in cui precipitò questo principe. 
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mini Damini usqne in dìeoi 
illafn. 

3. Dilexit autem Salomon 
Douiiunm, ambulans invprae- 
cepits David patria sui , ex^ 
cepio quod in excelsis imtnt)- 
labat^et accendebat tliymia- 
nìa • 

4« Abìit ìtaque in Gal>ao», 
ut immolai'et ibi: illud quip- 
pe erat excelsuin maxinriom: 
nulle hostias in holocausttim 



III. 



5ì 



era fcùihrìcata la casa dd 



Signore . 

3. Or Salomòfìe amò il Si* 
gnore , e mise in pratica gli 
oi^ifertitnenti del padre suo 
Da^iddc ^ se non che immola* 
va ne' luogM eccelsi^ e vi 
bruciava gt incensi* 

4* Egli aifufì^ue andò in 

Gabitoft per tyfferir is^i sacrir 

fizio: pcroeùhè quello era trai 

luoghi eccdsi il piii gritnde : 



Ver». 3 Se non che immolava ne* luoghi eccelsi . È notato anche iH 
sopra 9 come un. difetto o una imperfezione nel popolo V offerire de* fticri- 
iizj ne* luoghi eccebi , vale a dire su certi monti, e su certe colline, dove 
erano altari eretti sopirà i vivi massi o nelle selve . Molti di tali luoghi 
erano frequentati con ispec lai divozione dagli Ebrei, o perchè rappellnvano 
ad essi le memorie e gli avvenimenti degli antichi Patriarchi , e de' loro 
grandi uomini , o perche erano stati consacrali dal soggiorno, che vi avea 
fatto r arca del Signore . Cosi Bethel , Sichera ,.Hebron , Galgal , Gabaon» 
Silo, Cariathiarim,' ec. erano presso di loro in molta venerazione ; e abhiam 
veduto , come i piti illustri e religiosi uomini anche prima di Salomone 
andavano ad offerir sacri 6zj in tali luoghi . Ma era ordinato nella legg<^ » 
che i sacrifizi non si offerissero altrove, che nel tabernacolo del Signore, e 
quantunque il contrario uso fosse stato tollerato da Dio particolarmente 
pel tempo, in cui il tabernacolo non ebbe sede fissa e permanente; con 
tutto ciò Dio vedea di mal occhio un tal uso . Sopra di che ottimamente 
s. Agostino quaest. 36. in lud. La consuetudine del suo popolo di offerir 
sacrifizi (^non già agli, dei stranieri^ ma al Signore Dio suo) fuor idei 
tabernacolo , questa consuetudine la tollerava il Signot^e, che esaudii*a 
anche allora coloro^ clte gli offeriscano, E ciò ben compresa dipoi Salomo- 
ne, allorché Dio lo ebbe arricchito de' lumi disun sapienza, e vide perciò 
quanto fosse necessario di tc^liere ogni occasione o pretesto dì allontanarsi 
in ciò-Ndalla legge, con fabbricare un tempio, nel quale solo fossero presen- 
tate a Dio le oblazioni e i sacri fi zj da tutto il popolo . 

Yers. 4* Andò a Gabaon, Ivi era V altare degli olocausti fatto da Mo- 
sb, lasciatovi da Davidde , quando trasportò Tarea a Gerusak'mine . 
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obiiilit Salonoon super altare 

illud in Gabaon . 

I 

5. Apparuil autem Domi- 
Dus SaliHiJoai per somnium 
nocte, dicens: Postula quod 
vis , ut dem tibi . 

6. Et ah Salomon : Tu Jfe- 
cisli Gum servo tuo David 
patre meo roisericordiara ma- 
gnam , sicut ambulavit in 
conspectu tuo in ventate 
el i usti Lia et recto corde te- 
cimi; custodisti ei misericor- 
diam luam grandem, et de* 
disti ci fiiiuoi sedentem super 
thvonum eius ^ sicut est ho- 
die • 

7. Et nunc^ Domine Deus, 
tu regnare fecisti servum tu- 
um prò David patre meo: ego 
autem snm puer parvulus, 
et ignorans egressum et in*- 
troitum meum • 



D F R E 

mille ostie offerse StAomone 
in oloca^isto sopra qiieU'idta* 
re di Gabaon • - 

5. E il Signore apparsa la 
notte in sogno a Salomone, e 
gli disse : Chiedenti quello , 
che vuoi , cK io ti conceda . 

6. E Salomone disse : Tu 
Oifesti ùwerso del tuo serw 
Dan^idde mio padre una mise- 
ricordia grande, cmforme 
egli camminò al tuo cospetto 
nella verità e nella giustizia 
e nella rettitudine di cuore 
verso di te : tu conservasti a 
lui la fua misericordia gran- 
de, e gli desti unjigliuolo, clte 
sedesse sopita il suo trono, co^ 

« 

me awiene oggi . 

y. E adesso. Signore Dio, 
tu hai fatto regnar m^tuo ser- 
vo in luogo di Da/^idde mio 
padre: e ioson piccol fanciul- 
lo , che non so la maniera di. 
regolanm . 



Vers. 5. // Signore appaive Ut, notte in sogno a Salomone. Questo so- 
gno di Salomone è simile a quello di Adamo, Gen, XI. ai . ,a quel di Abrà- 
iiM), Gen, XV. 1 y vale a dire è un estasi, o sia una visióne profetica . Salo- 
mone appena salato sul trono si porta a Gabaòtt per rendere a Dio il tribu- 
to di sua pietà , e eonpscendo tutto il peso della dignità reale, e le obbli- 
gaziooi gt'andissime annesse al principato , tutti i suoi desiderj e i suoi 
voti restringe a chiedere istantemente al Signore il dono della sapìenxa. Dio 
lo visita, lo consola la stessa notte, e gli concede quello , che ei tanto bra- 
mava, e più ancora di quel, che ei bramava . yeàì Sap. VII. 7 , ec. 
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8. Et servus tuus in niedio 
est popiilt , quero elegisti , 
populi intìoiti, qui numerari, 
et suppniari non potest prae 
mullitudine. 

c). * Dabis ergo servo tuo 
cor docile, ut populum luuui 
indicare possit, et discernere 
inter bonum et malum: i\\\\s 
enim poterit indicare popu- 
lum istuin , populum tuum 
faune mullnm ? 

* a. Par^ i. io. 

• IO. Placuit ergo sernio co- 
ram Domino, quod Salomon 
postulasset huiuscemodi rem. 

11. Et dixit Dominus Sa- 
lomoni: Quia postulasti ver- 
bum hoc , et non petisti tibi 
dies multos, nec divitias, aut 
animas inimicoinim tuorum, 
sed postulasti tibi sapientiam 
ad discernendum iudicium , 

la. Ecce feci tibi secun- 
dum sei^nones tuos, et dedi 
tibi cor sapiens et intelligens 
ia tantum, ut nullus ante te 
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8. E il tuo sefvo sta inmeZ' 
zo al popolo eletto da te , po- 
polo infinito j che non pub no* 
verarsi , né ridursi a calcolo 
per la sua moltitudine • 

9. Dà adunque al tuo servo 
uncuor docile f affinchè possa 
render giustizia al tuo popolo f 
e distinguere il bene dal nude: 
imperocché chi mai potrà ren- 
der giustizia a questo popolo^ 
a questo popol tuo così gran- 
de ? 

10. Fu grato al Signore 
questo discorso , per as^ergli 
Salomone domandata simile 
grazia . 

ìì. E il Signore disse a 
Salomone : Perchè tu hai do- 
mandata questa cosa , e non 
hai chiesta lunga vita^ né ric- 
chezze , né la morte de' tuoi ne- 
mici, ma hai donuindata la 
sapienza per discefnereil giu-^ 
sto, 

I a. Ecco che io ho esaudito 
le tue parole, e ti ho dato un 
cuor sapiente , e di tanta in- 
telligenza , die nissuno è sta- 



Yers. 13. Ti ho dato un cuor sapiente, ec . Dio dà a Salomone, pri- 
mo ana mente sagace e prudente per ben operare; secondo , la cognizione 
infusa dì tutte le scienze, e di tutte le arti uriJi. Vedi Sap. VII. 17, £'c*c7f. 
XLYII. 1 4; terzo , la scienza de' mister) della fede, e della sublimissima 
Teologia 9 la quale scienza apparisce da' libri sacri , che egli ci ha lasciati. 
Nissuno è stato simile a te ec. Nell'ampiezza e vastità delle cogni- 
EÌoni tu non hai avuto , né avrai 1' eguale . Imperocché molti grandi nomi- 
Tom. rL 3 
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similis tui fuerit , nec post 
le surrerlurus sit . 

i3. * Sed et haec , quae 
non postulasti, dedi tibi,di- 
\itias scilicet et gloriam : ut 
nemo fuerit similis tui in re- 
gibus cunctis retro diebus . 

* Sap. 7. II. - Mutth. 6. 29. 

i4- Si autem ambula veris 
in viis meis , et cuslodieris 
praecepta mea et mandata 
mea, sicut ambulavit pater 
tuus, longo? faciam dies tuos, 

i5, Igitur evigilavit Salo- 
mon , et intellexit , quod es- 
set soranium: curaquevenis- 
set lerusalem , stetit coram 
arca foederis Domini , et ob- 
tulit holocausta , et fecit vi- 
ctimas pacificas et grande 
convivium universis famulis 

suis. 

16. Tunc venerunt duae 
mulieres meretrices ad re- 
gem, steteruntque coram eo, 
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to . simile a te peli' avanti ; e 
nissuno.saf'à in appresso* 

1 3. JE' oltre a questo quelle 
cose ancora^ che tu non hai do- 
mandate y io te le darò, "vale 
a dire le ricchezze e la glo- 
ria : talmente che non si tro- 
verà il simile a te tra'regi in 
tutti i passati tempi • ^ 

i4« JS se tu batterai lentie 
vie, e osserverai i mieiprecet- 
ti e insegnamenti, come gli 
osservò il padre tuo , io faro 
lunghi i tuoi giorni . 

ib. Si svegliò adunque Sa- 
lomonc, e intese la qualità del 
sogno : ed essendo andato a 
Gerusalemme, siportò dinan- 
zi air arca del testamento €Ìel 
Signore, e offerse olocausti 
e (vittime pacifiche , e fece un 
gran convito a tutti i suoi ser- 
vi . 

16. Allora andarono due 
donne meì'etrici a trovare il 
re , e si presentarono dinanzi 
a lui , 



ni avranno avuto, o avranno In appresso un egual sapere nelle cose divine, 
come Mosè, e gli Apostoli , ma non nelle cose naturali e politiche . 

Vers. i3. Le ricchezze y ec. Sul punto delle ricchezze di Salomone 
può vedersi una dissertazione del Gahnet , la quale giustifica ottimamente 
quello y che qui è promesso a questo re . 

Vers. i5. Intese la qualità del sogno . Intese, come questo sogno era 
da Dio , ed era una predizione di quello , che Dio volea fare per lui. 

Vers. 16. Due donne meretrici. La voce ebrea può significare due 
donne , che facevano il mestiero di albergatrici o locandiere . L' altro in- 
fame mcstìero non era tollerato nelle donne ebree . 
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17. Quainim una aii : Ob- 
secit), mi domine, ego et 
mulierhaec habitabumus in 
domo una , et peperi apud 
eani in cubiculo • 

18. Tertia antem die post- 
quam ego peperi , peperit et 
haec:eteramus simul,nullus- 
qae alius nobiscum in do- 
mo, exceptis nobis duabus . 

19. Mortuus est autem fi- 
lias mulieris huius nocte : 
dorauens quippe oppressit 
eam. 

20. Et consurgens inteni- 
pestae noctist silentio tulit fi- 
lium meum de latere meo 
ancillae tuae dormientis , et 
collocavit in sinu suo: suum 
autem filium , qui crat mor- 
tuus , posuit in sinu meo . 

ai. Cumque surrexissem 
mane, ut darem lac filio meo» 
apparuit mortuus : quem di- 
ligentius intuens clara luce, 
deprehendi non esse meum , 
quem genueram . 

22. Respondilque altera 
mulier: Non est ita, ut dicis, 
sed filius tiius mortuus est, 
meus autem vivìt • E contra- 
rio illa dicebat : Mentiris : 6- 
lius quippe meus vivit , et 
filius tuus mortuus est . Àt- 
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1 7. Delle quali una disse: 
jijutanU , signor mio : io e 
questa dorma abitax^amo nel- 
la medesima casa, e iopartorii 
nella camera , do^/ ella pure 
sta\^€i . 

j8. e il terzo di dopo che 
ebbi partorito io, ella ancora 
partorì : enoi statiamo insieme, 
e nissun altro fuori di nei due 
era con noi in quella casa • 

1 9. Or il bambino di costei 
di notte tempo si morì: perchè 
ella in dotmendo lo sojfo^ . 

ao. Ed dia alzatasi nel 
cuor della notte prese il mio 
figlio dal lato di me tua serva, 
che era addormentata , e sei 
pose sul suo seno: e pose in seno 
a me il suo figliuolo, die era 
morto . 

2 1 . j? lavatami la inattina 
per far poppare il mio figlio, 
lo vidi morto: ma mirofidolo 
piiifissamente a giorno chia- 
ro , riconobbi , cK ei non era 
il mio , cK io of^ea partorito . 

a a . Ma V altra doima rispo- 
se: La cosa non istà, come 
dici tu , ma il tuo figliuolo 
morì, e il mio è viw. E quella 
pel contrario diceva : Tu sei 
bugiarda , perocché il mio fi- 
gì io è vivo , e il tuo è morto. 
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qiie in hunc moduiu contea- 
debant coram rege • 

a3. Tunc rex ait: Haec^li- 
cit: Filius ipeus vivil, et fi 
lius iuus mortuus est.Etista 
respondit: Non, sed filius 
tuus mortuus est , meus au- 
temvivit.. 

a4- Dixit ergo r^x : Afier- 
le mihi gladium • Cumque 
attulissent gladium coram 

rege, 

a5. Dividile , inquit , in- 
fanlem vivum in duas partes, 
et date dimidiam partem uni 
et dimidiam partem alteri • 

26. Dixit autem mulier, 
cuius filius erat vivus, ad re- 
gem (coftimota sunt quippe 
\iscera ejus super filio suo): 
Obsecro , domine , date illi 
infantem vivum, et nolite in- 
terficere èum . E contrario 
illadicebat: Nec mihi, nec 
libi sit , sed dividalur « 

ay. Respondit rex , et ait: 
Date buie infantem vivum, 
et non occidatur : haec est 
enim ma ter eius . 

28. Àudivit ilaque omnis 
Israel iudicium , quod iudi- 
casset rex , et timnerunt re- 
gem, videnles sapientiam Dei 
esse in eo ad faeiendum iu- 
dicium . 
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E in tal guisa altere wano 
dinanzi aire. 

a3. AUora il re disse: Que- 
sta dice : Il mio fi^iuolo è 
vivo 9 e il tuo è morato. E quella 
risponde : No , ma il tuo è 
morto y e il mio figlio è wvo . 

a4« Soggiunse pertanto il 
re : Portatemi una spada. E 
portata che fu la spada di- 
nanzi aire , 

a5. Di\^idete , diss* egli , il 
bambino vivente in due parti, 
e datene la metà aW una e 
la metà alV altra • 

a6. Ma la donna , di cui 
era il figlio vivente (^perocché 
si sentiva schiantar le viscere 
per amor del figliuolo ), disse 
al re : Di grazia , o signore, 
date al lei il bambino vivo, e 
nolV uccidete . Ma V altra pel 
contrario diceva : non sia ne 
mio , né tuo , ma si divieta • 

a 7. Rispose il re, e disse : 
Date a quella il bambino vi- 
vo, e non si uccida : perocché 
dcssa è sua madre . 

a8. Or tutto Israele fiu in- 
formMo della sentenza pro- 
nunziata dal re 9 e concepiro- 
no timore di lui , veggendo , 
come la sapienza di Dio era 
in lui per rendere giustizia . 
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CAPO IV. 



Cutalogv) de' principi e de* prefetti di Salomone ; delle provvisioni de' conirttì* 
bili , delle ricchezze e delU 8apit:n£a di lui , e della trauquillité del «uo ré- 
^10 : Damerò delle sue parabole e de* suoi cantici . 



1. iSrat autetn rex Salo- 
mon regnans super omnem 
Israel • 

a. Et hi principes , quos 
habebat: Azarias iìlius Sadoc 
sacerdotis : 

3. Elihoreph et Ahia filli 
Sis£i, scribae: losaphath filius 
Àhilud a commeutariis : 

4. Banaias filius loìadae 
super exercitum : Sadoc au« 
tem et Abiatbar sacerdotes: 

5. Azarias filius Nathan su- 
per eos , qui assislebant rer 
gi : Zabud filius Nathan sa- 
cerdos , amicus regis : 



1 • Or il re Salorrume re- 
guasta sopra tutto Israele. 

a. E questi erano i ministri 
cH egli a^eai jizariajìgliuolo 
di Sadoc sommo sacerdote : 

3. Elihoreph e Jhia fi- 
gliuoli di Sisa erano segreta- 
rj:JosaphathfigliuoLo di Àhi- 
lud era scrivano : 

4. Banaja figliuolo di Jo- 
jada capo deW esercito : e Sa- 
doc e jibiathar sommi sacer- 
doti: 

5. Azaria figliuolo di Na^ 
than era capo di quelli y che 
sta^Oììo attorno al re: Zabud 

fi^iuolo di Nathan sacerdote 
era V amico del rej 



ANNOTAZIONI 



Vers. 4* Sadoc e Ahiathar sómmi sacerdoti . L' essere qui nominato 
Abiathar sommo sacerdote ha dato motivo ad alcuni di credere, che Sa- 
lomone lo richiamasse dal suo esilio . 

Yers. 5. Azaria ... capo di ideili , che stavano attorno ai re . Capo 
di quelli , che servivano la persona stessa del re . 
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6. Et Ahisar praeposttus 
docDus : et Adoni ram filius 
Abda super tributa ; 

7. Habebat autem Salo- 
moa duodecim praéftfctos su- 
per omnem Israel, qui prae- 
bebaut aiìQODam regi et do- 
mui eius: per singulos enim 
menses in anno singuli ne-- 
cessatia ininislrabant . 

8. Et haec nomina eorum: 
Benhur m monte Ephraim : 

9. Bendecar in Macces et 
in Salebim et in Belhsames 
et in Eloh et in Bethanan; 

10. Benhesed in Al^iibóth: 
ipsius erat Socho , et omnis 
terra Epher : 

11. Benabinadab , cuius 
omnis Nephathdor, Tapheth 
filiam Salomonis habebat u- 
xorem : 

] a. Bana filius Ahìlud re- 
gebat Thanac et Mageddò 
et universam Betbsan , quae 
est iuxta Sarthana subter le- 
zraei, a Bethsan usque Abel- 
mehula e regione lecmaan . 
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6. E Ahisar maggim'da' 
mo: e Jldoniram Jigliucdo di 
jihda a»ea la soprintendenza 
de tributi • 

7. Or Scdomone awta dodi- 
ci uffiTdali sparsi per tutto 
Israele j i quali somministra- 
Dono il vino al re e alla sua 
casa : perocché per ciascun 
mese deli* anno uno di essi 
somnìinistroifa il necessario . 

8. E questi sono i lot*o no- 
mi: Benhur sul monte E- 
phraim : 

9. Bendecar a Afacces e 
a Salebim e a Bethsames , e 
ad Elon e a Bethanan : 

10. Benhesed in Aiuboth: 
ed egli a^^es^a anche Socho , e 
tutto il paese di Eplier : 

] I . Benabinadab , il qua- 
le avea tutto il paese di Ne- 
phatfidor ; egli avea per mo- 
glie Tapheth figliuola di Sa- 
lomone: 

1 2. Bona figliuolo di Ahi- 
lud a^esfa ispezione a Thanac 
e aMageddoy e a tutto il pae- 
se di Bethsan, che è presso 
Sarthana sotto Jezrael da 
Bethsan sino ad Abelmehula 
dirimpetto a Jecmaan : 



Yers. 8. Benhur ec. Questi uffìzìall sono chiamati co' nomi de' padri 
loro , perchè questi erano più noti : il figliuolo di Hur , il figliuolo di 
Decar , ec . 
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i3. Bengaber ia Ramoth 
Galaad : habebat Avoth lair 
filli Manasse in Galaad ; ipse 
praeèrat in omni regione Ar- 
gob , quae est in Basan , se- 
xaginta civitatibus magnis 
atque muralis , quae habe- 
bant seras aereas : 

14. Ahìnadab filius Addo 
praeèrat in Manaim : 

i5. Achimaas in Nephtha- 
]i : sed et ipse habebat Base- 
math fìliam Salomonis in con- 
iugio : 

16. Baana filins Husi in 
Aser et in Baloth : 

17. Tosaphath filius Pha- 
rue in Issachar : 

18. Semei filius Eia inBe- 
niamin : 

19. Gaber filius Huri in 
terra Galaad, in terra Sehon 
regis Amorrhaei 9 et Og regìs 
Basan super omnia , quae 
erant in illa terra . 

20. luda et Israel innu- 
merabiles , sicut arena ma^is 
in multitudine ; comedentes 
et bibentes atque laetantes . 



P. IV. Sgv 

]3. Bengaber a Ramoth 
di Galaad: e avea i villaggi 
di j4sH>tk Jair del figliuolo di 
Manasse in Galaad; ed ci 
presedeva a tutto il paese di 
j^rgob, che è in Basan, a 
sessanta città grandi e mu- 
rate, le quali as^ean le sbarre 
di bronzo : 

i4« ^hinadab figliuolo di 
Addo sopraintetìdès^a à Ma- 
naim : 

1 5 . Achimaas ( stava ) a 
Nephtali : ed egli pure sposò 
Basemath figliuola di Salo- 
mone : 

1 6 . Baana figliuolo di Husi 
in Aser e in Baloth : 

1 7. Giosaphath figliuolo di 
Pharue in Issachar : 

18. Semei figliuolo di Eia 
in Benjamin : 

1 9. Gaber figliuolo di Uri 
nella terra di Galaad, nella 
tejTa di Sehon re degli Amor- 
rhei , e di Og re di Basan ; 
ed era il solo soprintendente 
in tutto quel paese . 

ao. Giuda e Israele erano 
un popolo senza numero, co- 
me V arena del mare ; e man- 
giavano e bevevano allegra- 
mente . 



Vers. 19. Era il solo soprintendente . La parola solo h nel lesto ori- 
ginale . 
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ai.* Salomon autem erat 
in ditione sua, habens omnia 
regna a flumioe terrae Phili- 
sttiiìm usque ad teruitniim 
iEgypti'.oirereutium sibt mu- 
nera , et servientium ei cun- 
etis (liebus vilae eius . 

* Ecelù 47. "5. 

22. Erat autem cibus Salo- 
monis per dies singulos trì- 
ginla cori siniilae , et sexa- 
ginla cori farinae , 

23. Decem boves pingues, 
et viginti boves pascuales, 
et ceatum arieles , excepta 
venatione cervorum, caprea- 
rum alrjue bubalorum, et 
avium altiiium. 

24* Ipse enim obtinebat 
omaeiij regionem, quae erat 
trans tliimen, a Thaphsa us- 
que ad Gazam , et cunctos 
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2 1* i? Salomone wea sotto 
il suo dominio tutti i regni 
ilei paese de' Filistei dal fiume 
sino alla frontiera d' Egitto. 
E offerivano a lui de doni , 
efuron soggetti a lui per tutto 
il t^npo , eh* ei visse • 

22. Oì* la provvisione per la 
tavola di Salomone era ogni 
dì trenta cori di fior di farina, 
e sessanta cori di farina , 

23. Dieci bovi ingrassati , 
e venti bovi di pastura, e cento 
arieti, senza la cacci agioiw 
di cervi , di caprioli e di 
daini , e di uccellame di sei*- 
batojo . 

24. Perocché e gli era signo- 
re di tutto il paese, che giace 
di là dal fiume, da Taphsa 

fino a Gaza, e di tutti i re di 



Vers. ai, Avesfa sotto il suo dominio tutti i regni del paese de' Fi' 
listtìi , dal fiume ec . Nella nostra volgata la trasposizione di due parole 
rende oscitrissimo questo versetto , perchè non si potrebbe mai dire qual 
sia il fiume della terra de' Filistei , che era confine del regno di Salomo- 
ne . Come abbiam tradotto , cosi leggeva s. Agostino , ^. ai. in los,, e co- 
sì esige r £bt-eo. Il fiume per antonomasia è 1* Eufrate . 

Ycrs. 33. Trenta cori di fior di farina , e sessanta cori di farina . 
Supposto , che il coro contenesse circa ottocento libbre Romane ( alcuni 
gliene danno fino a mille dùgento ) , ognun vede la gran quantità di pane y 
che si faceva di per di ad uso della casa di Salomone, e la moltitudine del' 
le persone di servigio , che lo mangiavano . 

Vers. a3. Di pastura . Altrimenti di branco per diflerenziarli da que- 
gli , ì quali si tenevano a ingrassare nelle stalle a parte . 

E di daini. In questo se uso credo usata qui la voce bubixius nella no- 
stra volgala . Vedi Bocliart. p, 1 . lib. III. cap. aa . 
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re^cs illaitini regionum ; et 
liébcbskt pacem ex omtii par- 
ie in circuì iu . 

<i5. Habilabtttque luda et 
Israel absque timore uUo 9 
miusquisque sub vite sua 
f t sul) ftcu sua^ a Dan usque 
Bersabee cunctis diebus Sa- 
loiiionis . 

26. * Et babebal Salomon 
qiiaJragitita millia praesepia 
erfuorum currilium , et duo- 
decìm millia equestrìum • 
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éfue' paesi : ed era in jMtcccon 
tutti i confinanti all' intor- 
no. 

a5. Onde Israele e Giuda 
viveano senza timori ognwio 
all'ombra della sua aite e 
del suo fico y da Dan fino a 
Bersabea per tutto il tempo , 
che regno Salotnorte . 

a6. E Salomone avrà qua- 
ranta mila greppie di cavalli 
eia coccliio , e dodici mila ca- 
valli da cas^alcare . 



Yers. a5. Ognuno all' ombra della sua vite e del suo fico . Maniera dì 
parlare , che esprìme molto bene la comune inclinazione degli antichi uo- 
mini agi* innocenti e sobrj divertimenti della campagna, divertimenti qua- 
si non più conosciutine' tempi nostri, dopo che lo smodato lusso ha mrssi in 
tanta voga i teatri, i giuochi , le conversazioni promiscue ; divertimenti , 
ne' quali sarebbe difficile di provare , che possa serbarsi egualmente la li- 
bertà e tranquillità dello spirito, la temperanza e il buon costume. Quel- 
lo , che io non lascerò di accennare , si è 1* infinito danno , che il disamore 
della campagna ha fatto alla campagna medesima e all' agricoltura, dopo 
che i tumultuosi piaceri delle città han ridotti i comodi e facoltosi proprie- 
tarj a non saper piii i^icrearst ali* ombra della vite e del fico . 

Yers. a6. Avea quaranta mila greppie di cavalli da cocchio . Ogni 
cavallo avendo ( come si costuma ) il suo luogo proprio nella stalla sepa- 
rato per mezzo di travicelli o di assi . I^ei Paralipomeni, lib. II. cap, IX. 'j:**. 
si legge , eh' egli avea quattro mila stalle ; onde dando dieci cavalli a 
ognuna di queste stalle , ne viene il numero di quaranta mila cavalli da 

cocchio . 

E dodici mila cavalli da cavalcare . Ne* Paralipomeni son notati do^ 
dicimila cavtdieri ; ma è cosa usitata presso tutti gli scrittori il mettere il 
cavallo pel cavaliere , e vice versa . Alcuni hanno scusato Salomone dar- 
r avere tenuto contro il divieto della legge (Deui, XVII. 17 .) unsi gran 
nomerò di cavalli , e dicono , che egli ne avea bisogno per le sue truppe , 
pe* trasporti de* materiali necrssftrj alle sue fabbriche , che questi cavalli 
erano il tributo pagato a lui da' principi soggetti, II. Parai. IX. 'j4* ^^^ '^ 
maggior parte d:.*gr |[nljrpr^ti lo condannano 3 peixhò ben lungi dallViml* 
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ay. Nutriebantque eos sur 
pradicti regis praefecli : sed 
et necessaria mensae regis 
Salomonis cura ingenti cura 
praebebant in tempore suo • 



28. Hordeum quoque et 
paleas equorum et jumen- 
torum deferebant in locum , 
ubi erat rex . juxta constitu- 
tum sibi • 

29. Dedit quoque Deus 
sapientiamSalomoni,et pru- 
dentiam multam nimis , et 
latitudiuem cordis , quasi 
arenam , quae est in littore 
maris . 

30. Et praecedebat sapien- 
za Salomonis sapientiam om- 
nium Orientalium et i^gy- 
ptiorum . 
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27. JEgliuffiziali nominati 
di sopra asiano V incumbenza 
di mantenergli: ed eglino pure 
somministrai'ono con gran 
puntualità a suo tempo tutto 
quello , che bisognai>a per la 
tasKila di Salomone • 

28. E facevano anoorapor- 
tare V orzo e la pagaia pei 
cavalli e pe giumenti al luo- 
go , doO* era il re , secondo 
V ordine, cfie ad essi era stato 

dato* 

29. Diede di più Iddio a 
Salomone sapienza epi^tden- 
za oltre modo grande , e va- 
stitcì di mente immisurabile , 
com' è V arena , che sta sul 
lido del mare . 

30. E la sapienza di Salo^ 
mone superava la sapienza di 
tutti ^i Orientali e degli 
Egiziani . 



tare la pietà di Davldde e di Giosuè (i quali per obbedire alla legge, fa- 
ceao tagliare i garetti a* cavalli presi in guerra ) si ridusse a mantenere 
tanti cavalli, e principalmente per servizio de* cocchj delle tante mogli e 
concubine; onde ne rimase aggravato il popolo ne' tributi, come vedremo. 

Yers. ;28. E pe* giumenti. La voce ebrea è spiegata dal Bocbart di ca- 
Talli corridori ^ noi diremmo in oggi barberi . 

Vers. 3o. Di tutti gli Orientali è degli Egiziani. Gli Orientali era- 
no i Caldei , i Persiani , gli Arabi ; « i saggi di quei paesi sono rammen- 
tati più volte ne* libri santi . Gli Egiziani poi pretendevano di essere stati 
i maestri degli Orientali . Egli è noto > come i greci filosofi andavano nel- 
r Egitto ad appararvi la sapienza. 



/ 
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3i. * Et erat sapientioi* 
cuttctis hominibus ; sapien- 
tior Eihan Ezrahita^ et He- 
man et Chalcol et Dorda j 
filiisMahol: et erat noniina- 
his in universis geiitibus per 
circuì tum • 

3a, Lociitus est quoque 
Salomoa tria nnillia parabo- 
las: et fuerunt carmina ejus 
quiu({ae et mille. 

33. Et disputavit super 
lignis a cedro , quae est in 
Libano, usque ad hyssopum, 
quae egreditur de pariete : 
et (lisseruit de iu mentis et 
volucribus et reptilibus et 
piscibus • 



3i . Ed egfó ei'^a il più sa- 
piente di tutti gli uoìniììi; più 
sapiente di Etlimi EzraJiita , 
e di Heman e di Chali^ol e di 
Dorda ji^iuoii di MaJzol: ed 
egli era celebrato presso tutte 
le ìumoni circomncine. 

3a. E Salomone pfxmiuiziò 
tremila parabole: eie sue cnnr 
zoni fuìX>no ìrìille e cinque . 

33, E ragionò intorno alle 
piatite dal cedro , che sta sul 
Libano^ fino all'issofTO , che 
spunta dalle pm^etiie discorse 
delle bestie della terra^ e degli 
uccelli e degl'insetti e dei 
pesci . 



Vers. 3i. Più sapiente di Ethan Ezrahita, ec. Il nome di Ethan tro 
Tasi m fronte al Salmo SS. , e si trova ne* Paralipomeni, lib. I. cap, XV 
19., come di poeta e musico illustre . Similmente il Salmo 87. porta il 
nome di Heman . Mahol credesi il nome della madre di Ethan , e de suoi 
fratelli , benché alcuni vogliono , che ei sia il nome della professione d 
questi uomini j onde spiegano figlinoli del coro , o sìb figliuoli del canto 
perocché Nachol significa coro . 

Vers. 3a. Tre mila pat^abùle , ec Una parte ne è pervenuta fino a noi 
nel lihro de' Proverbj dal capo X. lino alla fine . 

E le sue canzoni ec. Abbiamo qualche Salmo , che porla il suo no- 
me {Ps. 126.); ma non possiamo da* titoli de* Salmi prendere certa noli- 
zia de* loro autori; onde tutto quello , che abbiamo delle sacre canzoni di 
Salomone , si riduce alla Cantica . 

Vers. 33. Dal cedro y die sta sul Libano , fino ali* issopo, ec. Trat- 
tò di tutte le piante dalle più grandi , qual e il cedro, fino alle più pic- 
cole, come r issopo ; e alla storia naturale delle piante aggiunse quella de- 
gli aoimaU terrestri , degli uccelli dell* aria , e de' pesci . Forse Dio ( co- 
me notò un dotto Interprete ) giudicò indegni gli uomini di tanta luce , 
quanta intorno alle cose della natura avrebbon potuto acquistare da queste 
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34* Et veniebant de cun- 
ctis populis ad audiendam 
sapientiam Salomonis , et ab 
universis regibus terrae, qui 
audiebant sapientiam eius . 
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34* E venivano da tutte le 
genti a udire la sapienza di 
Salomone , e messi di tutti i 
regi della terra, presso i qitali 
era sparsa lafamxi dèlia sa- 
pienza di lui. 



opere di Salomone , e permise , che si perdessero . Non credo di dovere 
fermarmi qui a far parola di varie opere di altra specie falsamente attri- 
buite a questo gran re da uomini perversi, i quali col nome di lui procura- 
rono di dar credito alle loro stravaganze e fattucchierie . 
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CAPO V. 



» 

Hiram dà a Salomone de<;li operai, che taglino il legname pell.i fnbbrtca del tem- 
pio,' a' qnali Salomone dà il vitto . iNumero de' legiiajuoli , de' iacchini dei 
tagliatori di pietra « e de* loro 80|»rastanti . 



K iVLisit quoque Hiratn 
rex Tyri servos suos ad Sa- 
lomonem: audivìt enìm, quod 
ipsum unxissent regem prò 
paire eius : quia amicus fue- 
rat Hiram David ornai tem- 
pore . 

a. Misit autem Salomon ad 
Hiram dicens : 

3. Tu scis voluntatem Da- 
vid patris mei , et quia non 
potuerit aedificare domum 
nomini Domini Dei sui pro- 
pter bella imminentia per 
circuitum , donec daret Do- 
minus eos sub vestigio pedum 
eius* 

4* Nunc autem requiem 
dedit Dominus Deus meus 
mihì per circuitum : et non 
est satan, neque occursus 
malus • 



I . yJltre a ciò Hiram re 
di Tiro mandò suoi ambascia- 
dori a Salomone y avendo udito 
com' egli era stato untore in 
luogo del padre suo: concios- 
siachè Hiram era stato in 
ogni tempo amico di Davidde. 

a . KSalomonemandh i suoi 
ad Hiram , e gli fece dire: 

Z.E a te noto il desiderio 
di Da^fidde mio padre, e come 
egli non potè edificare la casa 
al nome del Signore Dio suo 
a motivo delle guerre , che egli 
sostenne da tutte parti , fino a 
tanto che il Signore abbattè 
appiedi di lui i nemici. 

4. adesso poi il Signore Dio 
mio mi ha data pace da ogni 
parte, e non hasvi avversario, 
né accidente sinistra) . 



ANNOTAZIONI 

Yers. 1. Hiram re di Tiro mandò ec . Questi ainbascìadori furono 
mandati subito che Salomone fu unto re ; ma la storia sacra ne parla in 
questo luogo , perchè dal re di Tiro chiese , e ottenne Salomone i n1.1i e- 
rìali per la graa fabbrica del tempio , di cui si comincia adesso a pai Lire, 
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5. Quainobrem cogito ae- 
ilifìcare iempluin noiiiiiiiDo 
mini Dei mei . siciii locuUis 
est DominusDavìd patri meo, 
dicens : * Filiiis tuus, quem 
dabo prò te super solium 
tuum, ipseaediGcabit domum 
nomini meo. 

* u. Rig, 7. i3. - 1. Par, aa. io. 

6. Praecipe igitur, ut prae- 
cidaot mihi servi tui cedros 
de Libano , et servi mei sint 
cum servis tuis : roercedem 
autem servorum tuorum/da- 
bo Uni quamcumque petie- 
ris: scis enim quomodo non 
est in populo meo vir , qui 
no veri t ligna caedere si cut 
Sidonii • 

7. Cum ergo audisset Hi* 
ram verba Salomoois, laela- 
tus est valde , et ait : Bene- 
dictus Dominus Deus bodio 
qui deditDa vid filium sapien- 
tissimumsuperpopulumhuuc 
plurimum. 
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5. Per la qiinl cosa io Ito 
in ioiimo di jahbricare un 
tempio al nome del Signore 
Dio mio, conforme il Signore 
ordinò a Dmndde mio padre , 
dicendo : Il tno figliuolo, cui 
io suiTo^iefò a tend tuo tro- 
no y egli fabbricherà la casa 
al nome mio • 

6. Ordina adunque , che i 
tuoi sers^i tapino per me dei 
cedri del Liborio y e i miei set^ 
m saranno insieme co' tuoi 
scivi y e ti pagherò per salario 
de* tuoi servi tutto quelloy che 
domanderai : pervcchè tu ben 
sai y che non v'ha alcuno del 
popolmioy che sappia tagliare 
il legfuimcy come saimo quei 
di Sidone . 

7. Avendo adimque sentite 
Hirani le parche di Salomone, 
ne ebbe gran piacere y e disse: 
Benedetto sia oggi il Signore 
Dio , il quale ha dato a Du" 
vidde un figliuolo sapientissi- 
mo per reggere un popol così 
ìuimeroso. 



Vcrs. 7. Benedetto il Signore Dio ec ^ Due amichi storici presso Giu- 
spppe ( Jntiq. Vili. 2 . , cont. App, Uh. 1. ) raccontano , che questo re non 
solo adorava Baal, Astarte ed Ercole, ma aveva eretto a questi Talsi nu- 
n^i e templi e statue e altari j onde non possiamo attenerci al parere di 
quegl' Interpreti , i quali suppongono, che Hiram conoscesse il vero Dio, 
r lo adorasse . Al più possiam dire , che egli, come molti altri Gentili, ado- 
rando gli dei del proprio paese, non lasciasse di rispettare anche il Dio 
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8. Et misit Hiram ad Salo- 
mouem, dicens:Àùdivi quae- 
cumque mandasti mibi : ego 
faciain ocnnem voluntatem 
luam in. lignis cedrinis et 
abiegnis . 

9. Servi mei deponent ea 
de Libano ad mare: et ego 
componam ea in ratibus in 
mari, usque ad locum, quecn 
significaveris mihi : et appli- 
cabo ea ibi , et tu toUes ea : 
praebebisque necessaria mi- 
hi,utdeturcibusdomui meae. 

10. Itaque Hiram dabat 
Salomon! ligna cedrina et 
ligna abiegna , iuxta omnem 
voluntatem eius . 

i J . Salomon autem prae- 
bebat Hiram coros tritici vi- 
ginti millia in cibum domili 
eius , et viginti coros puris- 
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8. E Hiram mandò a dire 
a Salomone : Ho inteso tutto 
quello f che tu mi domandi: io 
farò tutto quelj che tu vuoi 
riguardo a legnami di cedro 
e di abete. 

c^. Imiei sersfi li porteran' 
no dal Libano al mare: e io 
ne farò formare de^ foderi sul 
mare per trasmettergli al luo' 
go^ che tu mi additerai: e ivi 
li farò posare , e tu li farai 
ritirare : e mi darai quello , 
che mi bisogna pel vitto della 
mia casa. 

10. Hiram pertanto dava 
a Salomone del legnarne di 
cedro e di abete y quanto ei ne 
voleva . 

11. E Salomone dava ad 
Hiram venti mila cori di gra- 
no pel mantenimento della sua 
casa, eventi cori di olio finis- 



d Israele, del quale ebbe notizia mediante la stretta alleanzi con Davidde. 
Cosi si dice , che temerono il vero Dio i Filistei, I. Ref; IV., e Dario , 
Dan. VI. i6.,e Seleuco, II. Maccab. III. , e gli Assirj, II. Reg. XVII. 3 a. 

Vcrs. 9. Per trasmettergli al luogo , ec. Al porto di Joppe il più 
vicino a Gerusalemme . 

Mi darai quel , che mi bisogna. I Tirj , i Sidonj abitavano un paese 
stenle e ingrato , e le loro ricchezze venivan tutte dal commercio e dalla 
navigazione . GÌ' Israeliti erano padroni de' migliori paesi all' intorno; onde 
niram chiede a Salomone i grani e gli olj necessari pel mantenimento di 
sua famiglia . Vedi Atti XII. 20. Vedesi , che anche Hiram, come Salomò- 
1^0, manteneva tutti i suoi domestici e servitori e ministri, non usando 
>n que* tempi di pagare i servitori in denaro . 

Vers. II. E ^enti cori d* olio . Il Siro e 1' Arabo e i I.XX. sii]»po- 
^'^ro , che debba qui ripeterai la \-oce mille , che è nelle parole precedriiti 
onde leggono : E venti mila cori di olio . 
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simi olei : haec tribnebal Sa- 
lomon Hiram per singulos 
aunos . 

12. * Dedit quoque Domi- 
nus sapieotiam Salomoni, si- 
cul locntus est ei : et erat 
pax inler Hiram et Salomo- 
nem, et percusserunt ambo 
foedus. 

• Siij», 3. fa. 

ì 3. Elegitque rex Salomon 
operarios de omni Israel « et 
erat indiclio trigìnta millia 
\irorum\. 

14. Mittebatque eos in Li- 
banum, decem millia per 
menses singulos vicìssim: ita 
ut duobus mensibus essent 
in domibus suisiet Adoniram 
erat super buiuscemodi indi- 
ctione « 

i5. Fueruntque Salomoni 
septuaginta millia eorum , 
qui onera porlabant, et odo- 
ginta millia latomorum in 
monte : 

j6. Absque praepositis, qui 
praeerant singulis operibus, 
numero trium millium, et 
trecentorum praecipientium 
populo et bis, qui facìebant 
opus • 
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Simo: tuffo quèsfó dwà Salo- 
mone ad Hiram anno per 
anno . 

m. E il Signore diede a 
Salom(jne la sapienza^ confor- 
me gli avea promesso', ed era 
pace tra Hiram. e Sal-omone, 
e fecero tra di lofX> alleanza. 



1 3. E il re Salomone scelse 
degli operai da tutto Israele^ 
e fu7\)no comandati trenta mi- 
la uomini. 

i4- -E* mandatagli al Li- 
bano a vicenda , dieci mila 
ogni mese : talmente che per 
due mesi se ne stas^ano alle 
case loro : e Àdoniram era 
preposto a questa comanda- 
ta. 

ìò. E rn^ea Salomone set' 

tanta mila uomini, che porta- 
vano i pesi, e ottanta mila 
scarpellini sulla montagna: 

I (?. Senza contare quelli , 
che presedevano avarj la^ri, 
in numero di tre mila trecen- 
tOf i quali dirigevano la gente 
é i lavoratori . 



Vcrs. 1 4< E mandatagli al Libano ec. Questi erano Ebrei destinati a 
scavare dal Libano , e lavorar le pietre per la gran fabbrica ; perocché dai 
Libano fn tolto non solo il legname , ina anche lo pietre . 
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17. Praecepitque rex , ut 
tollerent lapides graqdes, la- 
pides pretiosos in fundamen- 
tuin templi, et c[uadrareiit 
eos : 

i8. Quos dolaverunt cae- 
nientarii Salomoais , et cae- 
mentarii Hiram : porro Gi- 
blii praeparaverunt ligna et 
lapides ad aedificandam do* 



main. 



ìj. E il re comandò, che si 
prendesseiv pietre grandi ^ 
pietre di pregio péy'ondamenti 
del tempio, e le riquadrasse^ 
ro: 

18. E le tagliarono gli 
scarpeUini di Salomone , e 
^quelli di Hiram : e quelli di 
Giblos lavorarono il legname 
e le pietre per lafabbrica della 
casa. 



Vers. ìS. E quelli ili Giblos lavorarono ec . Giblos detta anche Gebal 
è la cittii conosciuta negli scrittori profani sotto il nome di Biblos. I Gen- 
tili , che concorsero alla fabbrica del tempio del vero Dio, erano figura del- 
l' afielto grande, con cui gli stessi Gentili doveano un di concorrere alla 
formazione della chiesa di Gesù Cristo . 



Timi. r/. 
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CAPO VI. 



Figura e fabbrica del tempio riguardo alle parti ftae principali tanto interne , 
come paterne • 



1. Factum est ergo qua- 
dringenlesimo et octogesimo 
anno eg^essionis fiUorum I- 
srael de terra Mgypli , in 
anno quarto , mense Zio 
( ipse est mensis secundus ) 
regni Salomonis super Israel, 
aediGcari coepit domus Do- 
mino • 

* a. Par. 3. i« 

%. Domus autem, quam 
aedificabat rex Salomon Do- 
mino , habebat sexaginta cu- 
bitos in longitudine, et vi- 
ginti cubitos in latitudine, 
et triginta cubitos in altitu- 
dine. 

3. Et porticus erat ante 
templum viginti cubitorum 



1. Or alla fabbrica i^a 
casa del Signorefudatoprin' 
cipio V armo quattrocento et- 
tanta dopoV uscita deyìgliuoli 
dt I srade dalla terra d'Egit" 
io , V anno quarto del regno 
di Salomone sopra Israele, 
nel mese Zio, vale a dire nel 
secondo mese . 

Il 

a. E la casa, che il re Sa- 
lomone edijicava al Signore , 
an^a sessanta cubiti di lun- 
ghezza, venti cubiti di lar- 
^iezza , e trenta di altezza. 



3. Edinanzial tempio era- 
vi un atrio lungo venti cubiti^ 



ANNOTAZIONI 

Vers. I. Nel mese Zio , ovvero Sio. Da Salomone in poi si vedono i no- 
mi di alcuni mesi presso gli Ebrei, mentre peli* avanti gì' istessi mesi «ra- 
no indicali secondo 1' ordine, che ei tenevano tra di loro, mese primo, me- 
se secondo, terzo , ec. 

Nel secondo mese . Deli' anno sacro . 
Ters. a. La casa . . . uvea sessanta cubiti ec . La casa è qui il Santo 
de' Santi, e il Santo, che erano come 1' abitazione di Dìo . I sessanta cu- 
biti di lunghezza erano da levante a ponente , e i venti cubiti di larghezza 
da mezzodì a settentrioni 
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longiliuliiHS , iuxta mensu* 
r.)m latitiidinis templi : el 
habebat deccm cubìlos iati- 
todiais ante faciem templi . 

4* Feciti[ue in tempio fe- 
oestras obliquas • 

5, Et aedifica vit super pa- 
rietem templi tabulata per 
gjruia, in parietibus domus 
per circuitum templi, et ora- 
coli, et fecit lalera in circuì- 
tu. 

6. Tabulatum qood subter 
et*al, quioque cubitos h<ibe- 
bat latitudinis , et medium 
tabulatum sex cubitorum la- 
titudinis , et tertium tabula- 
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quant* era largo il tempio : e 
a^a dieci cubiti di liu'ghezza 
in faccia ed tempio . 

4. E fece nel iempio delle 
finestre oblique . 

5. E fabbricò degli appar- 
tamenii sul muro del tempio 
all' intorno, sulle mura della 
casa attorno al tempio j e al 
santuario fece quasi ale al- 
l' intorno . 

6. // pioìio infimo era largo 
cinque cubiti , e il piano di 
mezzo era largo sei cubiti , e 
il terzo era largo sette cubiti; 
e posò le trassi intorno al tem- 



Vers. 4. Delle finestre oblique , Queste finestre non erano nel Santo 
d» Santi , ma solo nel Santo. Il Santo de* Santi era senza' luce, tolto quel- 
la , che potea ricevere dalla sua porta . Per finestre oblique intendesi co- 
monemente , che elle fossero pih anguste fuori del tempio , e più larghe 
al di dentro • Cosi il Caldeo , 1* Arabo e Teodoreto . S. Girolamo ( in cap, 
4i. Ezech . ) interpreta ^ne^lrtf chiuse con (gelosie di legno secondo 1* uso 
orientale . 

y«rs, 5 e 6. j? fabbricò degli appartamenti ec. , Descrivonsi i tre 
plani di celle fabbricati da' tre lati del tempio , da occidente , da mezzodì 
e da settentrione. Salomone adunque attorno alle mura del tempio da quel- 
le tre parti edificò tre piani di celle trai muro del tempio e 1' altro muro 
eretto in distanza di cinque cubiti dal detto muro del tempio . Il piano 
iofiino avea cinque cubiti di larghezza, il secondo sci, il terzo sette cubiti 
perchè Salomone dall' altezza di cinque cubiti in su avea tenuta più stretta 
d* un cubito la muraglia del tempio ; e similmente dall' altezza di dieci cu- 
lliti in poi avea ristretta ancora di un cubito la slessa muraglia; onde cia- 
scuno de' due piani guadagnava un cubito di larghezza . Le travi che so- 
stenevano i piani y non erano incastrate nel muro del tempio; ma solamente 
posavano sullo stesso muro, dove ristringendosi lasciava libero posto alle 
stesse travi . Cosi in occasione di dover mettere o cambiare ]e travi non 
(i dovea toccare per nulla il muro del tempio . Quanto al numero delle 
celle Giuseppe nt mette trenta perogni piaso . 
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tum septem babens cubitos 
latitudinis. Trabes autem po- 
snit in domo per circuitnm 
forinsecus, ut non haerereat 
muris templi. 

7.Domus autem cum aedi- 
ficaretur, de lapidibus dola- 
tis atqne perfectis aedificata 
est: et malleus et securis 
et omne ferramentum non 
sunt audita in domo, cum ae- 
dificare tur. 

8. Ostium lateris medii in 
parte eratdom US dextera ; et 
per cochleam ascendebant 
in medium coenaculum , et 
a medio in tertium • 

9. Et aedificavit domum, 
et consummavit eam : texit 
quoque domum laquearibus 
cedrinis. 
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pio al di fuori 9 talmente che 
non fossero incastrate nelle 
mura del tempio . 



7. E nelfabhricarsi la casa 
ella fu fatta di pietre lavora- 
te e intere: e non si sentì 
rumor di martello, nèjdi scar- 
pello, ne d' altìv strumento 
di ferro , mentre si edificw^a 
la casa • 

8. La porta del piano di 
mezzo era dal lato destro 
della casa ( del Signore^ ; e 
per una scala a chiocciola si 
saliva al palco dimezzo, e da 
quel di mezzo al terzo . 

9. JE fabbricò la casa, e la 
messe a coperto: e la coperse 
con soffitta di cedro • 



Yers. 7. Non si sentì rumor di martelloy ec. Le pietre erano poHate 
intere , e tagliate nelle loro cave ; onde non vi bisognò di toccarle, né al- 
tro si fece, che metterle in uso una dopo l'altra ; quanto al legname , i 
chiodi poterono essere a vite . Con questo faceasi intendere al popolo, che 
da tutte le altre fabbriche era molto differente quella , che s' innalzava per 
essere abitazione della maestà di Dio . ISon sono degne di essere mescolate 
colla veritk delle sacre Scritture le strane visioni de' Rabbini, uno de' quali 
ha scritto un intero libro sopra un vermicciuolo , da cui pretende , che 
fossero tagliate e pulite con gran maestria tutte le pietre del tempio. 

Vers. 8. La porta del piano di mezzo ec. Dalla parte destra della casa 
del Signore , valeva dire a settentrione, era una porta , la quale per mezzo 
di una scala a chiocciola conduceva al secondo piano delle celle . Questa 
medesima scala serviva per salire fino alla sommità del tempio, ed era ca- 
vata nella muraglia stessa del tempio . Alcuni però non senza qualche fon- 
damefito pretendono , che due fossero queste scale ; l' ana per salire a' pia- 
ni del tempio , 1' altra per salire a quei delle celle . 
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10. Et aedifica vit tabula- 
tum saper omnem domum 
quinque cubitis altitiidinis, 
et operuit domum lìgnis ce- 
drinis « 

1 1 . Et factus . est sermo 
Domini ad Salomonem , di- 
cens : 

is. Domus baec , quam 
aedificas , si ambulaveris in 
praeceptis meis ^ et judicia 
(Dea fe.ceris ^ et cuslodieris 
omnia mandata mea,gradien$ 
per ea : firmabo sermonem 
uieurn tibi ^ * quern locutus 
sum ad David patrem tuum. 

* 9, Reg. 7. 16. 

iS.'^El habitabo in medio 
filiorum Israel , et non dere- 
linquam populum meum I- 
srael • 

* I- par, aa. 9. 

i4* Igitur aedifica vit Salo- 
mon domum, et consumma- 
\il eam « 

i5. Et aedificavit parietes 
domus intrinseens tabulatis 
cedrinis a pavimento domus 
usque ad summitatem parie- 
tum , et usque ad laqueari» , 
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IO. E fece ^i appartamene 
ti attorno a tutta la casa di 
cinque cubiti di altezza, e co* 
perse la casa con legname di 
cedro. 

IÌ0 E il Signore parlò a 
Salomone, e disse : 

J a.* In questa casa, cui tu 
edijìchi {se tu camminerai 
per la via de miei precetti ed 
eseguirai i miei voleri , e os- 
serverai tutti I miei comanda- 
menti senza mai allontanar- 
tene ) , io confermerò in tuo 
fawre le patvle dette da me a 
Das^idde tuo padre . 

1 3, E io ahiteìò in 'mezzo 
a figliuoli d' Israele , e non 
abbandonerò il mio popolo di 
Israele. 

i4« Salomone adunque fé* 
ce la casa (del Signore), e la 
compì. 

lò. E intonacò al di den- 
tro con ta^^ole di cedro le mu- 
ra della casa dal pavimento 
fino alla sommità delle mura, 
e fino alla soffitta, cui egti 



Yers. 10. E fece gli appartamenti ee . I piani delle celle , i C[uali 
aveano cinque cubiti di altezza per ciascheduno . 

E coperse la casa con legname di cedro • Il tetto del tempio era 
di legno di cedro . Questo tetto era pieno a guisa di terraxzo , come $1 
usaya in tutte le iabbriche del paese . 
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operuit lignis cetlrinis iotrin* 
secus : et texit pavimenturn 
douius labulis abiegnis • 

i6. iEdificavilque viginti 
cubitorum ad posteriorem 
partein templi tabulata ce- 
drina a pavimento usque ad 
superiora : et fecit interio- 
reni domum oraculi in San* 
cium Sanctorum . 

j 7. Porro quadraginta cu- 
bitorum erat ipsum templum 
prò foribus oraculi • 

I tt. Et cedro omnis domus 
intrinsecus vesliebatur , ha- 
bens tornaturas et junctu- 
ras suas fabrefactas , et cae- 
laturas emineutes: omnia ce- 
drinis tabulis vestiebantur : 
nec omnino lapis apparere 
poterat in pariete. 



19. Oraculum autem in 
medio domus, in interiori 
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coprì al di denh\> di legfto ili 
cedilo : e il pwimento della 
casa lo coperse con tawle di 
abete. 

16. E fece di legno di ce^ 
dro un tavolato di venti cu- 
biti per la parte posteriore 
del tempio dal pwimentofino 
alla soffitta : e ne fece il luo- 
go in terior dell' oracolo p il 
Santo de Santi . 

j 7. E il tempio daUapor- 
ta dell' oracolo in già OK^a 
qum^anta cubiti • 

i8. E tutta la casa al di 
dentro era vestita di cedro , 
e le incastrature del legname 
erano fatte con molta artCy e 
ornate di lavori rilevati di 
tornio: ogni cosa era talmen- 
te coperta dalle tavole di ce- 
dro , che non compariva nep- 
puruna delle pietre della mu- 
raglia • 

1 9. Or egli aivea fatto Vora- 
cólonel fondo della casaneUa 



Vers. 16. E fece di legno di cedro un tavolato di venti cubiti ec. 
Fece con asse di cedro la divìsìoae del Saato de* Santi dal Santo , o sia 
della parte anteriore del tempio dalla posteriore • Eravi nel mezzo una por> 
ta , vers, 17. 3i . Questi venti cubiti sono la larghezza del tempio da un 
lato air altro . 

Yers. 1 7. Dalla porta dell* oracolo in gik avea quaranta cubiti. Tut- 
ta la lunghezza del Santo , o sia della parte anteriore del tempio , era di 
cpiaranta cubiti , dall' atrio sino alla porta del Santo de' Santi ; e il Santo 
de' Santi avea venti cubiti di lunghezza , e altrettanti di larghezza e di 
altezza , vers, uo. 



parte fecerat, ut poneret ibi 
arcam foederìs Domini • 

ao. Porro oraciiTiim habe- 
bat viginti cubitos longitu- 
dinis , et viginti cubitos lati- 
tudiùis , et viginti cubitos 
altitndinis, etoperuit illud « 
atque vesti vit auro purissimo: 
sed et altare vestivit cedro. 

21. Domum quoque ante 
oraculum operuit auro pu- 
rissimo , et affixit laminas 
clavis aureis. 

aa. Nihilf[ue erat in tem- 
pio , quod non auro tegere- 
tur: sed et totum aliare ora- 
culi te&it auro. 

aS. Et fecit in oraculo 
duos Gherubim de lignis oli- 
varum, decem cubitorum al- 
titudinis • 

24* Quinque cubitorum 
ala Gherub ima , et quinque 
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parte più intema del tempio, 
per collocanti V arca dd te- 
stamento del Signore . 

ao. V orac(do as^a venti 
cubiti di lunghezza , e venti 
cubiti di larghezza , e venti 
di altezza , ed ei lo coprì , e 
lo ristesti dt oro purissimo ; e 
lo stesso altare rii^estì di ce- 
dro . 

21. E anche lacasa, che è 
dinanzi ali* oracolo , la rico- 
perse di oro finissi mo , e vi 
inchiodò le lame {di oro) con 
chiodi d'oro . 

21. J? non crassi parte al- 
cuna del tempio, che non fos- 
se ricop&'ta di oro : e anche 
tutto V altare dell' oracolo lo 
coperse di oro . 

23. E peW oracolo fece due 
Cherubini di legno di uliw 
ahi dieci cubiti • 

24* L*una dell' ale dd Che- 
rubino as^ea cinque cubiti , e 



Yers. QO . E lo stesso altare rivestì di cedro . Questo altare doveva 
essere fatto per posarvi 1' arca . Alcuni vogliono , che s* intenda 1' altare 
dell' incenso , ma questo non era nel Santo de' Santi , e di esso si parla , 
vers. 32. 

Yers. ^n. L' altare dell'oracolo , ec. Yale a dire 1' altare dell' incenso, 
che era nel Santo dinanzi all' oracolo , o sia dinanzi al Santo de' Santi. 

Yers. a3. E peli' oracolo fece due Cherubini ec. Questi due Cherubini 
coir ampiezza delle loro ali distese occupavano tutta la larghezza del Santo 
de' Santi, e la metà dell'altezza, e servivano di ombrello all'arca, e al- 
piccoli Cherubini fattivi da Mosè . 
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Gubitonim ala Cherub altera: 
id estfdecem cubitos haben* 
ies 4 a summìtate alae unius 
usque ad alae alterìus suoi- 
mìlatein. 

ab. Decetn quoque cubi* 
loi'um era t Cherub secundus^ 
in mensura pari ; et opus 
unum erat iiiduobusCheru* 
bitn • 

a6. Id est, altitudinem ha- 
bebat uuus Cheioib decem 
cubitorum, et siiuiliter Che* 
rub secundus • 

27. Posuitque Cherubim 
in medio templi iiiterioris • 
extendebant aulem alassuas 
Cherubim , et tangebant ala 
una parie lem .^ et ala Cherub 
secundi langebat parietem 
alterum : alae aulem alterae 
in media parte templi se in- 
-vicem contingebant, 

28. Texit quoque Cheru- 
bim àuro • 

H^. Et omnes parietes tem- 
pli per circuilum sculpsit 
variis caelaturìs et torno : 
et fecìt in eis Cherubini et 
palmas et picturas varias, 
quasi prominentes de parie te^ 
et egredientes • 

« 

3o. Sed et pavimentum 
domus texilauro inlrinsecus 
et extrinsecus • 
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• 

X altra pure cinque cubiti ; 
vale a dire, die vi èrano dieci 
cubiti dalla punta d* un ala 
fino alla punta deW altra • 

a 5. Parimente il secondo 
Cherubino era di dieci cubiti , 
e della stessa dimensione; ed 
erano ambedue dello stesso 
lavoro . 

a(>. Vale a dire, che l'uno 
de' Cherubini a^ea di altezza 
dieci cubiti , e sirnilmente il 
sccoìulo Cherubino . 

ny. E colloco i Cherubini 
nel mezzo del tempio interio- 
re : e i Cherubini as^eano le 
ale distese , e luna delle ale 
toccaifa la parrete , e un ala 
dell' altjo C/ierubino toccava 
V altra parete : e le altre ale 
si toccavano V una V altra nel 
punto di mezzo del tempio . 

28. E ricoperse di oro an- 
che i Cherubim . 

29. E tutte le pareti del 
tempio le fece ornare ali* in- 
torno di scultura e d'iuta^ 
glio : e vi fece de Cherubini 
e delle palme e delle figure 
diverse , che quasi si stacca- 
vano j e sporgevano in fuor a 
dalla parete . 

30. E nella interior parte 
e mila esteriore del tempio 
ricoperse di oro il pavimento. 
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3i. Et in ingressu oraculi 
tedi ostiola de lignis oliva- 
rum, postesque anguloruin 
quìuque • 

Sa. Et duo ostia de lignis 
olivarum, et sculpsit in eis 
ptcturam Cherubiin et pal- 
ma rum species et ariaglypha 
valde promioeutia , et texit 
ea auro: et operuit tarn Che- 
rubim, quam palmus et ce- 
lerà auro • 

33. Fecitque in introitu 
templi |)ostes de lignis oliva- 
rum quadrangulàtos • 

34* Et duo ostia de lignis 
abiegnis ahrinsecus : et u- 
trumque ostium duplex erat, 
et se invicem tenens aperie- 
batur • 



p. vr. 0; 

3ì. E ali ingresso dell' 
oracolo fece piccole porte di 
legno di ulivo , eV uscio era 
un pentagono . 

3a. E queste due porte eì^a- 
no {li legno d' ulivo , e in esse 
erano scolpite Jigure di Chc' 
rubini e di palme e di bassi 
rilievi , che sporgevano molto 
infiiorUf e le rivestì di oro.-e 
di òro ancora ricoperse taiito 
i Cherubini y come le palme 
e tutte le altre cose . 

33. E all'ingresso del tem- 
pio fece le porte di!^ legtló di 
ulivo qiuidrate • 

34* E le due porte di lei 
gno di abete una da un lato^ 
l'altra dall' altrv lato: e luna 
e V altra imposta erano di 
due parati , e si apriva, tenen- 
dosi unita V una parte coir 
{dira . 



Yers. 3i. £ l'uscio era un pentagono . SI descrive qui la porta , per 
la quale dal Santo si entrava nel Santo de* Santi -, forse ella è detta pie* 
cola , perchè era minore di quella , per cui dall' atrio si entrava nel Sau- 
to . Secondo la nostra volgata la testata di questa porta faceva la figura 
di un Delta A; coti tutta la porta era di figura pentagona, o sia di cinque 
angoli . 

Ver». 33. e 34* AW ingresso del tempio ec. All' iugreòiio della prima 
parte , della parte anteriore detta il Santo, Questa porta era quadra, e 
l'armatura di essa non eradi pietra, ne di mattone, ma di legno di ulivo ; 
le due imposte erano di abete , e ognuna delle due parti costava dj due 
pezzi , r uno de' quali si ripiegava sopra V altre mediante le sue bandelle, 
o altro simile meccanismo ; cosi la porta da destra e da sinistra era dop* 
pia, e si apriva ripiegando una parte òopra 1' altra . 
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35. Et sculpsifc Cherubini 
et palmas et caelaturas val- 
ile eminentes ; operuitque 
omnia lamiiiis aureis opere 
quadro ad regulain . 

36. Et aedifieavit atriuin 
interius tribus ordìnibus la* 
piduni politorum, et uno or- 
dine lignorum cedri. 

Zy. Anno quarto fundata 
est domus domini in mense 
Zio: 

38. Et in anno undecimo 
mense Bui (ipse est mensis 
pota V US ) perfecta est domus 
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35. E vi fece scolpife dd 
Cherubini e delle palme e 
onianieìUi , che sporge^fnno 
molto injìiora ; e ogm cosa 
ricoperse con Icune d'otx^y con 
esattamente giusto lasK>ro • 

36. E fabbrico V atrio in- 
teriore di tre ordini di pietre 
latrate , e un ordine di le- 
gname di cedro. 

37. Furon gettati i fondar 
menti detta casa dd Signo- 
re l' anno quarto nel mese 
Zo : 

38. E V anno undecimo nel 
mese di Bui ( die è tottanH) 
mese ) fu terminata la casa 



Ters. 35. Con esattamente giusto lavoro . La volgata è qai oscura assai: 
il senso dell' Ebreo egli è questo : le lame di oro erano poste sopra de' de- 
scrìtti intagli e ornati con tale arte, che non toglievano la vista de' la- 
vori y che erano sotto le stesse lame di oro \ V indoratura arricchiva l' in* 
taglio , ma non lo nascondeva . 

Vers, 36. Fabbricò V atrio interiore di tre ordini di pietre ee. Que- 
st'atrio è r atrio de'sacerdoti,ed è detto interiore relativamente a quello del 
popolo, che veniva dopo, ed era più rimoto dal tempio. Alcuni pretendono ', 
che quest' atrio dei sacerdoti avesse attorno nn piccol muro, come quello 
che era formato da tre soli ordini di pietre, e sopra queste un tavolato di 
cedro : i laici perciò, che non potevano entrare in que»t' atrio , potevano 
dall' atrio del popolo vedere i sacrifizj , che ivi si faceano . Altri vogliono, 
che solamente si accenni in questo luogo la maniera di fabbricaì*e tenuta 
in oriente, e che si osserva in altri luoghi della Scrittura (cap, seg,vers. 
la ., I. Esdt', VI. 3. 4. > V. 8 . ), la qual maniera consisteva nel tramez- 
care le pietre col legname ; e questa maniera fu tenuta nel fabbricare le 
mura di quest' atrio , di qualunque altezza elle fossero . Egli era allo sco- 
perto . 
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in omnt opere suo, et in uni- in tutte le sue partii e riguar^ 
versis utensilibos suis : aedi-* do a tutti i suoi utensili : e 
ficavitque eam annis septem. (^Salomone) la fabbritò in 

sette anni . 

Yers. 38. In sette atmi . I rotti sono sovente ometri nei libri tanti • 
La &bbrica durò sette anni e sei mesi , come apparisce dal testo • 



1 
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CAPO VII. 



PaltKto di Sulomone : casa M bosco del Libano , e della moglie di l<ii : rappcK 
. lettili varie pre%iodÌ!MÌ me del trmpio . 



1. .L/omnm * autem suam 
aedifica vii Salomon tredecirn 
annis, et ad perfectuin usque 
perduxit 

* Inf. 9. IO. 

2. iEdificavit quoque do- 
mum sallus Libani centum 
cubitorum longiludinis , et 
quinquagiata cubitorum la- 
titudiiiis , et Iriginta cubito- 
rum aliitudinis: et quatuor 
deambnlacra inter columnas 
cedrinas: Ugna quippe ce- 
drina exciderat in columnas. 



I • ht fabbricò Salomone , 
e compì ifUieramefite in tredici 
armi la sua propria casa. 



a, E fabbricò ancora laca* 
sa del bosco del Libano , di 
cento cubiti in lunghezza , e 
di cinquanta cubiti di lai'' 
ghezza , e di trenta cubiti di 
altezza : ed erompi quattw 
corridori trai colonnati di 
cedro: perocché egli as^ea fatto 
ridurre a colonne le piante di 
cedro . 



ANNOTAZIONI 

Vers. 1 . Fabbricò ... in tredici anni la sua casa . Noo è da maravi< 
gliarsi , che quasi il doppio di tempo impiegasse nella fabbrica della sna 
reggia , di quello, che avea impiegato nel tempio; perocché non solamente 
riguardo al tempio trovò Salomone molti materiali preparati da Davidde , 
ma di più ad accelerarne la fabbrica era stimolato si dalla propria divo« 
zione , e si da quella di tutto il popolo . 

Vers. a. La casa del bosco del Libano . Cosi ella fu chiamata o per 
ragione delle colonne di cedro tratte dal Libano, ovvero perchè avesse 
contigua una ombrosa selva simile a quella del Libano . Il Caldeo favori- 
sce questa seconda sposi zione, supponendo , che questa casa fosse destinata 
a prendere il fresco negli estivi calori . Ella però secondo molti Interpreti 
non era una fabbrica distìnta y ne separata dalla prima , ma faceva parte 
della reggia di Salomone . 
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3. El tabularis cedrinis 
restivit totani cameraio, quae 
quadr^ginta quioque cola, 
mais SQSteiHabatur. Uniis au- 
tem oixio habébat columiias 
quindecioi 

4. Coutrase invicem posi- 
tas, 

5. Et e regione se respi- 
cientes , acquali spatio inter 
coiumnas: et super coluomàs 
quadrangulata ligna in cuu- 
ctis aequalia • 

6. Et porticum coluipna- 
rum fecit quinquaginta cu- 
bitorum longitudinis , et tri- 
ginta cubitoruoi latitudiois : 
et alteram porticuoì in.facie 
maioris porticus , et coiu- 
mnas , et eptstylia super co- 
iumnas • 

7. Porticum quoque solii, 
in qua tribunal est , fecit, et 
texit lignts cedrinis a pavi- 
mento usque ad suQimitatem. 
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3. E ristesti di twoledi ce* 
div tutto il soffitto sostenuto 
da quarantacinque colonne. 
E ogni filare a^ea quindici 
colonne 

4* Collocate Vuna dirim- 
petto all' altra , 

5. E che si guarda/^ano Vuna 
V altra, ed eran tutte in egual 
distanza tra di loro: e sopra 
le colonne eranvi delle traici 
quadrangolari tutte di egual 
grossezza^ 

6. E fece un portico di co" 
lonne adente cinquanta cubiti 
di lunghezza , e trenta cubiti 
di larghezza : eun altro por- 
ticoin faccia al portico più 
grande, con colonne, o archi' 
trassi sopra le colonne . 

7. Fece ancorail portico del 
trono , e lo vestì di legno di 

. cedro dal pokf intento fino alla 
sommità . 



Quattro corridori tra' colonnati di cedro . Posti per lo lungo i tre 
' ordini 'dì colonne , che erano di mezzo traile pareti della casa, ne veniva- 
no necessariamente nel piano inferiore quattro corridori, i quali «rano lun- 
ghi, quanto era la lunghezza della casa. 

Yers. 6 e 7. E fece un portico di colonne ec. Questo colonnato era 
' davanti alla reggia . Nella volgata abbiamo chiaramente distinti tre porti- 
ci, ower colonnati . Il colonnato del trono dovea essere separato , e in 
qualche distanza dalla reggia,. 
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8. Et domuncnla , in qua 
sedebatur ad iudicandum , 
erat in media poriicu simili 
opere. Domum quoc|ue fecit 
filiae Pbaraonis (* quam uxo- 
rem duxerat Salomon) tali 
opere , quali et hanc porti- 
cum, 

* Sup* 3. I. 

9. Omnia lapidibus pretio- 
sis , qui ad normam quara- 
dam , atque meosuram tam 
intrinsecus , quam extrinse* 
cus seiTati erant : a funda* 
mento usque ad summitatem 
parietnm , et extrinsecus u* 
sque ad atrium maius • 

10. Fundamenta autem de 
lapidibus pretiosis, lapidibus 
magnis decem, sive octo cu- 
bi tonim . 

1 1 • Et desuper lapides pre- 
tiosi aequalis mensurae secti 
erant, similiterque de cedro. 

la. Et atrium maius ro- 
tundum trium ordinum de 
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S» E la tribuna^ dove siri* 
sedeva per render ragione , 
era nd mezzo ilei portico , ed 
era di simil lavoro. Fece di 
pia Salomone per la figliuola 
di Faraofie (^che e^i avea 
sposata ) una casa di lavoro 
simile a quella del portico • 

9. Tutte (ijfueste fabbriche) 
dalle fondamenta sino alla 
cima delle muraglie , e al di 
fuori sino all'atrio maggiore 
erano di pietre di molto pre* 
gio, le quali tmUo dalla paiie 
interiore , come dalV esteriore 
erufìo siate segate in pari f or* 
ma e misura • 

10. E le fotulamenta eran 
di pietre di molto pregio , iù 
pietre gracidi di dieci, ovvero 
di otto cubiti • 

ì\. E al di sopra erano 
pietre di moltopregio tagliate 
ad egualnusw*a, e parimente 
coperte iti cedro • 

12. E C atrio maggiore ro- 
tondo avea tre ordini di pietre 



Yers. 8. Fece . . . fper la figliuola di Faraone una casa . U Gineceo : 
appartamento distinto per questa principessa , dove ella abitava colle sae 
donne . In tutto l' oriente le donne aveano abitazione distinta da quella 
degli uomini. Vedi Gen. XK1\. XXXI., ec. 

Vers. la. L' atrio maggiore rotondo ec. V atrio maggiore egli è quel- 
lo descritto , vers. a, 3,5, 6. Egli è qui nominato rotondo, non perchè ve- 
ramente fosse di figura circolare , ma perchè latto all' intorno da' quattro 
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lapidibus sectis, et unius or- 
dlnis de dolala cedro: necuon 
et iu atrio domus Domini 
iiiteriori , et in porticu do- 
mus • 

i3« Misit quoque rex Sa- 
lomon , et tulit Hiram de 
Tyro, 

j 4* Filium mulieris viduae 
de tribù Nephthali, patre 
Tyrio, artiflcem aerarium, 
et plenum sapientia et in- 
telligenlia et doctrina ad 
faciendum omne opus ex ae- 
re • Qui cum venisset ad re- 
gem Salomonem, fecit omne 
opus eius • 



i5. Et finxit duas colu- 
mnas aereas , decem et octo 
cubitorum altitudìnis colu- 
nma^i unam; * et linea duo- 
deci m cubitorum ambiebat 
columnam utramque • 

* Jer. 5a. 21. 

i6. Duo quoque capi iella 
fecit, qnae ponerentur super 



tagliate^ e un ordine di cedro 
lavorato: e così pure era dell* 
atrio inteinore della casa del 
Signore, e del portico di essa 
casa» 

ì Z* E il re Salomone fece 
ancora venir da Tiro Hiram, 

1 4* Che era figliuolo di una 
donna vedova della tribù di 
Nephthaliy di padre della 
città di liro; ed era un lavo* 
rotore di bronzi pieno di sa* 
pienza , di capacità e d*in* 
dustria per fare qualunque 
opera in bronzo . Ed egli es- 
sendo venuto a tix>vare il re 
Salomone , fece tutto il lavo- 
ro, eli ei volle. 

1 5, Ede^ifece due adonne 
di bronzo , ogni colonna alta 
diciotto cubiti : e una corda 
di dodici cubiti abbracciaiva 
ciascuna colonna • 



i6. Fece ancora i due capi- 
tdli di getto in bronzo sulla 



lati era cinto dt mura fatte, come è qui detto, di tre ordini di pietre^ e 
un ordine di legname . Vedi. eap. TI. 36. 

Yers. i4* Figliuolo di una donna vedoi^a della tribù di Nephthali, Ne 'Pa- 
ralipomeni, /i6. II. cap. IL i4» U madre di Hiram dicesi , che era della 
tribù di Dan . Si può intendere , che ella fosse della tribù di Nephthali 
per sua origine , e della tribù di Dan per ragione del marito , il quale e 
detto delia tiUà di Tiro , perchè era ivi domiciliato da molto tempo . 






64 TERZO 

capita colnmnaniiii fnsìliaex 
Beve: quinque. cubiUH*um al- 
litudìnis capilellnin unum , 
et quinqne cubitorum alti- 
tudiois capitellum aiteram : 

17. Et quasi in iDoJum 
retìs , et catenarum sibi in- 
TJcem miro opere cootejLta- 
rnm • Utrumqne capitellum 
columnarum fusile erat : se- 
ptena versuum retiacula in 
capitello uno, et septena re- 
tiacula in capitello altero • 

j8. Et pei*fecit colurouas, 
et dnos ordines per circui- 
tum retiaculorum singulo- 
rum , ut tegerent capìtella 9 
quae erant super summita- 
tem malogranatorum:eodem 
modo fecit et capitello se- 
cundo • 

19. Gapitella autem, quae 
erant super capita columna- 
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cima delle cotonnr : un capi- 
tello avea cinque cibiti di al- 
tezza , et idtro capitello cin- 
que cubiti di idtezza • 

1 7. Ed eravi come una re- 
te , e una catena coìtteste in- 
sieme tra di loro con mirabile 
artijizio . V uno e V altro 
capitello delle colonne era di 
getto: sette filari di maglie 
erano nelt uno , e sette filari 
di maglie neW altro capitello. 

18. E per compimento delle 
colonne fece due ordini di ma- 
glie , che circondas^ano , eco- 
prisfono i capitelli , le \quali 
posas^cmo in cima de meli gra- 
nati : fece la stessa cosa al 
secondo e al primo capitel- 
lo. 

19. / capitelli, che erario 
in cima delle còlomie nel por- 



Vers. 17 e 18. Ed eravi come una rete, ed Queste fa&cìe a manie- 
ra di rete lasciavano travedere gli ornamenti de' capitelli , i quali erano 
sparai di gigli , e d* altri fìoìrt (dice Giuseppe Ebreo) , e frutti , come i 
meligranati , i quali erano, a due ordini, ed erano in numero di dugeato 
per colonna, cento per ciascun ordine , come si dice, vers. 43* 

Vers. 19. I capitelli, che erano in cima delle colonne ec Questo ver- 
setto è uno de' più oscuri di tutto questo capitolo. Ecco quello, che per 
quanto a me - sembra , può dirsi di più probabile . In ogni capitello si di- 
stinguono tre parti , la prima, che èra immediatamente alla cima del fusto 
delle colonne, ed è chiamata Epistilio, 11, Par. IV. là. , la seconda, che 
posava suir epistìlio, dove era quella rete , e i inéligrariati : la terza parte 
è quella , che Vitruvio chiama Coronide . Del terzo capitello, o sia della 
terza parte di esso , si parla , vers. ao, e della seconda si è parlato nel 
versetto 16.: qui si parla dell'epistilio da mettersi sopra ognuna deU« 
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rnili , qna^i opere lilii fabri- 
cala erant in porlica qnatuor 

cobitorain • 

so. El rursum alia ca|)ì- 
tella in suinmitaie coliicnna* 
rum (lesuper juxta mensuram 
colaoinae contra retiacula : 
malogranatorqm autem du- 
centi ordines erant in circuì* 
tu capitelli secundi. 

ai. Et statoit dnas colu- 
muas ili porticu templi: cum- 
que statuisset columnam de- 
xleram, vocavit eam nomine 
lachin: similiter erexit colu- 
mnam secundam , et vocavit 
nomen eius Booz • 

22. Et super capila colu* 
mnarum opus in medium li- 



vn. 
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tico^ erano fiMi a $naniera di 
giglio, ederan di quaitro cu* 
biti • 

^o. E di pia erarm altri 
capHdli in cima edle colonne 
al di sopra della rete proporr 
zionaii alla misura ddla co- 
lonna: e intorno al secondo 
(6 al primo) capitello m eror- 
no dugento meli granati posti 
per ordine. 

ai. E le due colonne le col- 
locò nel portico del tempio : e 
quandoebbeidzata la colonna 
destra^ le diede il nome dija* 
chin , ed eretta parimente la 
seconda, le pose nome Booz. 

22. E sulle cime delle co- 
loruie pose quel lasnyrofattoa 



colónne destinate peli* «Irìo del tempio , e si dice, che questo rappresenta- 
va la 6gara di un gi{;Uo > ed era di quattro cubiti ; lo che intendesi non 
dell' altezza y ma della sua larghezza , colla quale avanaava in fuori dalla 
colonna per lo spazio già detto • 

YerSb ai. Ztf collocò nel portico del tempio . Nel .Testibolo davanti al 
Santo ; una da un lato della porta, 1' altra dall' altro lato . 

Le diede il nome di Jachin ... le pose il nome di Booz, Jachtn : 
Dio stabilirà : Booz : in lui è fortezza -. Con cpiesti nomi Salomone volle 
indicare, che era opera di Dio l'erezione del tempio additato in certo mo- 
do da quelle colonne, e che Dio gli dava stabilità . Tutto questo però non 
si avverò pienamente, se non riguardo a quel mistico tempii, di cui fu 
figura il tempio materiale di Salomone . La Chiesa di Gesò Cristo è quel 
tempio di Dio fatto non per mano d' uomo, ma lavorato dal sovrano Ar- 
chitetto, e Creatore di tutte le cose, il quale tal fermezza e stabilità con- 
ferì a questa sua casa, che a difetto di tutti gli sforzi de' suoi nemici ella 
sassisterà fino alla fine de' secoli . 

Yers. a 9. £ sulle cime delle colonne pose.ec. Le colonne adunque o 
piuttosto i capitelli di esse finivano in uà giglio . 

Tom. ri. 5 



V 
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lii posQit : perfectumque est 
opus columiiarum • 

a3. * Fecit quoque mare 
fusile decein cubitorum a la- 
bio usque ad labium rotun- 
dum ìq circuitu : quinque 
cubitorum altitudo eius , et 
re$ticulà triginta cubitorum 
cingebatillud per circuitum. 

* a. Par. 4* »• 

24* Et sculptura subter 
labium circuibatillud decem 
cubitis ambieus mare : duo 
ordines sculpturarum stria- 
tarum erant fusiles • 

a5. 'Ex stabat super duo- 
decim boves 1 e quibus tres 



DE'i^E 

maniera di giglio : e fu com* 
pita r opera delle colonne • 

^5. Fece anche, di getio una 
gran conca tutta ì*otonda, di 
dieci cubiti da un orlo ali* al' 
tfX) • E Uà avea cinque cubiti 
di profondità, e unacorda di 
trenta cubiti cingeva tutto il 
suo giro . 

a4. E sotto all'orlo un lavo- 
ro di scultura , che gironsagli 
attorno per dieci cubiti, e cin- 
geva la conca: i due ordini di 
sculture di getto eran di rilie^ 

vo. 

sS. E (^la conca) posava 
sopra dodici bovi, de quaU 



Yers. a3. Di dieci cubiti da un orlo tdl* altro. Qaesto gran vaso det- 
to comonemente (>er la sua ampiezza il mare , era di bronzo, e avea die- 
xi cubiti di diamntro da un orlo all' altro • e circa trenta cubiti di circoiK 
-ferenza, dico circa trenta , perchè il diametro sta alla circonfereuza come 
^. a aa . j ma nella Scrittura non si .fa caso di si piccola differenza . Era 
rotondo, e avee cinque cubiti di profondità . Serviva ad uso de' sacerdoti, 
i quali coir acqua , che dà esso faceasi uscire, si lavavano le mani e i 
piedi; onde è detto luter , cioè lavatojo , veni. a6. Posava sopra dodici 
buoi di bronzo^ e portava scolpite delle -figure dì Cherubini , di lioiii, 
di bovi e di palme . 11 suo sito era nell' atrio de' sacerdoti presso all' al- 
tare degli olocausti . 

Vers. tt4* ^ sotto all' orlo , ec. I due ordini di scultura erano dal fon- 
do della conca fin dove ella arrivava alla larghezza di dieci cubiti , re- 
stringendosi il vaso , quanto più si accostava al suo fondo . Gli omaoieoti 
di questa ' parte del vaso erano- di un sol getto col vaso stesso . 

Yers. aS. Posava sopra dodici bopi . Yarj interpreti suppongono, cbe 
dalle bocche di questi bovi si facesse uscire 1' acqua per meazo delle can* 
nelle , che vi erano, apposte . Questi bovi si piegavano dalle parti di die- 
tro , quasi fossero oppressi dal peso, che aveano addosso « 



ifspiciebaiit ail ac|uiloneu , 
et Ires ad occideolem , et 
tres ad inerìdiein , et tres ad 
orientem^ et mare super eoa 
desuper erat : quoruin pò- 
steriora uoivei'sa intrìosecos 
latìlabaut. 

26. Grossìtudo aulem lu* 
teris trìuui unciaruin erat : 
labiunicjue eius, quasi labium 
calicis, et foKum repandi li* 
lii:duo iiiillia batos capie- 
bat , 

27. Et fecit decem bases 
aeneas , 4|uatuor cubitorum 
longiludinis bases singulas, 
et qualuur cubitorum latitu- 
(liois, et t^'ium cubitoruiii 
alljtudiiits. 

28. Et ipsum opus basium^ 
interrasile erat : et $cu]plu- 
rae iuter iuocturas • 
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tre guardiu^ano a settentrio- 
ne ^etread occidente ,etre 
a mezzodì ^ e tre ad onente» 
e sopra di essi sta^a la conca, 
f tiUte le parti sleretane di 
quelli resta^an sotto nascose. 



26. Questo lavacro a^a 
treonce di grossezza, eil suo 
orlo era come l'orlo di una 
coppa, e come la foggia di un 
giglio sbocciato : ei capiva, 
due mila boti • 

%j. E fece dieci basi di 
bronzo , ognuna delle quali 
era lunga quattro cubiti , e 
larga quattro cubiti g e alta 
tre cubiti • 

• 28. i? il lavoro delle basi 
eradi pia pezzi: e dove questi 
si incasti'(wano insieme, eran* 
vi de lavori di scultura . 



Yfrs. aC. Tre once di gros3e*Ma . La qoArU parte di un piede romano . 
Captila due mila bali . il bato era una misura delle cose liquide 
rgiuile all'ephi , e alia metreta, e conteneva oUanla libbre romane , onde i 
due mila bali fanno cento sessanta mila libbre romane; Ne*Parali|K>raenì in 
vece di due mila leggoiisi tre mila baili ma il testo stesso pare, che a€<:en- 
ai, che fino a quel segno si stendeva la capacità del vaso ^quando si fosse 
empiuto fino all' orlo, laddove qui è notata. la quantità di acqua, che vi a 
teneva ordinariamente . 

ytr%. 'J^. Éftice dieci basi ec. Per dieci altre conche minori ad uso 
del teiDiMO ; e qutsste conche erano mobili, posando le basi sopra ruote di 
bromo . Yedi. IL ParaL IV. 6. La conca grande stava in mezzo a queste 
dieci ; quella serviva pe' soli sacerdoti, i quali coli' acqua, che ne faceano 
uscire, si lavavano, come si è detto : le altre eran fatte per lavare col- 
l' acqua di esse le parti delle vittime prima d* imporle sull' altare . 
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29. Et inter coronulas et 
plectas , ieones et boves , et 
Clièrubiiiì : et in iunòturij» 
similiter desuper : et siibter 
Ieones et boves , quasi lora 
ex' aere dependentia . 

3ò. Et qualuor rotaé per 
bases sìnguias, et axes aefeì: 
et per quatuor purtes quasi 
humeruli subter luterem fu*-' 
àilés centra se invicem re- 
spèctantes • 

3i. Os quoque luteris in- 
trinsecus erat in capitis sdm- 
mitate^ et quod fortnsecus 
àpparebat unius cùbiti, erat 
totum rotundum,pariterque 
habebat unum cubitun> et 
diniidium : in angulis autem 
cdtumnarum variae caelatù- 
rae erant : et media intercò- 
lumnia quadrata , non ro- 
tunda . 



PF RE 

29. E tra pìccoie corone e 
lacci eramd Homi e bof^i , e 
Cherubini: e parimente sopra 
te commessure : e sotto a licr 
ni e a bo^i ermm quasi delle 
corde di bronzo pendenti . 

Zo.Eogni base of^ea qiiat* 
tiro ruote comozii di bronzo^ 
e a quattro angoli eratwi sot- 
to il lawicro certe quasi spai* 
lette di getto risndte V una 
verso V altra. 

3i. Brasai anche in cima 
alla base interiormente la ca* 
vita per rices^efre il lof^atojo : 
e quello i:he ne apparii^a d 
di Jiiori per un cubito , era 
tutto rotondo , e a\fea. ancora 
un cubito e mezzo: e agli 
angoli delle colonne erarm 
varie sculture : e lo spazio 
traile colonne era quadrato 
e non rotondo. 



Yen. 3o. Sotto il lavacro eerte (fuasi spalletta ec. Sopra le basi era- 
no queste spallette, le quali tenevano ferma la conca incastrata per di piìi 
nella cavità , che era vi nella base . Alcuni credono , che fossero quattro 
Cherubini, i quali sulle loro spalle tenevano quasi la conca . 

Yers. 3i Era^f'r anche in cima alla base . . . la cavità ec. La parte su- 
perior della base era concava, dovendo in essa entrare il vaso , ed' era ro- 
tonda , e avea di diametro un cubito, e un cubito e mezzo di profondità: 
tale sembra \ che possa essere il senso di questo luogo secondo la volgata. 
E agli angoli delle colonne ec. Il plano delle basi, che era quadrato, 
-avea a ogni angolo la sua piccola colonna arricchfta di ornati diversi . 
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Sa. Qaatuor quoque rotae, Sa. E le quattro ruote, che 



quae per quatuor angulos 
' basis erant^ cohaerebant sibi 
subter basim : una rola ha- 
bebat alliiudinis cubitum et 
semis • 

33. Tales autem rotae e- 
rant, quales solent in curru 
fieri : et axe& earuni. et radii, 
et canthi et modioli , omnia 
fusilia. 

34* Nam et huraeruli ili! 
quatuor per siugulos angu- 
los basis uni US ex ipsa basi 
fusiles , et coniuncti eraat . 

35. In suromitaie autem 
basis erat quaedam^rolundi* 

. tas dimidii cubiti , ita fabre- 
facta^ ut luter desuper pos- 
set imponi , habens caelatu- 
ras suas yariasque sculptu- 
ras ex semetipsa . 

36. Sculpsit quoque in ta- 
bulaiis illis , quae erant ex 
aere , et in angulis , Gheru* 



erano a quattro angoli della 
base^ si corrispondes^ano Vana 
air altra sotto la base: e ogni 
ruota a^ea un cubito e mezzo 
di altezza . 

33. E le ruote erano come 
quelle, chesogUan farsi a eoe 
chi , co' loro assi e raggi e 
cerchj e mozzi , il tutto di 
getto . 

34. Anù anche le. quattro 
spallette a quattro angoli di 
ciascheduna base, erano con- 
giunte con essa p e di un sol 
getto colla base. 

35. E in cima alla base era 
un lasH>ìo rotondo alto mez;^ 
cubito ,. e fatto in guisa da 
potenti .metter sopra il laya- 
toJQ ; ewea le sue cesellatu- 
re e sculture varie , . die si 
staccavan da esso . 

36. E sopra quelle tasH>le , 
che eran di bronzo, e a loro 
angoli scolpì ile Cherubini e 



Yers. 3a. I^ quattro ruote , . . si corrispondevano sotto la h^se . Le 
mote aTeano il loro ^sse sotto la base : un asse serviva a due raote^ cosi 
una ruota corrispondeva all' altra . 

Yers. 35. ^ in cima alla base ee. Si parla della stessa cavità (,vers, 
3i ), la qaale avea un cubito e meato, di profondità , come si è detto; 
ma per un mezzo cubito si alzava un cerchio ornato anch' esso dì yarj la- 
vori . che dal medesimo si staccavano . 

Yers. 36. E sopra qfteUe tawAe; ec. Sopra le tavole componenti la ba« 
ae erano le scolturCjche son qui descritte . Vedi vers. a 8. 29. 
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bim et lèones el palroas , 
quasi in siiuilitudineui homi- 
nis stantis , ùi non caciaia , 
sed apposita per circuitum 
viderentur . 

37. In hunc modiim fecit 
deceiB bases , fusura una, et 
mensura scuipturaque con- 
simili • 

38. Fecit quoque decem 
luteres aeneos : quadraginia 
balos Capiebat luler unus , 
eratque quatuor cubitorum: 
singujós quoque luteres per 
sing|ulas , id est , decem ba- 
ses, posuit. 

ìq. Et constituit decem 
basés , quinqne ad dexteram 
partem templi, et quinquead 
sinistrami mare autem posuit 
ad dexteram partem templi 
contraorientem ad meridiem. 
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de' lioni e delle palme ( con 
tal' arte ) , che pareano non 
scolpiti , ina posti tutto aW 
intorno , conie una Jigura di 
uomo , che sta in piedi . 

37. In tal guisa fece egli le 
dieci basi di getto, della stes' 
sa fattura e grandezza ^ e 
con simili Sì^ulture . 

38. Fece ancora i dièci la- 
^yatoj di bronzo: ogni lavatojo 
capiva quaranta hatij ed era 
di qiiattro cubiti : e poso un 
vaso sopra ciascuna delle 
dieci basi . 

39 . E collocò le dieci basi, 
cinque dal destro lato del tem* 
pio f e cinque dal lato sinistro: 
e la gran conca dalla parte 
del tempio ira levante e mez- 
zodì. 



Come una Jigura ti* uomo , che sia in piedi . Quelle figure di Chem- 
bitti } lioni, ec .^ erano di rilievo/, e ni naturale come:una figura d' uomo, 
ch« sta ritto . Altri riferigcoiio la flimilittidioc a' Cherubini , come se dices- 
se f cbe questi rappresenta va uq un uomo , che sta in piedi . 

Vers. 38. Ed era di qttattro cubiti . Probabilmente i quatfro cubiti 
erano la misura dell' altezza d' ogni lavatojo , benché alcuni li c^edano mi- 
sura def diametro . 

Yers. 39. Cinque dal destro lata del tempio , 'e cinque dal tato sini- 
stro » Nelle Scritture il lato destro indica per lo più il mezzodì , II sinistro 
il settentrione : cinque pertanto de' lavatoj iuron posti sopra le loro basi da 
mezxodl , cinque da settentrione nel!^ atrio de' sacerdoti tra] tempio , e l'ai- 
tare degli olocausti . 

Tra levante è mezzodì . La conca grande, o sia 11 mare di bronzo 
era dalla parte di mezzodì verso la parte orientale deir atrio de' sacerdoti, 
affinchè questi in entrando avessera il comodo di lavarsi . 



GAP. 

4o. Fecit ergo Uirain le* 
betes et sculras et hamu- 
las. et perfecit ornoe' opus 
règis SalòoìOfiis in tempio 
Dooìim V 

■* " 

4 1 • Columnas duas , et fu- 
niculòs capUellorum super 
capitella columnarum duos : 
et retiacula duo, ut operi* 
rent duos funiculos , qui e- 
rant super capila columna- 
rum . 

4d. Et malogranata qua- 
dringenta in duobus retìacu- 
lis : duos versus malograna- 
torum in retìaculis singulis 
ad operiendos funiculos ca- 
pitellorum ^ qui eraot super 
capita columnarum : 

43. Et bases decem, et lu- 
teres decem super bases : 

44v^^ mare unum, et bo^ 
ves duodecim subter mare : 

45. Et lebetes . et scutras 
et hamulas: omnia vasa^quae 
fecit Uìram regi Salon^oni in 
domo Domini, de aurichalco 
erant • 

46. In campestri regione 
lordanis fudit ea rex in ar- 
gillosa t«rra inter Socotb et 
Sarthau • 



VII. 7 1 

4o. Fece ancot'a JSJrant 
delle pignatte e delle calda* 
jcy e de bacini y e compì tutto 
qudlo, che il re SiUonuyne gli 
ordinò per lo tempio del Signo - 
re, 

4 1 • Z^ due colonne, e i due 
cordofU sopra i capitelli delle 
colonne: e le due reti, elèe co- 
prisHJtno i due cordoni , che 
erano sulle cime ite Ile colonr 
ne. 

/^%* E quattixìcento mele 
gratuite nelle due reti ; due 
ordini. di mele granate per 
ogni rete , la quale copiiva i 
cordoni d^cc^itelli, che era- 
no alle cime delle colpnae* 

^Z.Ele dieci basi, e le die- 
ci conche sopra le basi : 

44* ^ ^^ gj^an conca -, e i 
dodici bovi sotto la amca : 

45. E le pignatte e le col- 
daje e i bacini: tutti i vasi 9 
che Hiramfece al re Salomo- 
ne p€rser\figio della casa del 
Signore, e9*anodi bfxmzofinoé 

46. // l'è U fece fondere iu 
una pianura del GiòrdaiW, in 
ìm terilene argilUiso tra So- 
coth eSof^ihan* 



Vers. 46. Tra Soeoik e Sàrihau. SiMaoth tra ■U* offWii^ del Gi6rdft» 
no , Sarthan a occidente Ticmo a Bethsan . GoiI la maggior ^arle de^^r In- 
terpreti . 
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47* ^ posuit Sél^moa o • 
-moia vasa : propter multUu- 
dinem autem niimam non 
erat pondus aeris • 

48* Fecitque Salomon o- 
rania vasa in domo Domini : 
altare aulem, et mensam, su- 
per quam ponerentur paoes 
propositionis , auream • 

49* ^^ candelabi*a aurea , 
quinque ad dexteram , et 
quinque ad sinislram contra 
oraeulum ex auro puro : et 
quasi lilii flores , et lucernas 
desupér aureas , et forcipes 
aureos, 

5o* Et hydrias et (bsci- 
nnlas et phìalas et morta* 
riola et thuribula de auro 
purissimo: et cardines ostio- 
rum doQfius interioris Sanctt 
Sanctorum , et osti or uni. do- 
mus tetnpii ex auro eranté 

Si. * Et pet*fecit omne 
opus, quod faciebatSalomon 

*!2. Par. 5, i, ' 
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- 47« ^ Salamoia, ripose 
tutu questi *iHUi: e attesa là 
eccedente loro moltitudine Ju 
indicihil peso di bronzò . 

4^^ Fece ancor Stdùnume 
tutto quello , che dwea senti- 
re alla casaddSignjorerVal' 
tare di oro, e lamensa gl'oro 
per fuorvi sopra i pani della 
proposizione. 

49* ^ ^ candelabri di oro, 
cinque a destra , e cinque a 
sinistra dinanzi all' oracolo 
di fino oro : e come fiori di 
giglio, e le lucerne di oro so- 
pra (i candellieril e le smoc- 
colato/ e di òro , 

50. E le idìie e le forchete 
te e le coppe e i ntortaj e i 
turiboli di oro finissimo : e i 
cardini delle porte della casa 
interiore del Santo de San£iy 
e delie porte del tempio erano 
di oro. 

5 1 . E Salomone compì tutti 
i Itworìfattì da lui per la ca- 



' V V^, -4^. L' altare di oro , e la mensa . Dovette parere a Salomone 
non abbastanza ricco V altare e la mensa , cbe avea fatto Mosè 5 quindi 
lece nuovo altare , e nuova mensa, e il Vecchio altare e la mensa ripose 
nel tesòro del tempio ; Eccettuata T arca « ilpropiaiàtorio coi <ìhel*abini, 
Salomone fece tutto nuovo .|iel tempio . 

Verft. 49. E i candelabri di oro , ec. In vece del solo candelabro éix 
01^ fatto <k Mofè^ Salomone nevose diéct fotti per^^ similitudine di qucl- 
to dì Mosè. ^MilExod. XXXYII . 
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in domo Domini , et intulifc 9 
quae saDCtificav^ftf; Dand^ 
pater sous , argentum et au* 
rum et trasa, reposai tqùe 
in thesauris domus Domini • 



sa dd Signore : e w porto l 
àrgetÉto è l'oro e i "vasi con- 
saettati da Dasidde suo par 
dre^ e li ripose nd tesoro 
della casa del Signore • 



Ver*. 5i. Fi portò l* oro e l'argento e i vasi consacrati da Da- 
vidde, Non v<Ale Si4oiiH^e servirsi per uso proprio, uè per^akun fine 
profano, dell* oro e 4^^^' argento, che avaniò della maiisa destinata, dal pa* 
are al servizio del tempio , 
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CAPO Vili. 



Dedicasione ilei teiBpio , in cui si introilace l'arca, cmpieDclolo tulio la nebbia, 
Salomooe dopo una lunga orazione licardicc il popolo • Numero dei buoi é 
delle pecore immolale in questa solenniU • 



i> J aite* congregati sunt 
omnes maiores nalu Israel 
cum principibus tnbuum , 
et diices £sicÀiliariim filiorum 
Israel ad regetii Salorminein 
in lerusalem : ut ileferrent 
arcam foederis Domini de 
ci vitate David, id est ^ de 
Sion • 

* a. Par. 5. a. 

a, Convenitque ad regem 
Salomooem ani versus Israel 
in mense Etbanim in solenini 
die 9 if>se est mensis septi- 
mus. 

5. Venerunlque cuncti se- 
nes de Israel , et tulerunt 
arcam sacerdotes . 



/ 



1. allora si adunarono 
tutti i seniori d* Israele ed 
principi delle tribù , e / capi 
deUefamiglie defilinoli di /- 
sraele presso al re Salomone a 
Gerusalemme perfai'e il tra- 
sporto dell Oixa del testa- 
mento del Signore dalla citta 
di Das^idde , cioè da Sion • 

a. E tutto Israele si con- 
gregò davtmti al re Salomone 
nel di solenne del mese Etìia- 
nim , che è il settimo mese • 

3. E cmdarono tutti gU 
anziani d' Israele y e i sacer- 
doti prèsero V arca • 



ANNOTAZIONI 



Vcrs. 2. Net dì solenne del mese Ethanim . Molli pel dì solenne in- 
tendono la festa de' tabernacoli celebrata nel settimo mese dell' anno sacro, 
il qual mese era il primo dell' anno civile . Altri intendono la stessa solen- 
nità della dedicazione, la quale certamente fu aTanti la festa de'tabemacol!. 

Vcrs. 3. / sacerdoti presevo V arca . La cavarono dal tal^macolo ereU 
to da Davidde nella citta di Sion . Ne' Paralipomeni, Ub. II. v. 4 , si dice 
che r arca fu portata da' Leviti ; ma i sacerdoti erano pur Levili . Può 
ancor intendersi, che i sacerdoti levaron V arca dal tabernrfeolo, per lo 
che fare dovcan 'levarsi i veli, che la coprivano, e i Leviti la portarono 
involta ne' suoi veli. Vedi. II. Reg, VI. 
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4* Et porUverunt arcmn 
Domini , et ubemaculam 
foederìs, et omnia yasa San- 
ctuarii , quae eranl in tabei> 
uacuio: ei ferebant ea sacer- 
dotes et Levitae. 

5. Rex aiitem Salomon et 
ornnis multitiulo Tsraelt quae 
convenera t ad eum, gradie* 
batur cum ilio ante arcam , 
ft iminolabant ove5 et boves 
absgue aesttmatione et nu 
mero . - 

6. Et intiilérunt sacenlo- 
tes arcam foedeiis Domini 
in locum siium in oracuhim 
templi , in Sanc.tum Sancto* 
rum , 5ubter alas Cherubini • 

7. Siquidem Cbernbim ex- 
pandebant alas super loGum 
arcae, et protegebaut arcam 
et vectes eius desuper • 
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4* ^ portàjxmo V fava rM 
Signore f e il tahemncolo rlelr 

V alleanza , e tutti i ^Htsi del 
Santuatno , che erano nel ta- 
bernacolo : e li pof^tavano i 
sacerdoti e i Leviti • 

5. E il re Salomone e tidr 
ta la moltitudine d'Israele , 
che si era adunata presso di 
hU, andan^ano con Ita innan- 
zi aW arca, e immolasnui pe^ 
core e boi^i in copia inesti- 
mobile e senza nunwì'o . 

6. E i sacerdòti portaixm 

V aiva del testamento del Si* 
gnore al luogo dcstinaìòle . 
ndl oracolo del tempio , nel 
Santo de Santi , sotto le ale 
de Cherubini • 

7. Perocché i Chefnbini 
stendevano le loro ale sopra 
il S{to dell' arca , e adombra- 
vanty superìormente V arca e 
le sue stanghe • 



Yen, 4- ^ f^ tabernacolo deli* alleanta . Questo tahfìm«colo ent quel- 
Io stesso fatto da Mosè* che era stato langamente in Gahaon ; donde Sa- 
lomone dovette farlo trasportare in qiiesto tempo per collocarlo nel tem* 
pio. Alcttnt vogliono, che anche il tabernacolo fatto da Davidde fos^e al- 
lora portato nel tempio' . 

Vcrs. 5. E immolavan pecore e bovi, ec Offerivano queste vittime 
a sacerdoti , i quali le immolavano . Credesi , che Salomone ad esempio 
di Davidde facesse erigere altari di sei in sei passi per ispandere appio dei 
medesimi il sangue delle yittime/II. Keg, V. i3.^ 

Vcrs. 6. Sotto le ale de' Cherubini . Per questi Cherubini intendi non 
quelli del Propiziatorio, ma i grandf rherubim' posti nel mezto del Santna^ 
no, i quali colle lóro ali toccavano di qua e di là le mura dello stesso 
Suntuario, sup. cap. VI. aS. 27. • 



i 
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8. Gumqae eminerent ve- 
ctes , et apparerent summi- 
tales eorum forìs Sanctua- 
riuoi ante oraculuiD, non ap- 
parebant ultra extrinsecus , 
qui et fuerunt ibi usque in 
praesente» dìem * 

^. In arca antera non erat 
alind , * nisi daae tabulae 
lapideae , qiias posuerat in 
ea Moyses in Horeb, quando 
pepigit I>oiBÌmis foedus cuoi 
filiis Israel , cum egrederen- 
tur de terra £gypti • 

* KxotL 34. 37. - Heb, 9* 4* 

IO. Factum estautem^cum 
exissent sacerdotes de San- 
ctuarìo, nebùia implevit do- 
mum Domini . 
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S. E le sianghe , le quali 
sjnmtauHMno, infamia (talmente 
che le loro estremità si "vede- 
njano fuori del Santuàrio di- 
nanzi aU^ oracolo ) rum com- 
paris^an pia a/ /U fuori ,. ed 
elle vi seno rimase fino al dì 
d'oggi. 

, 9, E neU' arca non vet^a 
altra cosa , se non le due ta- 
vole di pietra posteiU da Afo- 
se a Horeby qucaido il Signore 
fece V alleanza co* figliuoli di 
Israeledopo che furono usciti 
dalla terra d' Egitto . 

IO. Or egli awenne , che 

quando i sacerdoti furono 

usciti dal Santuario, la casa 

-dd Signore fu ingombrata da 

WM nebbia* 



Vers. 8. E le stanghe^ le quali spuntai^ano in fuora ec . Il Santo 
de* Santi , quale Io avca fatto Mo^è , essendo assai ristretto, le stanghe del- 
Tarca colla lora lunghezza uscivano alquanto fuora spìngendo il velò, che 
era davanti allo stesso Santuario; ma ciò non iu più nel Santuario di Salo- 
mone» che avea il doppio di lunghezza. 

' Vers. 9. . JVe/r arca non v' era altra cosa , 9e non ec . S. Paolo Heb. 
IX* 4* Alette neir arca anche 1* urna d'oro piena di manna ^ e la verga 
d' Aronne , e così dovette fissere fino a tanto che il tabernacolo e 1' arca 
non ebbero luogo stabile : eretto dipoi il tempio non furon lasciate nell' ar- 
ca so non le due tavole della legge , per custodia delle quali da princìpio 
fu fatta r arca da Mosè ; e 1' urua e la verga furea messe nel tesoro del 
tempio . . 

Vers. 10 e 11. La casa del Signore fu ingombrata ec. Introdotta 
r area nel Santuarìa da' sacerdoti , e usciti questi dpllo stesso Saptaarìo , 
Dio mandò questa nebbia , la quale rappresentava , e Telava la sua maestà. 
Vedi Ex'od, XVU to, ^XIV, i5. 16, Num. IX. i5. P5. 104. 39. Ella 
ingombrò il Santa de' Santi , e il Santo , e l' atrio de' sacerdoti ^ e for^ 



GAP. 

11. Et non poterant sa- 
cerdotes stare, et ministrare 
propter nebuJam: iinpleverat 
enim gloria Domini domum 
Domini. 

12. Tunc ait Salomon : * 
Dominus dixit , ut kabitaret 
in nebula . 

*2r Par* 6. I. . 

]3.iEdificansaedifìcavi do- 
znum in habitaculiim tuum, 
firmissifflum soliiim tuum in 
sempiteraum. 

14. Converlitque rex fa* 
ciem suam, et benedixit onini 
ecclesiae Israel : omnis enim 
ecclesìa Israel stabat • 

i5. Et ait Salomon: Bene- 
dictus Dominus Deus Israel, 
qui locutas est ore suo ad 
David patrem meiim, et in 
manibuseius perfecit,dicens: 



y 



16. A die, qua eduxi po- 
pulum meum Israel de iSgy- 
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Ile Ei sacèrdòtinon potè" 
vano resistere a fare gli uflicj 
loìv a cagion della nebbia: 
perocché la gloria dd Signo- 
re avea ripiena la casa del 
Signore • . 

1 a . Allora disse Salomone: 
Il Signore ha detto , che 
asn'ebbe abitato nella nebbia . 

1 3. Io con tutto V affetto ho 

fabbricato una casa (p Dio ) 

per tua abitazione , per tuo 

trono saldissimo in sempiter^ 

no . 

i^. E il re si rivolse per 
augurare ogni bene aW adu* 
nanza et Israele: perocché 
tutta taduna^iza d'Israele 
staila presente . 

] 5. Indi disse Salomone : 
Benedetto il Signore Dio^ di 
Israele f il quale di sua pì'o* 
pria bocca predisse a David- 
de mio padre quello, che 
egli colla suapossanza adem* 
pi . Or egli disse : > 

] 6. Dal giorno , in cui io 
trassi il mio popolo d' Israe* 



anche tatto V atrio della casa del Signore; onde e pel timore ^Ha maestà 

di Dio , e perchè questa nebbia offendeva i loro occhj ^ non pptevano i 

sacerdoti fare gli uffizj loro . 

A'ers. 12. Il Signore ha detto y ec. Vedi Levit. XXVI. 2, 

Vera*. 14. ^ il ra si riifolse , ec. Egli era nel l' atrio del popolò > do W 

era una specie di tHbuna fatta pscl re« II. PaAìL VI. 4 3. 
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pio , non Hegi cìvìtalem de 
uiiiversis tribubos Israel, ut 
aedifìcaretur domus, et esset 
nonien ineum ibi : sed elegi 
David, ut esset super popu* 
luin raeum Israel . 



ij.* VoIuiU{ue David p*- 
ter inens aedificare domum 
nomini Domini -Dei Israel : 

1 8. Et ai t Dominu3 ad 
Da V id pai reni ineiun :- Quod 
coaitasti in corde tuo aèdi- 
ficare domum nomini meo , 
bene fecisti, hoc ipsum men- 
te tractans : 

ic). Verumtamen tu non 
aedificabis mibi domum, sed 
filius tuus, qui egredietur de 
renibus tuis, ipse aedificabit 
domum nomini meo , 

ao. Confii^avit Domìnus 
sermonem suum, quem lo* 
cutus est:steti(|ue prò David 
patre meo , et sedi super 
thronum Israel, sicut locu- 
tus est Dominus : et aedifi^ 
cavi domum nomini Domini 
Dei Israel • 

a 1 . Et constitui ibi locum 
arcae, in qua foedus Domini 
osi , quod percussit cum pa- 
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le didlii terrea d* Egitto , /lort 
mi elessi io Zina città tra tutte 
le tribù d'Israele 9 affinchè 
vi si edificasse wia casa, la 
quale portasse il mio nome : 
ma elessi Dasndde , affinchè 
fosse capo dei mio popolo di 
Israele . 

1 7. Or Davidfle fnio piuire 
fabbricar voles^a wui casa al 
, ìKJÈne dd Signore Dio d'Israe- 
le: : ^ - .. 
- .18. Ala il Sigfìore disse a 
. ììds^iddè mio podice: Qucfndo 
tu pensasti in cuor tuo di edi- 
ficare una C€tsaaf. mèo nome, 
ben facesti tUy formando nel- 
la tua mente tal disegno • 

jg. Tu però non edifiche- 
rai a me questa casa , ma sì 
il tiU) figliuolo generato da 
te, egli edificherà una casa 
al nome mio • 

ao. // Signore ha condotta 
ad effetto la parola, cheai^a 
pix>nimziata , e io son venuto 
in luogo di Davidde mio pa- 
dtx, e mi sono assiso sul tro- 
no d* Israele ^ come Of^ea det- 
to il Signore , e ho edificata 
una casa, ed nome del Signore 
Dio cV Israele . 

m. E in essa ho scelto il 
suo luogo alV arca , in cui 
sta il testamento del Signo- 
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iribus noslriSfqaando egressi 
sunt de terra yS^yptl • 

aa. Steiil aulem Salomon 
aule aliare Domini in con- 
spectu ecclesiae Israel , et 
expaiidit maous suas in eoe* 
lum, 

a3. Et ait : Domine Deus 
Israel , non est similis lui 
Deus in coclo desuper , et 
super terram deorsum : qui 
custodis pactum et miseri* - 
cordiam servis luis , qui ani- 
bulaot coram le in loto cor- 
de suo . 

24- Qui custodisti servo 
tuo David patri meo , quae 
locutus es ei: Qve locutus es» 
et luanibus'perfecisti, ut haec 
dies proba! • 

^5. NiiQc igitur , Domine 
Deus Israel, conserva famulo 
tuo David patri meo , quae 
locutufr es ei , dicens : * Non 
auferetur de te vir coram 
me , qui sedeat super thro- 
num Israel ; ita tamen si c^• 
stodierint filli lui viam suam., 
ut ambulent corani me^ sicut 
tu ambulasti ih conspeciu 
meo . 

* a. Ri'g. 7. i2- 
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re fermato da lui co* padri 
nostri f allorché uscirotìo dal* 
la tetra d Egitto . 

11. Indi Salomone si stette 
in piedi ditianzi all' idtar'e 
del Signore al cospetto di tut'^ 
ta l'adunanza d' Israele f este* 
se lenuuù sue verso del cielo, 
a3. E disse: Signore Dio 
d'Israele non vi ha Dio si- 
mile a te ne su incielo , ./lè 
'quaggiù, in terrà : tu se\ che 
il patto mantieni f e la tua mi' 
séricordiaatuQisiéfvif i quali 
le tue vie han battute con 
tutto il cuor loro . 

ii4* T*^ hai mantenute le 
parole dette da te al pcuh'e 
mio Da^idde tuo seivo : di 
tua bocca tu le dicesti, e colle 
mani tue le hai adempiute, co- 
me questo giorno il dimostra. 
a5. Adesso adunque, oSi- 
gnoi'e Dio d' Israele, mafUie* 
ni al tuo sersH) Da^ndde pa- 
dre mio la parola dataci da 
te, quando dicesti: Non man- 
cherà di tua stirpe giammai 
chisegga dinanzi a me sul 
trono d^ Israele : purché però 
veglino i tuoi figliuoli sopra 
i loro andamenti in tal gui- 
sa , che catnminino dinanzi a 
me , come tu hai camini nato 
nel mio cospetto . 
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' a6. Et ìninc, Domine Dena 
Israel , firmeniar verbSHua , 
quae loculus es servo tuo 
David patri meo • 

dj.Ergoiie putandam est» 
qiiod vei^e Deus habitet su- 
per tetram? si enim coelum 
et cdeli coelorum te capere 
non possunt , quanto magis 
dòmus haec, quam aedifica* 
vi? 

a8. Sed respice ad oratio- 
nem sèrvi tui, et ad préces 
eins , Dòmine Deus meus : 
audi hymnum et orationem , 
quam servus luus oratcoram 
te hodié : 

29. Ut sint oculi tui aperti 
super domum banc nocte 
ac die : super domum , de 
qua dixisti: * Erit nomen 
tnenm ibi : ut exaudias ora- 
tionem , quam orat in loco 
isto ad te servus tuus, 

^ Deuu 12. 11. ' 

30. Ut exaudias depreca- 
lìonem servi tui , et populi 
tui Israel, quodcumque ora- 
verint in loco isio : et exau- 
dies in loco habitacult tui in 
coelo , et cum exaudieris , 
propitiùs eris . 
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«6. Or adunque , Signare 
Dio disrade , stiena . salde 
le tue parole dette datealtuo 
servo Daindde mio padre . 

a 7. E egli adunque crali' 
bile, che Dio abiti iferace* 
mente sopra là terra? Peroc-^ 
che se il cielo e g^i altissimi 
cidi non possoncnpiri^ij quan- 
to meno tfuesta casa edificata 
da me? 

a8. IHa volgiti alt orazio^ 
ne del tuo servo, e alle sue 
suppliche^ o Signore Dio mio: 
ascolta V inno e la preghie* 
ra , che fa oggi a te il tuo 
servo: 

^cf. Sienp dperti di notte e 
di giorno I tuoi occhi sopra di 
questa casa , sopra la casa , 
di cui dicesti : Ivi sarà . il no 
me mio : talmente che la pre- 
ghiera, che a te fa in questo 
luogo il tuo servo , sia esau- 
dita da te, 

Zo. E tu ascolti le supplì'* 
c/te del tuo servo , e del tuo 
popolo d* Israele, di qualun^ 
que cosa ti preghino in que- 
sto luogo: or gli esaudirai tu 
dal luogo di tua- imitazione 
nel cielo t ed esauditili faiw 
loro misericordia . 



Vcrs. 39. Ivi sarà ti mio nome . Ivi sarò adorato j oude la casa porte- 
rà il nom€ luiO) ìt nome' d«t vció Dìo . 
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5i. Si peccayeril hotiia in 
proximum suum , et habue- 
rit aliquod iurameotuni, quo 
teneàtur astrictiis; et venerit 
proplér ìuranientiitn coram 
altari tuo in domntn tuain, 

Zi. Tu exaudies in coelo: 
et facies , et iudicabis servos 
tuos , coudémnans impinm, 
et reddens viam siiam super 
caput eius, iustificansque iu- 
stum, et relribuens ei secun- 
(lum iustitiam suam . 

33. Si fugerit populus luus 
Israel inimicòs suos (quia 
peccaturus est libi), et agen- 
tes poenitenliain , et confi- 
tentes nomini tuo, vènerint, 
et oraverirjt, et deprecati le 
fuerìot in domo hac ; 

34. Exaudi in coelo , et 
ditniité peccatum populi tui 
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Sì. Se un uomo avrà pec- 
cato contro il sua prossimo , 
il quale esiga da lui , che si 
leghi con giuramento, ed egli 
verrà per fare siio giuramene 
to nella tua casa dinanzi ed 
tuo edtare, 

3-2. Tu ascolterai dal eie- 
lOf e renderai f e fai*ai\giusti' 
zia a tuoi servi , condamum- 
do t empio, e facendo sul ca- 
pò di lui cadere il suo fallò, 
e giustificando il giusto , e 
ricompensando la sua giusti- 
zia. 

33. Se il twò popolo rf'/- 
sraele sarà stato messo in fu* 
ga da' suoi nemici (perocché 
egli peccherà contro di te) , e 

facendo penitenza , e dando 
gloria ed nome tuo verranno 
a ])orgere ate orazioni e sup' 
pliche in questa ceisa; 

34. Esaudiscili tu ded cie- 
lo • perdona il peccato ed pò- 



Yers. 3i. // quale esiga da lui , che si leghi con giuraménto^ Vedi 
II. Parai, YI. aa, il qual laogo parallelo dimostra^ che il senso di que- 
sto Yersetto è quello, che si è espresso nella traduzione . In alcuni casi 
la legge ordinava, che si stesse al i^iurailaauto di colui, che era stato ac- 
cusato, per esempio un depositario, che negava il deposito. Vedi Exod. 
XXII. MI. Salomone prega il Signore, che non lasci impunita l'em- 
pietà di colili, che avrà anlimento di giurare il falso dinanzi a lui nel 
suo tempio. S. Agostino, lib, XXII. cap. 8. de civ,, racconta, che si condo- 
cevano all' oratorio di s. Stefano quei , che erano sospetti di qualche de- 
litto , perchè ivi si purgassero col giuramento , e che quando giuravano 
il falso, erano puniti da Dio, come vedesi ne' fatti , che ivi racccmta lo 
stesso santo . Vedi ancora Greg, Turon. lib. Vili, i «i. 
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Israel : et reduces eos in ter- 
rain., quam dedisti patrìbus 
eoriim • 

35, Si clausura fuerit coe- 
luiH^ et non pluerit ppoptèr 
pecQata eorum, et orantes in 
loco islo , poenìtenliara ege- 
rint nomini tuo , et à pecca- 
tis suis conversi fuerint pro- 
pter afflictionem suam; 

36. Ex^audi eos in coelo , 
et dimitle peccata servprum 
tuorura et populi tui Israel: 
et astende eis viam boiiam 
per quara ambulent , et da 
pia viam super terrain tuam, 
quani dedisti populo tuo in 
possessionem *• 

57. Fames si obórta fuerit 
in terra , atìt pestilentia, aut 
corruptus aer , aut aerugo , 
aut locusta , vel rubigo , et 
afilixerit eum inimicus eì^us 
portas obsidens , orani$^ pla- 
ga , universa inflrmitas, 

38. Cuncta devotatio et 
imprecatio , quae acciderit 
omni hofpini de populo tuo 
Israel , si quis cognoverit 
plagatn cordis sui, el expan- 
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poi tuo d IsradCf ericandur 
cito a quella terra, che fu da 
te data ai padri loro . 

35. Se il cielo $ara chiuso, 
e pioggia non cadrà a motisK) 
dei loro peccati, e orando in 
questo luogofaran penitenza 
in onor del tuo nome, e nella 
loro afflizione si com^ertiran- 
no dalle loro iniquità ; 

36. Esaudiscili tu dal cie- 
lo , e perdona i peccati dei 
servi tuoi , e del popol tUQ di 
Israele: e mostra ad essi la 
buona strada, per cui debba- 
no camminare , e da pioggia 
alla terra, di cui desti il do- 
minio al tuo popolò • 

37./ Se la fame o la pe- 
stilenza invaderà il paese , o 
V aere corrotto y o la ruggi- 
ne, o le locuste, o il fuoco 
salvatico , s* ei sarà devasta- 
to dall'inimico, che assedi le 
sue città , in qualunque pa- 
gello, in qualunque calamità, 

38. Ogni volta che qualsi- 
voglia uomo del tuo popolo 
d Israele ricorrerà a te con 
voti e preghiere , ogni andta 
che alcuno riconoscendo la 



Vcrs. 38* Riconoscendo la piaga del proprio cuQre . Riconoscendo la 
ragione de' suo mali nelle colpe , onde è reo contro di te . 



e A V. MII. 
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derit manus suas in domo 

bacy 

3(). Tu exaudies In coelo 
iu loco babitaliouis tuae , et 
repropiliaberis , et facies, ut 
dei uuicui<jue seciiuiluai o* 
maes vias suas» sicut/videris 
cor eias ( (|uia tu nosti solus 
cor oinuium filioruui hoaii- 
nuffl), 

4o. Ut tiiiieant te cuuctis 
diebus 5 cjuibus vivuot super 
faciein terrae , quam dedisti 
patribus nostrist • 

4i • Insuper et alienigeua , 
qui nou est de populp tuo 
Israel , cuia venerit de L^rra 
longinqua pi*opter nomea 
taum (audietur enim noorieu 
tuum magnum, et manus tua 
fortis, et brachiuiu tuum 
e&tentum ublque ) , 



piaga del profrìo cuore , al- 
zerà a te le sue mani in que- 
sta casa , 

39. Tu esoiuUrai dal cielo, 
da quel luogo di tua abitazior 
ne 9 e ti renderai pixfpizio , e 
darai a ciaschetluno secondo 
le Site operazioni , secondo 
quel, che vedrai nel ^uo 040- 
re (perocché a te solo son 
manifesti i cuori di tutti i fi- 
gUuoli degli uomini ) , 

1^0. jijftnchè ti temano fin- 
che wsfono sopra la terra dar 
ta da te a padrLloro . 

4' * Ma lo straniero anco- 
ra^ che non appartiene al pò- 
poi tuo dt Israele, quando da 
riìuoto paese verrà per amor 
del UiO nome ( conciossiachè 
si spanderà dappertutto la 
fama dd nome tuo gnihde, e 
deUa possente tua mano. , e 
€ÌelC opierante fu/p braccio). 



Yers. 39. Darai a ciascheduno secondo te sue operazioni , secondo 
che vedrai ec , Dio guarda pia al cuore e a' fatti /che alla liogua e 
alle parole . 

Vers. 41. Z^ straniero ancora, ec. Si riderò io effetto e durante il 
primo tempio, e dopo là ristorazione fattane da Zórobabele, gli stranieri 
concorrere ad adorare il vero Dio nel tempio di Gerusalemme . Le libera* 
iità osate io onore dello stesso tempio da Ciro, da Artaserse^ da Alessan- 
dro Magno, da Tolomeo Filadelfo^ da Seleuco, e da molti romani, sou ri- 
ferito da Giuseppe Ebreo . 
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4a. Cutai venerit ergo 9 et 
oraverit in hoc loòo , 

43, Tu exauclies in coelo, 
in firniainento habitaculi tui, 
et facies omnia , prò quìbus 
invocaverit te alienigena : ut 
discant universi populi ter- 
rarum nomen tuum liniere , 
sicut populus tuus Israel, et 
probenl , quia nomen tuum 
invoca tum est super domum 
hanc , quam aedificavi • 

44- Si egressus fueril po- 
pulus tuus ad bellum contra 
inimicos suos per viam, quo 
cuhique miseris eos, orabunt 
te contra viam civitatis,quam 
elegisti , et contra domum , 
quam aedificavi nomini tuo , 

45. Et exaudies in coelo 
orationes eorum et preces 
eorum , et facies iudicium 
eorum • 

46, Quod si peccaverint 
libi ( * non est enim homo , 
qui non peccet), et iratus 
tradideris eos inimicis suis , 
et captivi ducti fuerint in 

* a. Par, 6. 36, - Eccles. 7. 21. 
I. Joan, I. 18T 
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4^* Qu^tndo adunque egli 
verrà a far orazione in que- 
sto luogo , 

43. Tu lo esaudirai dal 
cielo , dalfirtnamentùf su ad 
tu risiedi , e farai tutto qud* 
lo, che chiederà a te lo stra- 
niero : affinchè i popoli tutti 
del mondo imparino a temere 
il tuo nome coTueilpopol tuo d 
Israele, e riconoscano , come 
da te ha nome questa casa 
edificata dame. 

44- '^c il i^^ popolo onderà 
a far gueiTa a suoi nemici , 
dovunque sarà mudato da 
te, e ti indirizzerà le sue pre- 
ghiere rivolto alla città eletta 
date, e alla casa edificata 
dame al tuo nome , 

4^* Tu esaudirai dal cielo 
le loro orazioni e le toro sup- 
pliche, e renderai loro giusti- 
zia. 

46, Che se eglino pecche- 
ranno contro di te ( perocché 
uomo non v ha , che non pec- 
chi), onde tu mosso a sdegno 
gli abbi abbandonati in po- 
tere de loro nemici, ed ei sie* 



Vers. H^.Bholto alla città,,, è aita casa ec. Tale era T uso degli 
Ebrei . In qualunque luogo si ritrovassei*o , si volgevano , facendo orazio- 
ne , verso Gerusalemme e verso il tempio ^ Vedi Dan, YI. 10. 



GAP. Vili. 
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terram inimicorum longe, vel 
prope , 

. 47« Et egeriat poeniten- 
tiam in corde suo in loco 
capliviutis , et conversi de- 
precati te fuerint in captivi- 
tate sua, dicentes : Peccavi- 
mus , inique egimus , iippie 
gessimus : 

4^. Et reversi fuerint ad 
te in universo corde suo ^ et 
tota anima sua , in terra ini- 
micorum suorum , ad quani 
captivi ducti fuerint: et ora- 
verint te con tra viam terrae 
suae, quam dedisti patribus 
eorum,et civUatis quam ele- 
gisti , et templi , quod aedi- 
iicavi nomini tuo : 

49* E&audies in coelo, in 
firmamento solii tui < oratio- 
nes eorum et preces eorum, 
et facies iudicium eorum : 

5o, Et propitiaberis po- 
pulo tuo, qui peccavit tibi , 
et omnibus iniquitatibus eo- 
rum , quibus praevaricati 
sunt in te : et dabis miseri- 
cordiam coram eis , qui eos 
captivos habuerint , ut mise* 
reantnr eis • 

5i. Populus enim tuus est 
et haeredìtas tua , quos edu* 



no menati scfdavi in terra ne- 
mica lungi , o dappresso , 

^7 •Se nel luogo di loro 
schiavitù faran di cuore perù- 
tenza , e si cons^ertiraruio , e 
nel loro servaggio ti suppli- 
cheranno, e diranno: Abbi arn 
peccato, abbiamo operato ini* 
guarnente, empie cose abbiam 
fatte : 

48. Epitomeranno a te con 
tutto il cuor loro, e con tutta 
V anima , nel paese nimico , 
dove sono stati condotti in 
ischi avita , e a te faranno 
preghiera rivolti verso del lo* 
ro paese dato da te a padri 
loro , e verso la città eletta 
date, e verso il tempio edi- 
ficaio dame al tuo nome, 

49- Tu esaudirai in cielo, 
nel firmamento , su di cui po- 
sa il tuo tìono , le loro ora- 
zioni e le loro suppliche , e 
prenderai le loro difese : 

bo. E propizio ti renderai 
al popol tuo, che peccò contro 
di te , e a' tutte le iniquità , 
colle quali avranno prevarica- 
to contro di te, e ispirerai 
misericordia a coloro , che li 
tengono in ischiavitù , affin- 
chè li traitino benignamente . 

5i • Perocché e^ino sono 
tuo popolo e tua eredità, cui 



\ 
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xisti de terra ^gy|»ti, de me- 
dio fornacìs feri^ae • 

5^. Ut sint celili Lui aperti 
ad deprecalionetn servi tui 
et popiili lui Israel, et exau- 
dias eos in tiniversis , prò 
quibus invocaverint te; 

53. Tu enini separasti eos 
libi in haereditatern de uui- 
versis populis terrae , sicut 
locutus es per Moysen ser 
Tum tuum , quando eduxisti 
patres nosiros de iCgyplo , 
Domine Deus. 

54. Factum est autem^cum 
complesset Salomon orans 
Dominum omnem oralioueoi 
et deprecationem hanc, sur 
rexit de conspectu altaris 
Domini : utrumque enim ge- 
na in terram fixerat , et ma- 
nus expanderat in coelum . 

55. Stelil ergo, et benedi- 
xit omni ecclesiae Israel voce 
magna , dicens : 

-1» 

56. Benedictus Dominus , 
qui dedit requiem populo 
suo Israel, iuxta omnia, uuae 
locutos f^st : non cecidit ne 
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tu traesti dalla terrà d'Egìi' 
to , dalla fornace di ferro • 

5*1. Siena aperti i tuoi oC' 
chi alle preghiere del tuo ser- 
vo e del popol tuo d' Israe- 
le ^ ed esaudisci gli in quahm- 
qìie occasione ti imK)chcranno; 

53. Perocché tu li separa- 
sti da tutti i popoli della ter^ 
ra per esser tua eredità 9 co- 
me dicesti per bocca di Mosè 
tuo serspo, allorché i padìi 
nostri menasti fuora deW 
Egitto , Signore Dio . 

54. Or dopo che Salomone 
ebbe finito di fare tutta que- 
sta orazione e preghiera al 
Signore , si alzò egli dal co- 
spetto dell* altare del Signo- 
re : perocché avea posate so- 
pra la terra ambedue le gi- 
nocchia, e teìtei^a stese le ma* 
ni verso del cielo . 

55. Stando adunque in 
piedi benedisse tutta V adw 
nanza d^ Israele ad alta voce 
dicendo : 

56. Benedetto il Signore , 
che ha data la pace al popol 
suo d^ Israele secondo tutte 
le promesse, che as^a fatte: 



Vcrs. 54. Avea posate iopfn la terra ambedue le ginocchia . Gli 
Ebrei lOrdmariameiite pregavano stando ritti . Qui Salomone per estremo 
affetto e umìlUi , ora inginocchiato davanti al tempio, esemplo , che ve- 
drem dipoi imitato da altri . 
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iinus quidam senno > ex o- 
mnibus bonis, quae loculas 
est per Moy!»en servuni soiim. 

67. Sii DomÌDii5 Deus xì€h 
ster nobiscnm. sieul fuit cuin 

# 

patribus Dostris, non dere- 
liac|ueDS uos, neque proi* 
icieos • 

58. Sed inclinet corda no- 
stra ad se ^ ut anribulemus iu 
utiiversis viis eius , et custo- 
diamus mandata eius et cae- 
remonias eius,etiudicìa quae- 
cumque mandavit patribus 
nostris . 

59. Kt' sint sermones mei 
isti , quibus deprecatus sufii 
coram Domino , appropia- 
quantés Pomino Deo nostro 
die ac nocte , ut faciat iu- 
dicium servo suo, populo suo 
Isi'ad per singulos dies : 

60. Ut sciant omnes po- 
poli lerrae, quia Doininus 
ipye est Deus^ et non est ul* 
tra absque eo • 

€1. Sit quoque cor no- 
strum perfectiim cum Domi- 
no Peo nostro , ut ambule« 
mtts in deeretis eius ^ et co^ 
stodiamus mandata eius 9 si* 
cut hi boclie » 
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neffpur Una parola non è ca- 
etuia per terra rispetto a tutti 
quei beni , che e^i promise 
per bocca di Mo^è suo servo. 
5j. Sia U Sigtìore Dio no- 
stro con noi , conte fu co'pa-- 
dri nostri , ed egli non ci db* 
bandoni, e non ci rigetti . 

58, Ma i cuori nostri incli- 
ni verso di lui 9 affinchè nelle 
sue "Vie camtniniamo senza ri- 
senta, e osserviamo i suoi pre- 
cetti e le sue cerimonie , e g/' 
insegnamenti dati a padri no- 
stri . ^ 

59. E le parole di efuesta 
orazione/atta du me dinanzi 
al Signore' , sieno presenti ed 
Signore Dio nostro di giorno 
e di notte , affinchè egli sia 
fawres^le in ogni tempo al 

suo servo e al popol suo di 
Israele: 

60, E riconoscano tutti i 
pòpoli della ten*a, conte il 
Signore egli è Dio , e altro 
non havv^ie fuori di lui . 

61. E parimente il cuor 
nostro sia retto inverso il Si- 
gnora Dio nostro, talmente 
che adempiamo i ^uoi conutn* 
damenti > e osserviamo i fuòi 
precetti , eom/^ pur oggi fac- 
ciamo • 
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^. Igiiar irex^ et oinnis 
Israel cum co, imuiolabaiu 
victif^as coram Domioo • . 

63. Macia vitque Salomon 
hostias paci6cas, quas im- 
molavii Domino., boum vi- 
giati duo niillia ^ et ovium 
centutn vigioù millia : et de- 
dicaveruQt templum Domini 
rex eifiiii Israel . 

64.10 die illa sanctifica- 
vi t ren medium atrii, quod 
erat. ante, domum Domini : 
fecit cjuippe bolocaustum 
ibi^et^acriticium, et adipem 
pacificorum: quoniam altare 
a^neum, quod erat coram 
Domino, *miaus erat ^ et ca^ 
pere noa poterat bolocaus- 
tum » et. sacriGcìuny , et adi- 
pem pacificorum . 

65. Fecit ergo Salpmon 
in tempore ilio festivitatem 
celebrerà, . et omnis Israel 
cura eo, m ulti tudo magna 
ab introitu Ernatb, usque ad 
rivuin iEgypti, corafQ Do- 
mino Deo nostro r^ septem 
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6a. // re adun/^ue y e con 
Ud tutto Israele immolavano 
mtibììe dinanzi al Signore . 

63. E SaloniOHe scanno ^ e 
immolp al Si g fiore in ostie 
pacifiche ventidue mdafiwi , 
e cento venti niila pecore: e il 
7« eifigliuolidIsraele.de' 
dicarQfìo il tempio delSigno- 
re. 

^4* tnqud medesimo gior- 
no il re consacro la paiate di 
^mezzo delt atrio , che era di- 
nanzi aUa^asa del Signore :. 
perocché ivi offerse olocausti 
e vittime e il grasso delle 
ostie pacifiche f perchè l'altare 
di bronzo^ che era dinamo al 
Signore , non era sufficiente 
a capire gli olocausti e i sa- 
erifizj e il grasso delle ostie 
pacifiche • 

65. Fece adunque^ allora 
Salomone una celebre solen^ 
nità , e con lui tutto Israele 
raunato in gran folla dalle 
strette di Emathfiiio al tor- 
rente d Egitto dinanzi al Si- 
gnore Dio . nostro , per sette 



Vers. 64.' Consacrò la parte di me'zzo dell' atrio . Fec€ consacrare 
.<^' sacerdoti la parte di mez^o dell' atrio.de* sacerdoti, facendovi ergere un 
altro altare , perchè l' unico altare degli olocausti non era sufBcente ncr 
tante vittime . 

Vets. ^^.Aàunato in gran folla ilalle strette di Emath ecYDa Un esirC' 
miti air altra del regno; Yeàk Jù9. XXIII. 3., Num, XIII. aa. 
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diebus, et septem diebus, ìd 
est, quatuordeciin ^ebiis • r 

66. Et in dieoctava dimi* 
sii pop^ilos : qui benedicen- 
tes regi, profecli stint in ta- 
bernaeula sua laetaates ^ et 
alacri corde super ouìtiibus 
boiiis^^quàe fecerat Dominus 
David servo suo , et Israel 
populo suo • 



Vili. 89 

giorni, e,per sette altri gio^'ai^ 
'Vale, a dire per quattordici 
giorni . 

66, E V ottavo giorno li- 
cenzio i popoli , i quali berie^ 
dicendo il resene tonuwono 
alle loto tende col cuore lieto , 
e pien di gaudio per tutti i 
l^nejizj fatti dal Signore a 
Dapidde suo servo, e adh 
sraele suo popolo. 



Per quattordici giorni . Selle della dedicazione » e sette della festa 
de* tabernacoli . 

Viers. 6fi. È f ottavo giorno licenziò ec . * Finito 1* ottavo giorno del 
jtecoado settenario , diede licenza a tutto il popolo, di ritirtinli ; e il popo- 
lo si fitirò U.' ventitré del nicse , a. Parala VII. 10 • 



r. 
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CAPO IX. 



Il Sifiiore apparisce per le aeconrla volle a Salomone , e gli ordina dì os-ierTere i 
auoi precetti 9 ag«>i ungendo le minacco ove lì tr/i«{;re.ti<ca.- Sa lomooe edifica 
molte città , « maoilata la fua flotu. a Ophlr ^ ne ritrae oioUÌMimu oro • 



I . r actu.rn est aulem cuoi 
perfecisset Salomon aedifi- 
ciurii domus Domini, et aedi- 
ficiuin fegis , et omne, quod 
optaverat et Yoluerat fa- 
cere, 

%. Apparuit ei Dominus 
secando , * sicut apparaerat 
eì In Gabaon . 

* Supv. ^. 5. - 2. Par» 7. 11. 

3. Dixitque Doiniuus ad 
eum : Exaudivi orationem 
tnam et deprecatìonem tu- 
am, quam deprecatus es co- 
rani me: s^nctificavi domiim 
hanc , quam aedificastt , ut 
ponerem nomen meum ibi 
in sempiternum , et eriint 
oculi mei et cor tneum ibi> 
cunctis diebus . 



I • .j4 vendo dùnque Salo- 
mone compiuta la fabbrica 
della casa del Signore e del 
palazzo reale^ e tutto quello, 
che aveva intenzione e bra- 
mosia dì fare , 

a. Gli apparve il Signore 
per la seconda volta^ come 
gli era apparito a Gabaon . 

3. E il Signore disse a lui: 
Io ho esaiuUta la tua orazio- 
ne e le suppliche , che tu hai 
fatte diiwnzi a me: ho santi- 
ficata questa C€isa edificata 
da te , affinchè ella porti in 
sempiterno il mio nome, e gli 
occhi miei e il mio cuore sa- 
ran fissi su questo luogo in 
ogni tempo • "- 



ANNOTAZIONI 

Yers. a. Gli apparve il Signare ec. La notte .stessa dopo la dedica* 
zione del tempio e dopo l' orazione fatta da Salofnone i il Signore gli ap- 
parve, come gli era apparito in Gabaon^,cioè la notte in sogno, cap. III. 5. 
Ciò essendo , si potrebbe tradurre il Signore gli era apparite , re. , 
perchè non paja 1' apparizione differita fin dopo t! compimento dato alla 
Calorica del palazzo reale e di tutte le altre sue fabbriche . 
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4. Tu quoque «t . ambula- 
veris coram me, sicut ambu- 
la vit pater tuus, io sìmpltci- 
tate cordis , et in acquitale : 
et fecei'is omnia, quae pi'»e- 
cepi tibi , et legitima roea 
et iudicla linea servaveris, 

5, * Ponam ihrònuin regni 
lui super Israel in senipiter- 
nuai , sicut loculus sum Da- 
"vid patri tuo, dicera: Non 
auferetur viride genere tuo 
de solio Israel • 

€• Si autera aversiòne a- 
versi fueritis vos et fiiii 
vestri , non sequentes me , 
nec cuslodientes mandata 
mea et caerenionias meas, 
quas proposui vobis , sed 
abieritis,^et colueritis deos 
alienoS) et adora veri tis eos: 

7. Auferam Israel de su- 
perficie teiTae, qoam dedi 
eis: et templum, quod san- 
ctificavi nomini meo, proi* 
ìciam a conspectii meo, erìt- 
que Israel in ^ proverbium 
et in fabulam cunctis popu- 
lis . 
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4. E parimente se tu ctmt^ 
minerai dinanzi a me , C(me 
camminò il padre tuo , con 
cuor semplice e retto, e farai 
tutto quello , eh' io ti ho co- 
mandato^ e osserverai le mie 
leggi e i miei comandamenti, 

5. Io stabilirò il trono del 
tuo regno sopra Jst^ade in 
etemo , conforme promisi a 
Das^idde tuo padre, dicendo- 
gli: Non mancherà di tua 
stirpe dd segga sul trono di 
Israele • 

6. Muse nuli vi ritirerete 
voi e i vostri figliuoli dal 
seguir me, e dall' ossers^anza 
de miei precetti e delle ceri- 
monie , che io vi ho ordinate^ 
anzi anderete dietro agli dei 
stranieri , e loro renderete 
culto , e gli adorerete : 

7. Io svelletò Israele di 
sopra la tefTU datagli dame, 
e il tempio > cui io consacrai 
ed mio nome , lo rigetterò dfd 
mio cospetto , e sarà Israele 
lo scherno e là f aiuola di tut- 
te le geììti . 



Vcrt. 7. E n tempio . . . lo rigetterò ec. Dio prcvecfcyn , che gli Ebrei 
troppo cannili avrcbbcr posto una gran fidanza nel tempio , Y unico , clic 
avesse il vero Dio sulla terra, tempii , in cui avea dati segni tanto visibili 
di sua l>onta . Gli avverte qui adunque a non presumere di tal privilegio 
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Uè Et dcNnus haec erìt ia 
exemplum ; omnis^ qui Iraor 
sìerit per eani , stnpebit, et 
sibilabit , et dicet : * Quare 
fecItDominus sic terrae buie 
et domui buie ? 

9* Et respOfidebunt : Quia 
dereliquerunt Doniiauui De* 
um suufa, qui eduxit patres 
eòrufn de terra iEgypli, et 
seculi sunt deos alienos , et 
adora verunt eos, eì; colue- 
runt éos ; idei reo induxit 
Doliti nus super eos omne 
malum hoc • 

10. * Expletisaulem amiis 
\fginti poslquam aedifìcave* 
rat Salomoa duas domos, id 
est , domum Domidi et do- 
mum regis , ^ 

11. (Hi rara rege Tyrì 
praebeiìte Salotuorii Jigiia 
cedrina et abiegua , et au* 
ruui iuxla omne 9 quod opus 
habuerat) tui^q dedit Salo» 
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8. E questa casa sarà un 
esempio : chiunque le passetta 
dawvtU rimarrà stupefatto, e 
darà (n esclaYnaziani, e dirà: 
Per qjùbal motiw ha egli il 
Signore trattato in tal guisa 
questo paese . e questa casa ? 

9. E soi'à lotx) risposto : 
Perchè hanno abbandonato 
il Signore Dio hro , il quale 
trasse i padri loro dalla teiera 
d'Egitto 9 e sono andati [die" 
t7X> agli dei stranieri , e g^i 
haruio adorati , e s&viti; per 
questo il Signore ha mandato 
sciagure tali sopra di essi • 

10. Passati di po( venti 
€mniy ne quali Salomone edi- 
fico due case, cioè la casa 
dd Signore e la casa del re. 



1 1 . (j^vendogli Hiram re 
di Tiro somministrata legna- 
mi di cedro e di >abete , e Vo- 
./To, di cui egli potè as^er biso* 
gno ) allora diede Salomone 



in maniera , che; trascurando la vera pietà , e la sincerità de' costumi ». ab- 
biano a meritarsi , che lo stesso tempio sia pelle loro iniquità rigettato da 
bii, e abbandonalo alla desolazione. Vedi Ierem»'\H. 4* 1^^ minacce di 
Dio ebb4*ro pur troppo 1' effetto , e più Tolte . 

Ycrs. 10. Passati venti anni. Sette anni e mezzo durò la fabbrica del 
tempio, dodici e me^zo furono spesi nelle altre fabbriche . 

Yers. li. Diede Salomone ad Hiram venti città. Queste città erano 
nella Galilea presso alla tribb di Aser ,^ e intomo ad Aczib e a Tolemai- 
da . Saluinoqe diede ad Hiram queste città iu ricompensa degli operai man* 
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luòn Hiram viginti oppida 
in terra Gal ilaeae • 

la. Et egressus est Hiratn 
deTyrò, ut videret oppida, 
quae dederat ei Salomon, et 
non plncoerunt ei , 

i3. Et àit: Haeccine sunt 
civitates, quas dedisti mihi , 
frater? Et appella vi t eas ter- 
rai» Cbabiil , usque in dieni 
hanc • 

i4- Misit quoque Hiram 
ad regem Salomonem cen- 
lurn viginti talenta auri • 

j5. Uaec est summa ex- 
pensarum, qiiam obtulit rex 
Salomon ad aedificandam 
domuin Domini , et domum 
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ad Hiram venti città nel 
paese della Galilea. 

J a. E Hiram partì da Ti* 
ro per vedere le città dategli 
da Salomone , e non gli pia^ 
cquero , 

i3. JS disse: Son elleno 
queste le città, che tu , ofra* 
tei lo, mi hai date? E pose loro 
il nome di terra diChabul, cor 
me pur oggi si dice • 

i4- Hiram as^ea ancora 
mandato ed re Salomone ccn* 
to venti talenti di oro • 

i5. Tanto spese il ì^Salo^ 
mone nella fabhricadelln ca-- 
sa del Signore , e della casa 
sua e di Mello, e nelle nuir 



dati a servire nelle fabbriche , e anche delle somme di denaro mandategli 
dallo stesso Hiram . Accusano alcuni Salomone |)er aver cèduto a un prin- 
cipe straniero e' infedele, una porzione dell* eredità del Signore contro la 
proibizione' della legge, Levit, XXV. a 3. Ma i^spondesi , che il paese dt 
Chabul non pare, che fosse compréso dentro i limiti della terra destinata 
da Dio alla stirpe di Abramo, anzi il contrario rilevasi da Giosuè XIX. 'J7.; 
onde e redesi , che quel paese fosse conquistato da Salomone , fosse 
abitato da idolatri, i quali prgli accidenti della guerra fo^snro dispersi in 
gran parte, o menati in ischiavith; lo che apparisce inncorada* ParaKpoine» 
ni, Uh. a, cup. Vili, a., dove si dice, che queste città rifiutate da Hi- 
ram Salomone le ristorò , e vi mandò colonie d* Israeliti . 

Vers.,.i3. Terra diChabul. GiusL»jppe Ebreo dice, che in lìngua de* Pa- 
nici questo vuol dire terra spiacente. Noi! è eerta la signi fS<;azionìB di que- 
sta voce neir Ebreo . 

Vers. i5. Tanto spese il re Salomone ec . Yale a dire tanto furon 
grandi le spese fatte da Salomone nelle fabbriche qui accennate, che in fs- 
se consumò non solo le infinite sue ricchezze, ma anche cento venti talen- 
ti di oro mandHtigli da Hiram . 

E Mello . Era la valle, che Davidde intraprese di colmare , a.ìlefi. 
V. g. e Salomone terminò qncst' opera . Sembra, che almeno una parte 
del palazzo polla figliuola di Salomone fosse ivi fabbricato . 
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suam et Mello et murum 
leriisuletii et Ileser et Ma* 
gedclo et Gazer, 

16. Pliaruo rex iEgypti 
ascenditi, et cepìt Gazer , 
snccenditque eam igni : et 
Ciiananàeum , qui hàbitabat 
ili ci vitate^ interfecit, et de- 
dìt eam in dotem filiae suae 
u\otn Salonionis • 

17. iEdificavit ergo Salo- 
mon Gazer et Bethoron iu- 
fenorem . 

ìH. Et Baalath et Palmi- 
ratn in terra solitùdinis • 

jc). Et omnes vicos, qui 
ad se pertinebant j et erant 
absque muro , munivit » et 
eivitates curruum, et ci vita- 
tes equitum , et quodcum- 
que ei placuit^ ut aedificaret 
in lerusalem , et in Libano , 



ra di Gerusalemme e di He- 
set* e di Mageddo e di Ga- 
zer . 

' 1.6. Faf*Hone re d' Egitto 
andò all' assedio di Gaz^r, e 
la prese^ e la diede allcjiam" 
me , e distrusse i Chananei , 
che abitasHifU) la città ^ e la 
dette per dote alia sua fi- 
gliuola moglie di Salomone . 

1 7. Salomcme adiirupie rie- 
di fico Gazer e Bethoron in- 
ferior*e j 

ìS. E Baalcuh e Palmira 
nel deseì*to. 

] 9* E tutti i borrii , c^ 
appartenes^ano a lui^ ed eran 
senza muraglie^ ei Ufortijicòp 
e le città de' cocchi ^ e le città 
dei soldati a cas^allo , e tutto 
quel , die a lui piacque di 
fcibbrieare a Gei'usalenmte , 



Yers. 16. Andò all' assedio di Gazer , Giosuè uvea prasa questa cit- 
tà , /oj. X. 33, Xn. la; i Ghauanei Favcatio ripigliata, e 1* avean <euu* 
la fìuo a questo tem|M> . 

Yers. 18. ^ Palmira nel deserto . Questa citta fu fabbricata 10 quel 
luogo da Siiiomone (come racconta Giuseppe), percbè ivi solamente si tro- 
Yauo acque , essendo arido tutto il paese all' intorno. Palmira diventa mol- 
to celebre ne' tempi delle guerre tra Jloroani e i Parti, e i disegni delle 
rovine , che si veggono di presente , dati fuori pochi anni sono da' yiag- 
giatori Inglesi , sono manifesta prova di sua grandezza . Vedi Plin. lib. 
V. a5. 

Vers. 19. E tuUi i borghi , L' Ebreo • Le ci Uà de* tesori , ovvero dei 
mtìffazzini ; lo che può intendersi de' magazzini d.i grano, vino , olio^ par* 
ticolarmente quelli, cbe erano verso le frontiere del regno . 

Le città dei cocchi.. Dove stavano t cocchi in teiupo di puce . % I0 
stesso delle città de cavalli . 
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et in omoi terra potestà tis e sul Libano , e in tutto il 



paese di suo dominio • 

30* Di tutta la gente p che 
era rimasa degli jémorrhd 
edegliffetheif ede'Pìwrezei 
e degli JFIei^ei , e delli Jehu^ 
sei , i 4fH(Ui nofi eran del nu^ 
merx> de\figliiioli d Israde : 
ai. IJigliuoli di questi , 
die eran rimasi nel paese^ 
perche i figliuoli ei' Israele 
non a^fean potuto sterminarli, 
Salomone li fece tribuUirj , 
come sono anche in oggi • 

aa. Ma de figliuoli d* I^ 
srade Salomone non campar' ' 
to, che alcwto servisse ; ìUfi 

essi erano destinati€dl^ gueT' 
ra , e ministri di lui , e piin^ ' 
cipi e capitani , e comandan- 
ti di cocchi e di c'agalli. 

a3. Oj*a ff, tutti i lasK>ri di 
Salomone sc^raintendevano 
cinquecento cinquanta capi f i 
quali dirigevano la moltitU" 
dine, che era ad essi subordi* 
fuUa , e aves^aiw ispezione so- 
pra i loMvri, che erano loro 
assesfiati. 

o 

E sul Libano . Sul Libano SHlomone fabbricò una fortezza , dì cui 
vedevansi le rovine a* tempi di Galiriete Sionita . 

Vers. aa. De*JlgUuoli d* Israele non comportò^ che alcuno sennsse. 
Vale a dire non impiegò verun Israelita nelle tante fabbriche, che e^i in- 
traprese . Tedi I. Parai. Vili. 9. Egli si servì dei cento cinquanta tre 
mila uomini .« che eran rimasi delle mizioni accennate nel versetto ^)rece* 
dente . 
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ao. Universum populum , 
qui remanserat de Amor* 
rbaeis et Hetbaeis et Phere* 
zaeis et Uevaeis et lebusaeis, 
qui nujQ surit de fibis Israel : 

a I • Horum filios , qui re- 
manserant in terra, quos 
scilic^t non potuerant filii 
Israel ex.terminare, fecit Sa- 
lomon tributarìos, usque in 
diem banc • 

aa. De filìis autem Israel 
noD constituit Salomon ser- 
vire quemquam ; sed erant 
viri bellalores, et ministri 
eius, et priocipes et duces, 
et praefecti curruum et e- 
quorum • 

aS. Erant autem principes 
super omnia opera Salomonis 
praepositi quingenti quin- 
quaginta, qui habebant su- 
biectum populum, etstaiutis 
operibus imperabant • 
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!l4. ** Frtia autem Phai-ao- 
nis ascendit de Ci vitate Da- 
\ ili in domiim suam, quam 
aedincaverat ei Salomon : 
tuiic aedifica vit Mello • 

' * t>. /'«ir. 8. l'J. 

a5. Oiferebat qtioque Sa- 
lomon trikus vicibusperan- 
uos singulos holocausta et 
pacificas victiipas , super al- 
tare quod aedificaverat Do- 
mino^ et adolebat ifayibiama 
coram Dentino : perfectuiii- 
que est tetnpliiin . 

ab\ Classem quoque fecit 
rex Salomon in Asiongaber, 
quae est iuxta Ailath in li- 
tore maris rubri , in. terra 
Idumaeae • 

27. Misitque Hiram in 
classe illa servos suos vìrds 
nantìcos ^ et gnaros maris, 
cutii servis Salodionis • 

a8. Qui cum venìssent in 
Ophir, sumplum inde aurum 
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^4- Or lafif^ìuóla di Fa-* 
racme pctssò dalla città di 
D(t\ndde alla sud casa fab- 
bricatale da Salomone : eg/i 
allora edificò Mdlo . 

^b. Salomone ancora cfffe- 
nm tre volte r anno degf,i olo- 
causti e ddle ^nttime pacifi- 
che sopra t altare eretto da 
lui^ al Signore f e bruci as^ai 
profumi dinanzi al Signore : 
e il tempio fu condotto alla 
sua perfezione • 

a6. Fece àncora il reSalo- 
mone un armata ruttale in 
Asiongaber ^ che 'è vicino ad 
Elath sid lido del mar rosso 
nelV Iclumea . 

^y. E Hiram mandò su 
quelV armata un numero di 
sufici servi intelligenti nella 
juiietica , e pratichi del mare 
insieme co* servi di Salomone. 

•28. l quali essendo andati 
a Ophir, portarono al reSalo- 



Vers.. a5. Offerhfi tre volte V anno ec. Per la Pasqua , per la Pen« 
tecoste , e per la festa, de' tabernacoli, ne' qifali tempi la legge ordÌDaya , 
che tutti i mascbj si presentassero ^dinanzi 9I Signore. Egli oltre a ciò avea 
cura, clic si offerissero i sacri (ìzj ordinari di ogni giorno, e de' sabati, e 
dc'novilunij e somministrava le vittime, -Vedi a. Parai, Vili. iS., XXXI. 3. 

Yers. a6. In Asiongaber . Questa città è collocata da' migliori Inter- 
preti nel fondo del golfo Elauitico ad oriente di Elath sul mare rosso. 

Vers. aS. Ad Ophir . Sopra questo paese popolato gii dai discendenti 
di Ophir figliuolo di Jectan ( Ge-zi. X. 3o.), molte dispute sono tragl' In- 
terpreti . Gibsi-'ppe Ebreo mette Jectan co' suoi ligliuoli nel paese dal fiu- 
me Cophcne lino ali* In lo, e al paese de' Seri, e là dovrcbb^ cercarsi il 
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qaadriugentorui)! vigilili i^- nìone quattro cento venti ta- 
lentorum , delulerunt ad re* IcfUi di otx>, che indi ritras* 
gem Salomonem . sero • 



paese di Ophir secondo questa opinione ^ la quale è stata tenuta da molti, 
essendo cosa notissima , che tatii qae* paesi dell' Indie sono ricchi dì oro . 
Un autore moderno mette Ophir neli' istmo , che è trai Ponto Eussino • 
il mar Caspio . Vedi Calmet, dissert. Intorno al paese di Ophir . 

Quattrocento venti talenti di oro . Ne' Paralipomeni si ha la somma 
di quattrocento cinquanta talenti ; ma può essere ., che qui si dia la tom« 
ma del valore del puro oro, e ne' Paralipomeni la somma del valore e del* 
1* oro e delle altre cose portate dall'armata navale di Salomone} imp6ro€« 
che ella non porta solamente oro , ma anche altre rarità , v^di cap. X. 



Tem. FI. 



98 TERZO DE' RE 

CAPO X. 



La regina di Saba va a trovar Salomone, ammira la f uà sapientay la magnificenza^ 
e M goyeriM) ;« falti , e ricevuti i regali , ai pirte . Salomoire riceve di«.altre 
parli molti tributi , e dell' oro ; forma de* vasi e degli scudi , e un trono ma- 
gnifico : delle molte e preziose sue flopellettìU , de' vasi , de'coccbi e ca- 
Talli ; abbondanza di argento e di ieguanie di cedro . 

1 . Oed * et regina Saba , i . lìla anche la regina eli 

audita fama Salomonis, in Saba, essendo pervenuta a 

nomine Domini venit tentare lei la rinonumza di Scdomo- 

eum in aenigmatibus • ne , nel nome del Signore an- 

^ a. Par. 9. I. - Matth. la. 4a. dò afoT fTWa di lui CO* SUOi 



- Lue» II. 3i. 
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ANNOTAZIONI 

Vers. I. 3fa anche la regina di Saba , ee. L' opioione di Teodoreto 
il quale mette il regno di questa celebre donna nell' Arabia felice verso 
1* estremiti meridionale del mar rosso, questa opinione 'combina anche col- 
le parole di Cristo , il quale ( Matth, XII. 4a,) chiamoUa regina del utez- 
%odì , perchè propriamente a mezzodì è Y Arabia felice riguardo alla Giu- 
dea; combina anche con quello, che ivi si aggiugne, che questa regina veniva 
dagli ultimi conjini della terra^ perchè l'Arabia stessa si avanza molto verso 
1' Oceano , che era riguardato come la fine del mondo . Sono anche noti i 
Sabei dell' Arabia , e questo paese abbondava appunto di tutte quelle cose, 
che furono dalla stessa donna portate in dono a Salomone; e da alcuni ver- 
si di Claudi ano ( Eutrop* Uh, I. ) si vede , che tra que' Sabei regna van le 
donne . Del nome di questa nulla abbiam di sicuro . Gesù Cristo lodò la 
sollecitudine, che ebbe questa regina di udir la sapienza di Salomone, e 
coir esempio di lei condannò la trascuratezza degli Ebrei, i quali avendo tra 
loro chi di gran lunga era superiore a Salomone , nissun pensiero si davano 
di udire le sue parole . Dal discorso adunque di Cristo si inferisce, che la 
venata di lei fu per imparare non già la scienza delle cose pa turali o po- 
litiche, ma la scienza delle cose divine , e la vera religione . Ella fu degna 
perciò di essere per la sua pietà celebrata da' Padri , e riconosciuta come 
una bella figura della Chiesa delle genti , mentre ( come dice s. Ilario ) ella 
e straniera e sconosciuta corse ad udire l'oracolo della sapienza. In Ps. lai. 
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a.. Et ingressa leruSaleiu 
multo cum comilalu et di- 
vitiis , caaielis portantibus 
aromata et auriuiì iiidnìtum 
nifiiis et gecQinas preliusas , 
veoit ad regeiu Salotuonem » 
et beuta e$t ei universa, 
qoae habebat iu còrde sup . 

3. Et docuìt eam Salomon 
omnia verba, quae propo- 
soerat: non fuit serrno , qui 
regem posset latere , et non 
respouderet ei • 

4. Videns, antem regina 
Saba oninem sapieniiain Sa^ 
loiDonis , et dooìum , quam 
aedifìcaverat , 

5. Et cibos mensae eius 
«t habitacula servorum et 
ordines ministrantiuni ves^ 
tesque eorum, et piocernas, 
etholocausta^qnae oflerebat 
in domo Domini , non habe- 
bat ultra spiritura : 



d. Ed entrata in Gei-usa- 
lemme con grande e^cco 
accompagnamento, e co' suoi 
cammelli, cìie portm^ano aro- 
mi e otv in copia infinita e 
gemme preziose , si prestito 
al re Salomone , e gli espose 
tutto quello , che dia anfea in 
cuor suo . 

3. E Salomone la instrul 
sopra tutte le cose, che eUa 
gli propose ; nissuna ve n eb- 
be , sopra la quale il re fosse 
alV oscuro, e non le desse ri- 
sposta . 

4* leggendo adunque la 
regina di Saba tutta^ la sa- 
pienza di Salomoìie, e la còsa 
edificata da lui , 

b. Eia imbcmdigione della 
sua mensa e le etbitaùoni 
de suoi servi e i varj ordini 
de' ministri e le loro vesti e i 
suoi coppieri, e gli ipocausti, 
che egli offhi^a nella C€isa^_^ 
del Signore, dia restavafuori 
di se : 



^ 



Nel nome del Signore andò ec. Ispirata da lume celeste , e mossa da 
\iva brama d' istruirsi riguardo a quel Dio, di cui avea udite raccontarsi le 
meraviglie a prò del suo popolo, e particolarmente le cose grandi operate 
sotto il regno di Salomone, venne a trovarlo per proporgli i suoi enimmi 
essendo quella la maniera assai usitata di proporre le questioni più gravi iti 
qualunque materia . 

Yers. 4*-^ l^ c^^*^ edificata da lui . Il tempio del Signore, opera \ di 
cui lianuo parlato con ammirazione grande anche gli scrittori gentili . 
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6. Dixitque ad regem: Ve- 
ras est sermo , quem audivi 
in terra mea 

7. Super sermOQibus tuis 
et super sapientia tua: et non 
credebam uarrantibus mihi^ 
donec ipsa veni, et vidi ocu- 
lis meis , et pcobavi quod 
niedia pars mihi nuntiata 
non fuerit: tnaior est sapien- 
tia et opera tua , quam ru- 
inoi" queoì audivi • 



^ 



8. Beati viri tui, et beati 
servi tui, qui stant coram te 
semper , et audiunt sapien- 
tiam tuam . 

9. Sit Dominus Deus tuus 
benedictus , cuf compiacui- 
sti , et posuit te super thro- 
num Israel , eo quod dilexe- 
rit Dominus Israel in sempi- 
ternutiì , et constituit te re- 
gem, ut faceres iudicium et 
institi a m . 

IO, Dedit ergo regi cen- 
tum viginti talenta auri , et 
aromala multa nimiset gem- 
mas pretiosas : non sunt al- 
iata ultra aromata tam mul- 
ta , quàm ea, quae dedit 
regina Saba regi Salomoni . 
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6, E disse al re: Vere sano 

le, còse , che io wea sentite 
dire nel mio paese 

,7. Riguardo a tuoi ragio- 
namenti e alla tua sapienza : 
e io non prestan^afede a colo- 
ro ^ che me ne parlof^ano^fino 
a tanto che io stessa son ve- 
nuta y e cogli occhi miei ho 
veduto e toccato con mano , 
come non era stata detta a 
me la metà del (oero : la tua 
sapienza e le tue opere sor- 
passano tutto quello j che io 
ho sentito dire . 

8. Beata la tua gente , e 
beati i tuoi sen^i , i quali si 
stanno sempre dinanzi a te* e 
ascoltano la tua sapienza . 

9. Benedetto sia il Signore 
Dio tuo y il quale ti ha ama- 
to , e ti ha posto sul trono di 
Israele, perchè il Signore ha 
mai sempre voluto bene ad 
Israele y ed ei ti ha fatto re , 
affinchè esercitassi V equità 
e la giustizia • 

I o. Ella adunque diede al 
re cento venti talenti di oro , 
e molti aromi e gemrfie pre- 
ziose:^ non furono portati mai 
pia tanti aromi y quanti ne 
diede la regina di Saba al re 
Salomone . 



/. 
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11. (Sèd et * clas&is Hiram, 
quae portabal aurum de O- 
phir, aiLulit ex Ophir Ugna 
thyina mulca iiimis et geia- 
oias pretiosas • ^ 

J2. Fecitqqe rex de lignis 
thyiiiis fulcra doinus Domi- 
ni , et dornus l*egiae 9 et ci- 
tharas, lyrasque cantoribus: 
(non suut aliata huiusceinodi 
ligua thyiiia , n^que . visa 
usque in praesentecu diem) . 

i3. Rex autem Salomon 
dedit peginae Saba omnia , 
quae volili t, et petivit abeo: 
e&eptis his^ quae ultro ob- 
tulerat ei munere regio. Quae 
reversa est,etabiit iuterram 
suam cumservis suis • 

14. Erat autem pondus 
auri ^ quod afTerebatur Sa- 
lomoni per annos singulos , 
sexcentorum sexagijj^ta sex 
talentorum aiiri : 

i5. Excepto eo, quod af- 
lerebant viri , qui super ve- 



II. Oltre a ciò V minata 
nofMxLe di Hiram , la quale 
portala oro da Ophir, poHÒ 
parimente da Ophir molto le- 
gname di tjno e ^ermne pre- 
uose . / 

i%. E il re fece del legna- 
me di tyno le ringhiere della 
casa del Signore ^ e della ca- 
sa reale , e delle lire pei con - 
tori : ìumfu mai più portato 
simil legname ^di tftu) , ne se 
né veduto fino al dì d'oggi . 

1 3. JB^^il re Salonuone diede 
alla regina di Saba tutto 
quello , che eUa bramo , e gli 
domando; oltre a quelle cose, 
che volontariamertte ei le of- 
ferse con magnificenza da re* > 
Ed ella si partì, e tornossene 
colla sua gente al suo paese . 

i4* Or la quantità di oro, 
che era portato a Salomone 
anno per anno era di secento 
sessanta sei talenti di oro : 

1 5. Senza quello , die por- 
tavano a lui quelli, che a\^ean 



Vers. II. Molto legname di tyno , La voce Thyina è dal Greco, e 
significa quello y che i Latini chiamaron Citro , legno odoroso, di gran be|l- 
lezza, che veniva dalla Mauritania a carissimo prezzo. Vedi Plin. lib. XIIL 
i5. 16. , ^^ 

Vers. A a. L^ ringhiere , ec. Mi è parato qaesto il miglior senso^ che 
potesse darsi alla voce falera in questo luogo . La voce ebrea è troppo ge- 
nerale, come la latina .^ 
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ctig<ilia eranl , et negotia- 
iores , UBiversique scritlk 
Tendenles et ooines reges 
Arabiae diicesque terrae . 
i6. Fecit quocpie rex Sa- 
^ lomon ducenta sciita de au- 
ro purissimo^ sexcentos aiiri 
sìclos dedit in laminas scuti 
unius : 

T 

17. iùl irecentas peltas ex 
aui^ probato: trecentae tni- 
fiaeauri unam peliamvestie- 
bant : posnitque eas rex in 
domo saltns Libani . 

18. Fecit étiam rex Salo- 
mon thronum de ebore gran- 
demret vestivit eutu auro 
fulvo nimis • 

iv^. Qui habebat sex gra- 
das: et surnmìtas ihroni ro- 
tunda erat in parte poste- 
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la sojyriniendenza de trìtutì, 
e i negosianii e tutti i merci ai 
e tulli i prìé'icipi dell' j^rabia 
e i govern€itari del paese . 

i6. Fece ancora il re Salo- 
mone dugento rotelle di oro 
finissimo , e consumò seicento 
sicli di oro ' pei' le lamine di 
ciascheduno di questi scudi • 

1 7. E fece trecento pelte di 
oro affinato: trecento mine di 
oro copris^ano una pelta. E il 
re le colloco nella casa del 
bosco del Libano . 

18. Fece ancora il re Salo- 
mone un trono grande di éwo" 
rio , e lo vesti di oìx> giauìs' 
Simo. 

1 9. Egli OK^ea sei gradini : 
la sommità del trono era ro- 
tonda dalla parte di dietìyy , 



Vers. i5. E i governatori del paese . Alcuni intendono I Fllarcbi del- 
l' Arabia, de' quali vedi Gen. Wll , ao; onde converrebbe tradurre ; e i 
re dell' Arabia , che gouematHino quel paese r altri però vogliono , che 
nelle ultime parole si parli dei satrapi de' Filistei . — 

Vers. 17. E face trecento pelte. Trecento mine di oro, ee. Egli è certo, 
cbe la petta era piii piccola, e quasi la metà dello scudo, o rotella .in gran- 
dezza , essendo della figura di una mezza lunti ( Isid, Orig. lib . XXVIII. 
13.}, dove gli scudi erano rotondi, ovvero di figura oviJe , e coprivano 
tutto il corpo del soldato. G^ntuttociò le pelte fatte da Salotnone pesava- 
no assai più , cbe gli scudi ; perocché le trecento mine fanno diciotto mila 
sicli a sessanta sicli per mina , laddove ognuno degli scudi non pesava più 
di seicento sicli . Per la qual cosa convien dire , che le pelte fossero assai 
più^ massicce , che gli scudi, o convien tenersi alla lezione del testo Ebreo, 
il quale ha non trecento , ma tre mine di oro . Finalmente siccome nei Pa- 
ralipomeni itì vece di tre mine leggasi trecento sicli ( a. Parai. IX. 16 . ), 
si può qnindi argomentare, che la mina sia posta per cento «idi • 
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rìori : et dnae manus hiac 
atque inde tenetites sedile : 
et duo leones stabant iux.ta 
manus singulas • 

uo. Et diiodeciin leunculi 
stantes «uper sex gradus 
hinc atqoe inde: non est 
factum tale opus in uiiivet- 
sis regnis • 

21. iSed et omnia vasà , 
quibus portabat rex Salo- 
moa, erant aurea: et univer- 
sa supellex domus saltus 
Libaai de auro purissimo : 
aoQ erat argentum, nec ali- 
cuiiis pretii putabatur in 
diebus Saloroonis ; 

22. Quia classis regts per 
mare cum classe Hiram se- 
mel per tres annos ibat in 
Tharsis, deferens indeau* 
ruQi et argentum et dentes 
elephanturum et simias et 
pavos. / 

23. Magnificatus est ergo 
re\ Salomon super omoes 
reges terraei divitiis et^sa- 
pientia • 

24. Et universa terra de- 
siderabat vultum Saloroonis, 



e due bracci > uno di qua e 
uno di là tenemno lasedia, e 
due leoni stas^an presso alV 
uno e édt altfX) braccio • 

20. E dodici piccoli lecm 
staifotw sópra i sei ^*adìni 
da una parte e dall' altra : 
non fu fatta mai opra tale in 
verun altìX) regno . 

2 1 • Oltre a ciò tutti i ^vasi, 
ai quali be^^ea il re Salomo- 
ne ^ eran di oro: e tutto il 
vasellame della casa del bo* 
SCO del Libano era di finissi* 
mo oro: non v'era argento, 
di cui non si facea nissun 
cogito a tempo di Salomone; 

22. Perocché le nas^idel re 
andan^ano in mare una ^olta 
ogni tre armi colle navi di 
Hiram a Tharsis^ chmk por- 
ta^an oro e argento e denti 
di elefanti e scimmie e pa- 
voni . 

23» Fu adunque il re Sedo- 
mone il più grande di tutti i 
re della terra per ricchezze e 
sapienza . 

24* E tutta la terra desi- 
derava di veder Salomone per 



"Vers, aa. Le navi del re andavano . . . ogni tre mnmi . • a Tharsis . 
Generaloieiite credeéi» clie sì parli adesso della stessa naviisaaieiie, di ctù 
vers, 1 1; onde o Tharsis in (|aesto luogo sfgnifiea il mare dell' India , o 
qualche porto famoso in qoel mare y e vicino ad Ophir . 
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ut au direi sapientiain eius , 
quam dederai Deas io corde 
eius • 

2.5. Et singuli deferebant 
ei munera, vasa argentea^ 
et aurea , vesles et arma 
bellica, aromata quoque , et 
equos et. midos , per aunos 
singulos • 

a6. * Congregavitque Sa* 
lomon corrus et eqùites, et 
facti suot ei cpiUe quadrin- 
genti Gurrus et duodecitn 
millia equilUQi , et disposuit 
eos per civitates muaitas, et 
cum regein lerusalein. 

27. Fecitque ut tanta es- 
set abundantia argenti in le- 
ruaalem, quanta et lapidum; 
et cedroruiu praebuit multi- 
indine m , quasi sycomoros , 
quae nascuntur in campe- 
stribus • 

a8. Et educebantur equi 
Salomoni de >Egypto et de 
Coa . Negotiatores enim re- 



DE* RE 

udir la sapienza pasiada Dìo 
nel cuore di lui. 

ab. E tutti gli portanHtno 
ogni anno de^ turni, de* vasi 
di argento e di oro, delle 
vesti 9 e degli' strumenti da 
guerra, e aromi e caMdU e 
nudi. 

a6. E Salomone radunò 
cocchi e soldati a caundlo, ed 
ebbe mille quattrocento coC'- 
chi j e dodici mila uomini a 
can^allo, e li distr^ibuì nelle 
cittàfortificate , e in Gerusa^ 
lemme presso al re • 

117. E fece sì che r argento 
abbondcwa in Gerusalemme 
come te pietre; e il legname 
di cedro ren/lette tanto comu-- 
ne , quanto i sicomori , che 
nascon nelle pianure . 

18. E i cas^alli venis^ano a 
Salomone dalV Egitto e da 
Coa . Imperocché quelli , che 



Vers. 27. Quanto 1 sicomori \ ee. È ana pianta assai cornane , e assai 
grande della Palestina e dell* Egitto, simile al ^co, che getta il suo frutto 
dal suo stesso tronco , fratto però di poco gusto . Del legno di essa servi • 
vanti i poveri per le loro fabbriche. Isai. IX. io. 

Yers. a8. E da Coa . Alcuni intendono la città di Coa nell' Arabia 
felice j altri quella detta Co nell' Egitto: il vero siè, che non abbiam nulla 
di eerto riguardo a questo luogo . 



e 



i 
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gis emebant de Coa , et sta- 
tuto pretio perducebant. 

119* Egrediebatur autem 
quadriga ex /Egypto sexcen*» 
tis siclis arganti, et equus 
centutn quinquagìiità. Atque 
in hunc niodum cune ti re- 
ges Hethaeoruin et Syriae 
equos venundabaot. 
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li comperMono pel re li con^ 
ducevano da Coa pel prezzo 
fissato • 

ag. Or venivagU quattro 
camalli dnlV Egitto persecett' 
to siali d'argento, e ogni ca* 
vallo per cento cinquanta ; e 
in tal guisa tutti i re Hetliei 
e della Siria vendesHmo i lor 
cornili • 

/ 



Vers. àg. In tal guisa tutti i re Hethei e della Siria vendevano, ee. 
Sì accenna ,,che Salomone comprava de' eavulU non solo dull' Egitto , ma 
anche da' re degli Hethei e della Sìria , Questi flethei dovean essere un 
popolo della Siria o della Celesiria . 
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CAPO Xt 



SiilomoDe spo9« molte donne stranìpre , e da qursic tedottoagl' idoli di enae si 
rÌTolge. Il Signore adegiiAto contro di lui tili muore contro Adda , Razon 
e JerolxMiD, al quale pel profeta Ahìa promette il .regno d' lar^ele, aerbando 
una «ola tribù al figliuolo di Salomone. Morte di Salomone dopo quaraul'anai 
di regno : a cut auccede il figliuolo Roboamo . 



!• lì ex autem Salomon ^ 
adamavit miilieres alìenige- 
nas multas, filiam quoque 
Pharaonis et Moabitidas et 
Ammooitidas^ Iduinaeas et 
Sidonias et Hethaeas: 

* Dent. 17. 15. » Eccii. ^7. ai. 

a. De genlibus, super qui- 
bus dixit Dominus filiis Isra- 
el : * Non iogrediemiin ad 
eas,neque de illis ingrediea- 
tur ad vestras : certissime 
enim averteut corda vestra, 
ut sequamioi deos earura. 
His itaque copulalus esx Sa* 
lomon ardenlissimo amore. 

* Exodm Z\, 16. 

3. Fueruntque ei uxores 
quasi reginae septiugentae , 
et coQCubinae trecentae : et 
averteruntniulieres cor eius. 



I . Jyla il re Salomone 
amò grandemente molte don- 
ne straniere , e imche la fi' 
gliuola di Faraone , e delle 
donne di Moab e di Ammon^ 
e deWIdwnea e di Sidone e del 
paese di Heth : 

2. Nazioni , delle quali a- 
vea detto il Signore a figliuoli 
d* Israele: Voi non prendere^ 
te delle lor doìme, e non da-- 
rete loro delle vostre; peroc' 
che infallibilmente ellenoper- 
vertiranfio i vostri cuori per 

Jwvi seguire i loro dei. A taU 
donne adunque si unì Salonuh 
ne con ardentissimo affetto . 

3. Ed ebbe settecento mo^ 
gli quasi regine, e trecento 
concubine : e queste donne gli 
pervertirono il cuore • 



ANNOTAZIONI 



Yers. I. E anche la figliuola di Faraone, Ella è notata ia particolare, 
come quella, che pib d' ogai altra alienò da Dio il cuore di Salomone • 
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4- Ciimqtie iain essetse- 4* Ed essendoe^i {ifìaiHV' 

nex , depravatutn est cor cMù , fu per opera delh don- 

eius per mulieres, ut seque- ne depruK^ato il cuoi^edi lui 

retur deos alienos : nec erat fino afai^o andar dietro a 

cor eius perfectum cum Do- dei stranieri; e il awre di lui 

mino Dee suo, sicut cor Da- non fu sincero col Signore 

^id patris eius * Dio suo , come fu il cuore di 

DaKndde suo padf^ . 

5. Sed colebat Salomon ò. Ma Salomone rendea 

Aslarthen deam Sidoniorum, culto ad Astiaste dea de' Si-' 

et Mòioch idoluni Àmiuoni- dottj , e a MoLoch idolo degli 

tarutti . ammoniti . 

Vers. 4- ^d essendo egli già vecchio, ec. Si crede, che egli avcfisc 
più di cinquaint' anni . Ej^li «Tea regnato con sorama pìHà^ e con ìnOnita 
gloria per circa treut' anni; ma il fine fu tolalmentc diverso da tali principj. 

Vers 5, Rendeva culto ad Astai te ec\ Saut' Agostino de civ. XIV. 1 1 . 
parla cofA : Crederemo noi , che Salomone uomo di tant^ snpit^nza potesse 
giungere fino ad immaginarsi, che fosse Intono a gualche cosa il culto de- 
gV idoli ? No certamente : ma egli non seppe resistere all' affatto verso 
delle sue donne , le quali lo inducevano a commettere tanto male; così per 
non contristare i suoi pestiferi amori , a* quali avea dato il suo cuore sfa- 
ceva quello , che sapeva non essere da farsi . Lo Spirito santo » il quale ci 
racconta 1* orrenda caduta di questo principe , non ci dà venia sufficiente 
argomento a potere sperare , che egli si convertisse > e ci lascia nell* ipcer- 
tezza riguardo alla salute di un uomo stato già tanto caro a Dio , arricchito 
di tanti doni celesti, pieno di sapienza, di virtù e di gloria . Imperocché 
r argomentare , come fanno alcuni, la sua penitenza da alcuni passi > che tro- 
vansi neir Ecclesiaste , e ne' Proverhj, egli è un addurre in prova di un 
fatto incerto una cosa non meno incerta, volendosi (e con buon fondamento) 
da molti , che V uno e V altro libro sia di data anteriore a' suoi falli. I padri 
stessi , e gli autori Ecclesiastici sono tra loro divisi ; onde qualùnque co.sa 
possa dirsi per V una o per V altra parte, il dubbio resterà indeciso, e avréni 
sempre motivo di temere, che Salomone , il diletto di Dio , ti di cui regno 
pacifico e glorioso fu figura del regno di Cristo, quel principe, di cui si 
servì lo Spirito santo per arricchire la Chiesa di varie Scritture sacre e ca- 
noniche , quel principe , che fu per lungo tempo l' esempio de' giusti non 
meno, che dei regnanti , divenuto prevaricatore sia perduto in eterno. Qual 
1 1 uomo saggio, che sappia ponderar tali cose ili cuor suo, e apprendere a 
temere i giudizj di Dio terribile ne' suoi gastighi sopra i figlinoli degli uo- 
mini , e a temere in ogni tempo la naturai debolezza e miseria ? 
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6. Fecitque Salomon quod 
non placuerat coram Domi- 
no, et non ad im pie vii, ut 
seqiieretiir-Donjinuin , sicut 
David pater eius. 

7. Tunc aedifica vii Salo* 
mon fanum Chamos idolo 
Moab , in moule qui est 
contra lerusalem, et Moloch 
idolo filiorura Ammon • 

8. Àtqne in hunc tnodum 
fecit universis nxoribus suis 
alienigenìs , quae adolebant 
thura , et immolabant diis > 
suis • ^ 

9. Igitur iratus est Domi- 
nus Salqmoni , qnod aversa 
esset mens eius a Domino 
Deo Israel, * qui apparuerat 
ei secundo . 

* Supr, 9. 2. 

10. Et praeceperat de ver- 
bo hoc, né sequeretur deos 
alienos, et non custodi vit, 
quae mandavit et Dominus. 

j 1. Dixit itaque Dominus 
Salomoni: Quia habuisti hoc 
apud te , et non custodisti 



Yers. 7. Sul inonU » che sta dirimpetto «c\ Sul monte Oli veto ^ onde fa 
dipoi chiamato monte di scandalo , 4* I^^g- XX-III. i3. ; perocché 1' adora- 
tor io eretto su quel monte era iu vista di tutta la città * 

Yers. 9. Gli era apparito per due volte . La prima volta in Gabaon , 
cap. III. 5 , la seconda in Gerusalemme , IX. 2. ^ 
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6. E feceScdomùne qudlo^ 
che non piaceva al Signore, e 
non persei^erò in seguire il Si'' 
gnore > come fece Dof^idde 
suo padre* 

7. Allora fu , che Salomo- 
ne eresse un adoratorio a 
Cliamos idolo di Moab siil 
monte y che sta dirimpetto a 
Gerusalemme y e a^Mciodi 
idolo dé'fi^uòli di Ammon -J 

8. E la stessa cosa fece 
per tutte le sue mogli stranie- 
re 9 le quali bruciasrano incen- 
si , e sagrifica\^ano agli dei 
loro. 

y. // Signore pertanto si 
sdegno contro Salomone, per- 
cìiè V animo di lui si era alie- 
nato dalSignore Dio et Israe- 
le, il quale eragli apparito 
per due volte . 

IO. iS' lo ai^ea ammonito in- 
tomo a questo di non andar 
dietro agli dei stranieri ; ma 
egli non osservo il comando 
del Signore. 

1 1 • Disse adunque a Sa- 
lomone il Signore : Perchè 
tale ( peccato ) èin te , e non 
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pactam menm et praecepta 
mea quae mandavi libi, dis- 
rumpens scìndarn regaum 
tuuin, et dabo -illud servo 
tua. 

la. * Verumlamen in die- 
biis tuis non faciaoi, propter 
David patrein tuiim: de ma- 
Du filii tui scindam illud , 

i3. Nec toUim regnura 
aaferamf sed tri bum un am 
dabo filio tuo , propter Da- 
vid servum meura , et leru- 
salem quam elegi • 

j4- Suscitavit autem Do- 
minus adversarium Salomo- 
ni , Adad Idumaeum de se- 
mine^egio, qui erat in E- 
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hai mantenuto il mio patto e 
gli ordini , eh' io ti ho dati , 
io sqaàrciero e spezzerò il 
tuo regno, e doìvllo ad un 
tuo sersfo . 

la. Ma noi faro io vis^efUe 
te , per amor di Daajidde tuo 
padre: io lo spezzetò traile 
numi del tuo figliuolo , 

i5. E non tonò a lui tutto 
il regno , ma una tribù durò 
al tuo figliuolo 9 per amor di 
Davidde mio servo , e di Ge- 
rusalemme eletta da me . 

j4- Or il Signore suscitò 
un nemico a Salomone, Adad 
Idumeo della stirpe reale, 
che era ndV Idumea • 



Vers. 1 3. Una tribù darò al tuo figliuolo. La piccoU tribù di Benjamin 
faceva come un sol corpo con quella di Giuda, colla quale era unita di abi- 
tazione . A. Giuda e a Benjamin si uniron dipoi i Leviti, i quali , abban- 
donate le loro stanze, andarono a risedere nella tribii di Giuda, e molti Israe- 
liti anche delle altre tribh fecero lo stesso per non abbandonare il culto. del 
vero Dio dopo lo i^cìsma di Geroboamo . 

Yers. i4- Or il Signore suscitò un nemico a Salomone . Dio sospende i 
gastighi , co* quali volea punire gli eccessi di Salomone , fin dopo la morte 
di lui ; ma contuttociò vuole , che Salomone stesso vegga teso già V arco , 
'per così dire, e preparati i flagelli , aflinchè egli abbia occasione di ravve- 
dersi . 

Quando Diividde, soggiogati gì' Idumei, mandò Gioab a uccidere tutti 
i maschj di quel paese , Adad principe della stirpe reale di quel paese, si 
salvò in Egitto . Morto Davidde, egli se ne tornò uell' Idumea, dove si stette 
fino agli ultimi anni del regno di Salomone , allorché vedendo , che questo 
prìncipe era divenuto o4ioso a' suoi sudditi pegli eccessivi tributi , e avca 
scapitato moltissimo dalla pcimicra riputazione per ragione de*suoi disordini, 
allora Adad cominciò a ddrsi movimento per racquistare il regno dell' Idu- 
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j 5. * Cnin enini essei Da- 
vid in Iduuiaeu, et t^scendìs- 
sei Toab prìnceps militiaead 
sepelieiiduin eos, qui fue-* 
^ant interfecti , et occidisset 
òiiìiie inasculinuni in Idu- 
luaea 

* a. Hcg, 8. i4* 

j 6. ( Sex eiiim mensibus 
ibi laoralus est Ioab 9 et om- 
ììis Israel , donec iiiterime- 
ret ornne inascidinuminldu* 
luaea ) , 

17. Fugit Àdajd ipse, et 
viri Idumaei de Jervis patris 
eius CUOI eo, ut ingrederelur 
iEgyptum: erat autein Adad 
puer parvul^s . 

j8. Curuque surrexissent 
de Madi^iu , venerunt in 
Pharan , tuleruntque secum 
viros d^ Pharan , et introie- 
runt i^gyplum ad Pharao- 
uein r/egein iEgypti : qui de* 
dit e| domani^ et cibos con- 
stiti^ity et terrain deleg^vit. 
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1 5. Iniperocdé essendo 
Dimdde nelV Iduniea^ ed es-- 
sendo andato Gioab capitano 
delle genti da guerra a dar 
sepoltura a quelli y che eran 
rimasti uccisi , e ad uccidere 
tutti i maschj delt Idumea 

j 6. ( Condossiachè per sei 
mesi ivi si trattenne Gioabj e 
tutto Israele, affine di pon're 
a morte tutti i maschj dell* 
Jfdiimea^, 

1 7. Lo stesso jidad se ne 
fuggì accompagnato da édtri 
Idumei sers^i del padre suo 
per andar in Egitto: e Adad 
era di poca età . 

ìH. E questi partitisi da 
Madian giunsero a Pharan , 
e preser seco genie di Phai'an, 
ed entrati in Egitto si pressi- 
tarono a Faraone re deW 
Egitto , il quale diede a lui 
casa e vitto, e gli assegnò dei 
terreni • 



mea ^ e t|aaiitanqne non si vegga , che ei riuscisse ne* saoi disegni , contuU 
tociò dovette dare molta inquietudine a Salomone . 

Yers. t5. Essendo andato Gioab ... a dar sepoliura a queUi y ec, A 
seppellire gì' Israeliti morti nella battaglia , in cut furono sconfitti gì' Idu« 
mei i Vedi 2. Reg. Vili. i3. 14. V ha chi crede, che questi Israeliti uccisi 
fossero i soldati lasciati da Davidde nei presidj dell' Iduroca , \ quali o 
colla forza, o a tradimeuto fossero stati trucidati dagl' Idumei ; onde Da* 
vidde ebbe motivo di ordinare \ che fosser messi a morte tuUi i maschj di 
quel p.iesc . 
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19. Et invenit Adad gra- 
tiain coram Pharaonei valde, 
in tantum, ut daret èi uxo- 
rein, sororem uxoris suae 
germauam Taphnes reginae. 

20. Genuitque ei soror 
Taphnes Genubath fìliuui,et 
nutrivit eum Taphnes in do- 
mo Pharaonìs : eratque Ge- 
nubath habitans apud Pha- 
raonem cum filiis eius • 

21. Cumque audissetAdad 
in iBgypto , dormisse David 
Gutn palribus suisf et mor- 
tuuni esse Ioab princìpem 
militiae, dixit Pharaoui: Di- 
fflitte me 9 ut vadam in ter- 
ram meam • 

22. Dixitque ei Pbarao : 
Qua eniui re apud me indi- 
ges , ut quaeras ire ad ter- 
ram tuam? At ille respondit: 
Nulla : seà obsecro te , ut 
ditnittas me » 

a3. Suscitavit quoque ei 
Deus adversariuiii Razou ii- 
lium Eliada , * qui fugerat 
Adarezer regem Soba domi- 
uum suum • 

^ 2. Jleg» 8. 5.-1. par. i8. 5. 



1 9* E AcUid si ingradonì 
talmente con Faraotìey che 
questi gU diede per moglie 
una sorella germana della 
regina Taphnes sua moglie . 

ao« E dalla sorella di 
Taphnes ebbe egli il figliuO' 
lo Genubath y il quale da Ta- * 
phìesfu allevato nella casa 
di Faraone; onde Genubath 
abitava in casa di Faraone 
co^ figliuoli del re . 

a I . Or cucendo Adad senti- 
to in Egitto , come Davidde 
si era addormentato co' padri 
suoi , e che Gioab capitano 
delle milizie era mortOy disse 
a Faraoìie : Dammi licenza , 
cV io men vada al mio paese. 

aa, jK Faraone gli disse : 
Che ti manca in mia casa , 
onde tu abbi da cercare di 
andartene al tuo paese ? E 
quegli rispose : Niente; ma ti 
prego di darmi licenza . 

a3. Suscito ancora Dio a 

lui un altro nemico , Razon 

figliuolo di Eliada , il quale 

ai^ea abbandonato Adarezer 

re di Soba suo signore . 



Vcrs. a3. Razon , il quale avea abbandonato jidarezer , ec. Della vit- 
toria riportata da Davidde ^pra Adarezer re della Siria , si parla , u. Heg. 
YUi. 3. Razon capitano di Adarezer fuggi colla gente , di cui avea il co- 
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a^. Et congregavit cotitra 
eum viros, et iactus est prin- 
cepslatronum, cuminterfice- 
ret eos David : abieruntque 
Damascum , et habitaverunt 
ibi n et constitiierunt eum 



regem in Damasco. 



ri 



nò, Eratque adversarius 
Israeli cunctis diebus Salo- 
raonis : et hoc est malum 
Adad, etodium con tra Israel; 
regnavitqvie in Syria . 

!i6. * leroboam quoque li- 
lius Nabath , Ephrathaeus , 
de Sareda, servus Salomonis, 
cutus ma ter erat nomine 
Sarva, mulier vidua , levatit 
manum contra regem • 

* a. Par. i3. 6. 
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ii4- -E*^ ^g^i aduno gente 
contro di lui, e dissento capi- 
tano di' ladroni , a quali Da- 
vidde facesHz aspra guerra; 
ed eglino se ne andarono a 
Damasco ,*e is^i abitaionò ,■ e 
a Razon diedeix} il regno di 
Damasco. 

i5. Ed egli fu nemico d'I* 
sraele per tutto il tempo di 
Salomone: e questo oltre il 
flagello di Adad, e Vodio di 
lui contro Israele: egli regnò 
nella Siria . 

26. Parimente Geroboam 
figliuolo di jyabath , Éphra- 
theoy di Sareda , senny di Sa- 
lomone 9 di cui la madre ve- 
doi^a chiamas^asi Sarva , si ri- 
bello contrx> il re . 



mando, e sì diede a fare delle scorrerie or in nna parte , or in un* altra , 
rubando e predando dovunque poteva ; e finalmente negli ultimi tempi di 
Salomone arrivò a farsi signore di Painasco^ e a mettere in grandi appren- 
sioni lo stesso Salomone . 

Yers. a5. Per tuUo il tempo di Salomone . Per tutto il tempo , che Sa- 
lomone continuò a vivere e a regnare dopo che pe' suoi peccati si meritò 
r ira del Signore . 

È questo oltre il flagello di Adad , e V odio di lui contro Israele , 
ec. Il Caldeo lesse in tal guisa : Egli ( Razon ) fu nemico d' Israele per 
tutto il tempo di Salomone , e oltre il male, che fece Adad^ egli si ribellò 
contro Israele , e regnò nella Siria . ]N^on abbiam motivo di dubitare se 
quelle parole egli regnò nella Siria si riferiscano a Razon , mentre ciò ap- 
parisce chiaramente dal versetto 34* Razon re della Siria di Damasco fìi ne- 
mico d'Israele nello stesso tempo, che Adad re d^Il' Idumea sfogando l'odio, 
che nutriva contro il figliuolo di Davidde, faceva tutto limale, che' poteva 
allo stesso Israele . ' 
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ii7« Et haec est causa re- 
bellioiiisadTerstls.eum, quia 
Salomon aedificavit MellOy et 
Goaeqtiavit voragioein civi- 
tatis David pa tris sui . 

i 

ad. Erat autèmleroboatn 
vir fortis et pòtens : videns- 
que Salomoa adolescentem 
boiiae indolis et iodiTStrium, 
constituerat eum praefeclurn 
super tributa liùiversae^ dò- 
mvLS Tose p il. 

39. ^ Factum est igitur in 

tempore ilio, ut lerobóam 
eij^rederetur de lerusalem, et 

iiiTeairet eum Ahias Sitoni- 

tes propheta in via, opertus 

palUo nave: erant aatemdao 

tantum in agro. 

* a. Par, IO. i5, 

3o. Apprehendensque A- 
hias pallium suum novttoi^ 
quo ooopertus erat, scidit ia 
duodectm partes . 

3i. Et ait ad leròboam: 
Tolle libi decem scissuras ; 
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^ S17. E la càusa, per cui si 
ribellò conuro di lui , ella è 
questa, perchè S€donume edi- 
fico Meliate colmala vara^-' 
ne della città di Da^idde suo 
padre» 

28. Or Geroboimi era uom 
valoroso e possente ,- e Sato- 
moneveggendolo giomm di 
buona indole e attiw^ ,gk 
asfeii data la soprintendènza 
de tributi di tutta la casa di 
Giuseppe. 

ag. Or in quél tempo egli 
Oivenne ^ che uscendo Gero- 
bomn di Gerusalemme, si 
imbattè per istrada^ in AUa 
di Silo , prcfeta, il eflude era 
capertodi un mantella nuwo; 
ed erano loro due soli nella 
campagna . 

3o. E Ahia preso il suo 
fnantell0 nuovo , che amf^a 

addosso, lo spezs^ in dodici 
parti . ^ V 

3i . JE disse a Geroboam: 
Prendi per te dieci pezzi; pc 



Vers. a^. Perchè Salomone edificò Mello, ec. Vuoisi, che per tal lavoro 
Salomone' imponesse nuovo tributo , e che quindi G^robofim prendesse tiq- 
casìone di versarsi in querele e invettive contro del re , gettaildo cosi tra 
quelli della tribù di Ephl*aìm 4 primi semi dtìV aversione, per em* ti separa* 
rono dipoi dalla eaisa 4i Dl^vidd^ . 

Vers. 3o. Lo spezzò in dodici parti , Asione profetica , di cui tpolto 
altre simili sì leggono nelle Scritture. F'edi Ierem.XXyìI. a* 3 , IsaL ì. 2, , 
Ezech.Xa: 3, Jtti XXI. *i, et?-- ' - * *- ^ - 

Tom. FI. 8 
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baM eotm dlcit Domiiius 
Deus Israel : Ecce ego scin<^ 
dam regnum de manu Salo- 
monis , et dabo libi decem 
trìboff» 

5a. Porro una trìbus re- 
manebit ei , propter sef vum 
meum David , ei lerusaleai 
^vitalem^ quam elegt ex 
oinmbus tribabus Israel : 

33. £o quod dereliquerit 
tBe , et adoraverit Astarthen 
deam Sidoniorum, et Cha- 
tDOs deiHii Moab , et Moloch 
dettar fiUorum Ammon : et 
non ambula veri t in viis meis, 
ut faceirei ioftiitiam eoram 
«ne, et praeoepta: mea et in- 
dìcia, sic^t David pater eìus. 



34* Neo auferam omne re<^ 
gnum de manu eius; sed du- 
.cem pouam eum cunctÌ5 die- 
bus vitae suae, propter Da- 
vid servum meom, quem 
dlegi^qui custodi vit mandala 
mea et praecepta mea « 

55. Auferam autem regnum 

de manu fìlii eius, et dabò 

>- • 

iibi decem tribus : . 

36. Filio autem eius dabo 
tribuiri unam, ut remài^eàt 
lucerna David servo meo 
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rocdfè così dice il Signare Dio 
d^ Israde : JSccOf che io spez- 
zerò traile mord di Sidomone 
il regno y e daronnea te dieci 
tribù. 

3a . Ma una tribù resterà a 
lui per amar di Dwidde mio 
sersfo , e la città di Gerusa- 
lemme eletta dam^frafutte le 
tribù d' Israde : 

33. Perchè egli mi ha. ah- 
bandonatOy e ha renduto cul- 
to ad j4 storte deadeSidoni, 
e a Ckamos diodiMòaby e a 
Moloch dia de Jìg^uoli di 
Am^fnan: enon haùamnUrudo 
nelle mie vie per adempire 
ifudlOf che è giusto dinanzi a 
me , e i miei comandamenti 
e le mie leggi, come Da^idde 
suo padre * 

34. Maniuna parte del re- 
gno tonò dalle mani di lui ; 
ma. farò r dhe egU il goiferni 
per tutto il tempo di sua vi- 
ta , per am&r di JDas^iddemio 
sersK) eletto da me y il quale 
osservò i miei comandamenti 
e le mie leggi \ 

55 '. Ma torvo il regno dalle 
numi del suojiglìuolo, e a te 
darò dieci tribù : 

36. 'E al figliuolo di lui 
darò una tribù j affinchè resti 
pel mio servo Dayidde un pie- 



ctincUs diebos coram nie io 
lerusalein civilate, qUani eie- 
gi, ut esset Bomen nfiQuoi ibi. 

37* Te autem a^siuiiatn, et 
i-egnabis super omnia ^ quae 
desiderai anima tua, erisque 
rex. super Israel . 

58. Si igitur audieris ono' 
nia/qaae praecepero tibi, et 
arabalaveris in viis njeis, et 
feceris quod rectuea est co- 
ram iD^, custodiens mandata 
mea et praecep^a mea , sicut 
feeit David servus meus: ero 
tecum, et aedificabo tibi do- 
nmrn fidelem , qupmodo ae- 
dificavi David domum , et 
tradam tibi Israel • 

Sg. Et afflìgam semen Da- 
vid super hoc , verumtamen 
non cunctis diebus • 

40. Voluit ergo Salomon 
interficere lerolioam : qui 
surrexit , et aufugit in iEgy- 
ptum ad Sesac regem ^Egy- 
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ixd lume in perpetuo dimUm 
a nie in Gerusalemme ^ città 
eletta da me, perchè isn si 
onorasse il nome mia « 

37. E io prenderò te, € re- 
gnerai sopra tutto ^fuetto, 
che tu più emùp e ^arcd re só- 
pra Israele . 

38. Se tu admufìie .sarai 
attento a tutto quello , cK io 
ti ordinerò , e camminerai 
nelle mie vie, e farai queUq , 
che è giusto dirumzi a me, os- 
servando i miei comandeuneu' 
ti e le mie leggi , comejece 
Das^idde mio servo , io smò 
con te, e ti edifidìero una ca- 
sa permanente , come edijicai 
la casa di Dmndde, e tifato 
signorie d' Israele . 

39. E umili ero in questo la 
stirpe di Davidde , ma non 
per sempre . 

40. Salomone adunque ten- 
tò di far uccidere Geroboam; 
ma egli andò a rifugiarsi in 
Egitto presso di Sesac re del- 



Vers. 39. Ma non per sempre . Dio sosterrà , e conserverà la famìglia 
dì Dayidde, ravviverà eziandio il suo splendore ( come fu sotto Asa, e sotto 
Ezechia ) non solo per amore di Davidde , ma ancora , e molto più per ra- 
gione del Cristo, che di lui dee nascere secondo la carne ; e il quale sarà la 
gloria di quella casa , e di tutto Israele . 

Vers. 40. Salomone adunque tentò, ec. Si può credere, che Oeroboamo 
con poca prudenza andasse confidando a molti le promesse fattegli in segreto 
a nome di Dio da Ahia . 
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pti, et fiiit in Mgf pio usque 
ad mortem Salomon is. 

4i. Reliquum autem ver 
borum Salomonis, et omnia , 
quae fecit, et sapientia eius , 
ecce uoitersa scripta sunt in 
libro verborum Dierum Sa- 
lomonis . 

4^. Bies antera , quos re- 
gnayit Saloiiionin lerusalém 
super omnem Israel, quadra- 
ginta anni sunt • 

43. Dormititque Salomon 
cum patribùs suis , et sepul- 
tus est in civitate David pa- 
tris sui; regnavi tque Roboam 
filius eius prò eo • 
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I^ Egitto , 6 stette in Egitto 
fino alla morte di Salomone . 
4 * • Or tutte le altre geste 
di Salomone , e tutto quello , 
che egli operò, eia sua sa- 
pienza, tutto sta scritto nel 
libro dei Giorni diSalàmme. 

436. E il tempo , che Solo- 
nume regnò in Gerusalemme 
sopra tutto I srade, fu di qua- 
rant anni • 

4^. E Salomone si addor- 
mentò co* padri suoi, e fu ser 
poUo nella città di Davidde 
suo padre; e succedette a lui 
nel regno Roboam suofigUuo- 
lo . 



Yers» 41 • -ATtf^ libro de* Giorni . Ovvero nel Giornale, nel Diario. L' oso 
di «crivere le anioni de' re era ancke tra* Persiani ^ Esther YI. 1 , e tra'Bi- 
bilonesi , I. Esdr. YL a. 3. 
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CAPO XII. 



DiTifione del raglio per essersi Roboanto attenuto al coosiglio de' giovani . Jero- 
bnani è fatto re di dirci tribù: il Signore dissipa per mexso del pa«ft U Semeia 
1' esercito preparalo da Roboamo contro Jeroboam, Questi innalza a Dan e a 
Bethel i rilfclli di oro , perchè sieuo adorati ^ stabilisce solennità , altare 
e sacerdoti • 



K * Venit autem Roboam 
in Sichem: illuc enìui con- 
gregtitus erat omnis Israel 
ad coDsiitueiidum eum re- 
geui«. 

*a. Par. io. I. 

2. At vero leroboam filius 
Nabalh, cum adhuc essel iu 
^jplo profugus a facie re 
gis Salomouis , audita morte 
eius, reTersus est de ^Egy- 
pto ; - 

3. Miseruntque et vocave- 
runt eum ; venit ergo lero- 



i.xS Roboamo si portò a 
Sichem , perocché ìsh si era 
r€Uinato tutto Israele per di- 
chiararlo re . 



2. Ma Jeróboam figliuolo 
di JVabath essendo tutt'ora in 
Egitto , dosfe era fuggito per 
paura dd re Salomone, a»enr 
.do inteso , con^e egli era mor- 
to, se ne tornò dall' Egitto ; 

5. Perocché a^eanomandor 
to a richiamarlo: andò adun' 



ANNOTAZIONI 

Vers. I. Roboamo si portò a Sichem . Roboamo era , per quanto cre- 
aesiy l'anieo figliuolo di Stttomone nato di madre Ammonitide per i/6me 
llaama. Fa «(lecie il vedere, come trattandosi di riconoscere questo principe 
per succ^e^sore legìttimo al trono, il popolo si aduni non a Gerusalemme» ma 
a Sichem . Egli è perciò probabile, che la maggior parte del popolo malcon-* 
tenta del precedente governo , particolarmente per ragione dell* eccessive 
gravezze , ottenesse, che questa adunanza fosse tenuta in luogo, dove po- 
tessero espc»*re con liberta i loro gravami, e domandarne il rimedio. Sichem 
era nel mezzo delia tribbi di Ephraim , nella quale Jeróboam avea un forte 
partito . 

Vers. S. Perocché aveano mefndato a richiafnarìo. Lo aveaoo richiamato 
quelli, che erano informati iMa promesse fattegli da Ahia, e segretamente 
lo favorivano ^ . 
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boam , et omois ntuUitucIo 
Israel , et locuti su^l ad Ro- 
boam ^ dicentes : 

4- Pater tuus diirissimum 
iugiun imposuit nobis; tu 
itaque mine imminue paulu- 
lum de imperio patris tui 
durissimo, et de iugo gravis- 
simo , quod itnposuit tiobis , 
et serviefnus tibi. 

5. Qui ait eh: Itetisque 
ad tei'tium diem , et reverli- 
mini ad me. Cumque abiisset 
populus , 

6. Iniit consiliom l'ex Ro- 
bòara cum senioribns , qui 
essistebant coram Salomoue 
patre eius cum adhuc vive- 
ret , et ait: Quod datis mibi 
consilium , ut respondeam 
populo buie? 

7. Qui dixerunt ei: Si ho- 
die obedieris populo buie , 
et servieris , et petitioni eo- 
rum cesseris , locutusque 
f).)eris ad eos verba lenìa , 
erunt tibi servi cunctis die- 
ba^ . 

8» Qui dereliquit consi- 
lium senum, quod dederant 
ei; et adhibuit adolescentes , 
qui rfutriti fuerant cum eo , 
et assistebant ilii ; 

9» Di2i^itque ad eos : Quod 
mihi datis consilium , ut re- 
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que Jt^oboaht, e tutta la mah 
tituàine tt Israele a parlare 
a Roboatno , e gli dissero : 

^.11 padre tuo ci ha messo 
addosso un giogo asprissimo; 
ora tu mitiga alcun poco la 
durezza del governo del pa- 
dre tuo , e il giogo asprissi- 
tno , cK ei ci ha messo addos- 
so , e noi saremo tuoi senfi. 

5. Ed egli disse hm: An- 
date y e tornate da me di qui 
a tre giorni : e ritiratosi U 
popolo , 

6. // re Róboafno tenne 
consiglio co seniori , i quali 
st aitano attorno a Salomone 
'suo padre mentii era vìsk) , e 
disse : che mi consigliate voi 
di rispondere a questo por 
polo ? 

7. E quelli dissero a lid : 
Se tu oggi farai a modo di 
questa popolo , e ti adatterai^ 
e ti piegherai alle loro diman- 
de, e farai loro buoneparoky 
ei sm^amuo pei' sempre tuoi 
servi . 

8. Ma egli abbandonò il 
Consilio datogli doL vecchi; 
e consultò i giovani , che era- 
no stati allegati con lui, e gli 
stanforto intorno ; 

9. -E di^se. 4&rd': Che mi 
consigliate voi di rispondere 
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spondeam populo buie , qui 
dixerunt mìhi: Levius fae 
idgiim, quod imposuit pater 
tttus sapet' nos? 

io« Et dixerutit ei ìavenes, 
qui outf iti fuerant cum eo : 
Sic loq^aeris popiilo buie, 
qui loGuti sunt ad l^ dicea- 
tes: Pater tuas aggravavit 
iugufn nostrum, tu releva 
uos : SIC lof{ueris ad eos : 
Minimns digitus meus gros*- 
sidr est dorso patrìs mei. 

II. Et iiun€ pater meus 
posuit super vos iugùm gra- 
ve, ego autem addam super 
iugum vestrum : pater meus 
caecidit yos flagellis , ego 
autecii caedam vos scorpio- 
uìbus • 

la. Venit ergo leroboam , 
et omnis populus adRoboam 
die tertia , sicut locutus fue- 
rat rex , dicens: Revertimitii 
ad me die tertia • 

t5. Responditque rex pò* 
pule dura , derelicto consi- 
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a questo popolo , il quale mi 
ha detto : Alleggia il giogo 
messo addosso a noi dal pa- 
dre tuo? 

10, E que* giovani , che 
erano stati alleinoti con lui , 
gli dissero r A questa gente , 
la qùtde ti ha detto: Il padre 
tuo ha posto un giogo pesante 
sopra di noi , alleggialo tu : 
risponderai in tal guisa : È 
pii^ grosso il mio dito migno- 
lo, che il dorso del padre mio. 

11. Orti padre mio vi fui 
messo addosso un giogo pe- 
sante , e io aggraverò il h)o- 
stìX) giogo: il padre mio vi hm 
battuti colle verghe , e io vi 
strazierb con gli scorpioni . 

la. Andò adunque Jero- 
boom con tutto il popolo a 
trovare Roboamo il terzo 
giorno , conforme aveva ordì- 
nato il re quando disse: Tor- 
nate da me fra tre giórni . 

1 3. E il re diede aspra ri- 
sposta al popolo , abbando- 



\ ers, IO. È pia grosso il mio dito mignolo^ ec. Espressione piena di 
millanteria, nell' usar la quale questi marci adulatori vollero forsa accen- 
nare y che Salomone era salito al trono in età ancor tenera , laddove Ro- 
boam» avea piii di quarant' anni . - ' - 

Yers. II. IZ padre mio vi ba mes^o addosso un giogo pesamte^ ee» 
Voci degne pid d' un carnefìee , che d' un re .' 
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Uo senioLniui., quod ei dede- 
rant . 

i4* Et locuius est eis se- 
cundum coriailium iuvenum, 
dicexis: Pater meus ftggra- 
va?it iugum veslrum, ego 
amem addam iiigo cestro: 
pater meus caecidìt v.os ila- 
g(^is, ego aiUem caedam 
Yos scorpioni bus • 

i5. Et non acqcMevjt rex 
populo : quoniam aversatus 
ftierat eum Dooiinus , ut su- 
sci tare tverbum suuin,*quod 
locutus fqerat in manu Ahiae 
Silonitae , ad leroboaoi fi- 
lium Nabatb * 

* Supr. II. 3i. 

16^ Videns itaque popu- 
lus, quod noluisset eos au- 
dire rex, responditei dicens: 
Quae nobis pars in David ? 
yel quae herediras in iilio 
Ij$ai? Yade in tabernacula 
tua , Israel v nunc vide do- 
mum tuam, David • Et abiit 
Israe) in tabernacula sua . 

17. Super filios autem 
Israel , quicumque habita- 
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nondo U caksigUo dato a lui 
da senior L 

i4* Perocché egli parlò Uy 
ro secondo il consiglio de gior 
fnvdr dicendo: Il padre mio 
w ha imposto un giogp pe- 
sante, ma io aggraverò il va- 
stix> giogo: il padre mio ^i 
hattè colle verghe , e io vi 
stì'azieìv cogli scarpioni . 

i5. £ U re non si pregò 
ai voti del popolo , perchè il 
Signore gli avea voltate le 
spalle per adempire la parola 
detta da lui per mezzodì ^hia 
Silonita a J&Kiboam figliuolo 
di Nabath . 

1 6. Il popolo adunque ^ueg- 
gendocome il re non as^a vo- 
luto ascoltarli , prese a dire: 
Che abbiam noi da fare con 
Davidde? Che abbiam di co- 
mune col figliuolo d' Isai ? 
Vattene alle tue tende , o /* 
sraele : governa ora la tua 
casa , o Dtìfkiidde . JE Israele 
se n andò aUe sue tende. 

1 7* Ma di tutti i figliuoli 
d'Israele, che abitavano nel" 



Vera. x6. Che abbiam noi da /are con Baifidde ? ec. La (tuniglia di 
Davidde non ha nulla ch€ fare colle nostre' tribb ; governi il nipote di Da- 
vid la sua tribù di Giuda ^ e non penai ptd a noi, ebe saprem travare che ci 
governi . . ' 
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bant in civiutibos luda^re* 
goavìt Roboam • 

i8. Misit ergo rex Roboam 
Adurara , qui erat super tri- 
buta: et lapidavii eum omais 
Israel, et mortuus est. Porro 
rex Roboam festinus ascen^ 
dilcurrum, et fugit in leru* 
^aiem: 

19, Recessitque Israel a 
domo David, usque in prae- 
sentem diem, 

ao« Factuoi est Autem cum 
audisset omnìs Isi^aeU (juod 
reversus esset leroboam , 
mi^erunt, et vpcaverunt eum 
congregato coetu, et ^onsti* 
iuexunt ieam regeip super 
omaem Israel 9 nec secutus 
est quisqaam domum David 
praeter tribum luda «o)am . 

2K Veuit autem Roboam 
lerusalem , et congrega vit 
Ufìiversam domum luda , et 
tributaBeniamih, centumoc* 
toginta millia electorum vi- 
rerà m bella torum, ul pugna- 
rent contra domum Israel , 
et reducerent regnum Ro- 
boam filio Salomonis • 
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le città di Gi^i4a,fi^ di ci da- 
rato re Roboamo * 

18. Iruii il re Roboamo 
mandò Jlduram , che era so- 
printendente de' tributi, e tutto 
Israele lo lapidò , e restò 
morto . Allora il re Roboamo 
salì in fretta sul suo cocchio^ 
e fuggì a Geruscdemme: 

ìQ.E Israele rimase divisò 
dalia casa di Das^idde^ come 
è anche in oggi • 

ao. E asfendo tutto Israele 
sentito dire , come Jeroboani 
era tornato, raunatisi insie- 
me mandarono a chiamarlo^ 
e lo dichiararono re di tutto 
Israele; e nissuno teme il 
partito della casa di David- 
de, eccettuata la sola tribù 
di Giuda . , 

a I • Ma Roboamo arrivato 
che fu a Geru^lenupe raunò 
tutta là casa di Giuda , e la 
tribù di Benjamin in numero 
di cento ottanta mila scelti 
cornbattenti y perchèfacessem 
guerra alla casa d' Israele, e 
Tvndessero il regno a Roboa- 
mojì^iuolo di Salomone . 



■ fi 

Vcrs. \%, Mmndò Admram. SemWa probabile, che éi fosse mandato a 
procurare di calmar gli aairai dei popolo 9 ma uoti era ptii tempo . U po|)olo 
uceide Aduram, a con qaesto s' ino^giMKqael più nella ribellionQ \ ■ r 



lai 
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aa. * Factus est autem scr- 
ino Domini ad Semeiam yfì* 
rum Dei , dicens : 

* 2. Par. II. 2. 

23. Loquere ad Roboam 
filiurn Salomonis regem Inda 
et ad omnem domuin luda , 
elBeniamin, et reliquos de 
populó , dicens : 

114. Haec dicit Domimis t 
Non ascendelis , necj^ue bel- 
labitis contra fratres vestros 
filios Israel : revertatur vir 
in domum siiam , a me enim 
factum est verbum hoc . Aa- 
dierunt sermònem Domini, 
et reversi sunt de itinere ', 
sicut eis' praèceperat Domi* 
nus . 

25. iEdi fica vit autem le* 
foboam Sichem in monte 
Ephraim, et babitavit ibi: et 
egre^sus Iride aedìficavitPha- 
miel: '' " ^ 

ii6. Dixitque leroboam in 
eòrde sud: Nunc reterte^ 



22; Ma il Signore parfò a 
Semeia uomo di Dio, e disse; 



* 23. Pcttla a Robomno fi- 
gliuolo di Salomone , re c& 
Giuda , e a tutta là casa di 
Giuda e di Benjamin y e a 
tutto il restò del popolo, e di- 
rai t 

fi\. Queste cose dice il Si- 
gnore: Foi noni}i nuM^erete , 
ne cerrete d battaglia contro 
i vostri fratelli i figliuoli à 
Israele: torni ciascuno a 
casa sua; perocdkè quésta è 
cosa fatta da me. AscòlUu'or^ 
quelli la paìX)la dèi Signore, 
e se n andarono , come <xm 
comandato lor& il Signore . 

• 25. Or ^erùhoam edifico 
Sichem sul monte Ephraim^ e 
isn abito ; e lasciata queUa 
edificò Phanuel . 

26. jiiulam pero dicendo 
Sèroboam in cuor suo: Or 



"yers. 22, IL S^qref parlai Si^meia, ec.Yeòì <i\ielìo, che si racconU 
di questo Profeta, IL Para/. XII. 1 5. Conviene, che egli avesse già credito 
grande non solo presso il re , ma anche presso tutto il popolo, che obbedì 
a lui , e posò )e armi . 

Vers. 25, Edificò Sichem .Yale ti dire la ristorò, la fortificò e Tab- 
beffi. ' • 

Edificò Phanuel: Qa«sta forte cittii era di là dai Gioidano: con 
questa egli teatéva in soggezioile tutto quei paese . 



GAP. 
tur fHdgtiiim ad domom Da- 

27. Si ascenderli: papulus 
iste III faciat sacrificia in do* 
mo Dòmini iq leru^alemt et 
€onvQitaturcorpo|>u}i hmu9 
aff d<mìinutti SQum Roboana 
regemluda^ interficienlcfue 
me, et revertenturaidìei^m» 

28. t Et enei^itato 4!onsi- 
lio fecitduos vitulos aureos, 
etdixit eis : Nolite ultra a.s- 
ceodere in lerusalecn: f Ecce 
<lii iuù Israel, qiri té eduxe- 
runt de terra iEgypti • 

29. Posnitquc unum in Be- 
thel et altei^um in Dan : 



XII, uS 

« 

ora tornerà il regnù alla casa 

di Daindde • 

27* 4$e questo popof^ fva . a 
Gerusalemme per offerir sa: 
crifi^ n^la casa del SigfiOi^, 
si ^volterà il cuore di questo 
popolo verso il suo signore 
Roboamo re di Giuda , e nU 
uccideranno y e torneranno a 
lui. 

ad. E dopo moUi pensieri 
fece fare due vitelli di oro^ e 
disse ai popolo: Noti andate 
più a Gerusalemme : ecco gU 
dee tuoi, o Israele , i quali tó 
trassero dalla terra di Egit-^ 

to- ' 

%Cf.B nepose unoaBethel 

e uuo a Dan ; 



Ver^. -kn/ì^èìce fare due viiMl d'm^. Find a tal empietà è ^trascioftto 
qoesto priqcipevdalla faa.funl>izioiie. Per mettere un iuvincibile ostacolo 
alla rianione delle dieci tribìi con Giuda, egli introduce tra queste V idola- 
tria , e perchè i Suoi sudditi non vadano più a Gerusalemme per adorare il 
vero Dio , alza all' adorazione del popolo due vitelli d' oro a similitudine di 
quello, che era gfà stato fatto dagl' idrai^liti nel deserto , e a slmilitudttie 
del Dio Apis adorato sotto tal figura nell' Egitto . Questo strano cònBHglto 
tion solo g^i fbc^ perdere la ^pi^te2Ìone di Dio < il 'quale avendolo elelto al 
regno ) Io avrebbe sostenuto ^1 trono , se ei non lo avesse irritato con tal 
empietà } ; ma alienò da lui oltre l'ordine Levitico, nn grandissimo numeip 
d* Israeliti delle altre tribù' , i é[ttaK tutti si ritirarono ne' paesi di Ginda e 
di Benjamin, e diminuirono la sua possanza^ e fort^càrono il suo avTewi»- 
no . Vedremo poi dàlia serie dell' istoria quanto servisse a lui qttesta infame 
politica. '' 

Vers. 29. Uno a Betheì e Urto a Datv, Bethel era a settentrione di Gé- 
rasalemme in distanza ài Ifirca quindici miglia . Il luogo era celebre e fre- 
quentato per divozione a causa della visione? di Giacobbe. Vedi I. Reg, X. B. 
Dan era verso le sorgenti del Giordano , e ivi quelli della tlnl)ù di Dun 



104 TERZO 

3o. Et factttflft est yeiimm 
hoc in peccalum : ibat enim 
popalus ad adorandiiHi vi- 
tulum asque in Dan, 

3i, Et fecit fana in exceU 
8is, et * sacerdotes de extre- 
mis populi, qni non erant de 
Sììis Levi . 

* a. Par* ii. i5. ► 

3a. Constituitque diem so- 
lemnem iii niense oetàyo, 
quintadecima die mensis, in 
similitudinem soiemnitatis , 
quae celebrabatur in Inda . 
Et ascendens aliare, similiter 
fecit in BetbeL ut immolaret 
Tttulis , quos fabricatus fue^ 
rat: constituitque in 3eibel 
sacerdotes excelsorum, quae 
fecerat : 

33. Et ascendit super al- 
iare, quòd extruxerat in 
Bethel , quintadecima die 



DE' RE 

SOéEquestoJuéocfisiandi 
peccato; perocché il popolo 
andcmtjino a Dtm adadcror 
re il vitello . 

3 1 • Ed e^ifece degli odo* 
ratorj ne luo^ detfoii, e de 
uuxrdoti dMa feccia dd po- 
polo, i quali non erano della 
stirpe di Levi • 

3a. E stabilì un dì solenne 
neW oUanK} mese a^ quindici 
dd mese, a somi^anza della 
solennità , che si cdebrava in 
Giuda; e saUào all'tdtai'e, 
che egli avea fatto in Bethel, 
vi imnwlò ancor delle vittime 
ai vitdli fatti da lui, e in Be- 
t^l stabiVi S€icerdoti de luo- 
ghi scelsi eretti dg,lm. ,. 

33. E il di quindici ddVot- 
toifomese, giorno, che eg^ 
di suo capriccio rendè solen- 



ayeiia collocati i Teraphim | e aveaa avoio Micha per sacerdote » lud. 
XVUI. 3o. 

Yers. So. E questa fu ocetatmi di peccato » Da JerohMm éM)e pnncì- 
pio in Israele la pubblica idolatria, nella quale perseverò dipoi F infelice 
popolo fino alla sua cattività e dispersione . 

Yers. %i.B de* sacerdoti . . 4 che non erano deUa stirpe di Levi. Qual- 
che porzioiije di Leviti dovette per6 restare nel regtio di Jeroboam, ì quali 
seguirono la religione del Sovrano idolatra . Vedi Ezech, XLIY. io. 

Yers. 32. Stabilì un dì solenne nell'ottavo mese, ec, A imitazione della 
Usata de' tabernacoli , la cpiale ai celebrava dai Giudei nel settino mese . 

Yers. 33. Salì all' altare .. . . per abbruciarvi V incenso, Gosi egli pre- 
tese di riunire nella propria persona le due potestà, la civile e la sacra | il 
regno e il pontificato . 
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mensis octaTi, qnem finxerat ne pe figliuoli £ Israde^ salì 
de corde suo: et lecit solem-' aU' cdtare,^ cui egli we^a 
nitateiB filiis Israel, et ascen- cretto in Bethel , per cAbru" 



dit super aliare , ut adoleret 
incensuQi 



darvi V incenso . 
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Un profeta di Giada va a troTare Jeroboam , predice la dUtrozione dell' altare, 
e la nascita del re Giosia . Alle preghiere del medesimo è risanata la mano 
di Jer»lH>am , cbe era inaridita : il profeta nel suo ritorno é ucciso da un 
Itone, per aver disobbedito al comando di Dio «Ma Jeroboam Va crescendo 
nell' empietà . 



I . Jbit ecce vir Dei vemt 
de lucia in seraione Domini 
in Bethel, leroboam $tante 
super altare , et tlìu$ iacieu- 
le. 

a. Et exclamavit contra 
altare in sermone Domini , 
et ait: Altare, altare, haec 
dicit Dominus: * Ecce filius 
na^cetur domui David, Io- 
sias nomine , et immolàbit 
super te sacerdotes excelso- 
rum,quinunc in te thura 
succendunt^ et ossa homi- 
num super te incendet. 

* 4. Reg, a3. i6. 



I . yjfuand! ecco , che wi 
uomo di Dio si poiih da Giù- 
da a Bethel per ordine del 
Signore , mentre Jeroboam 
staila alV altare , e vi gettala 
V incenso . 

1. E a nome del Signore 
sclamo verso V altare : Alta- 
re , altare , queste cose dice 
il Signore: Ecco die nascerà 
alla faim glia di Dai^idde un 
figliuolo per nome Giosia , e 
questi immolerà sopra di te i 
sacerdoti de luoghi eccelsi , 1 
quali sopra di te bruciano 
adesso gV incensi , ed eifarà 
bruciare sopra di te le ossa 
degli uomini • 



ANNOTAZIONI 

Vers. I . Un uomo di Dio si portò , ec. La maggior parte degl* Inter- 
preti credono , che questo profeta fosse Addo , o sia Jeddo, come lo chia« 
mano gli Ebrei , dì cui vedi a. Parai, IX. 29, 

Vers. a. Altare^ altare . . . ecco che nascerà , ec. Il profeta per maggior 
enfasi rivolge il suo discorso non al re , ma all' altare , e predice la distru- 
zione deir empio culto esercitato sopra lo stesso altare . Giosia nacque circa 
trecento quarant' anni dopo questa profezia ; ma Dio , cui tutto è presente. 
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S. Deditque in illa die 
signuin, dicaast Hoc erit 
jignuiu, quod locutus est 
Dominps: Ecce altare scin- 
detur , et etfundelur cinis 9 
qui in eo est . 

4- Cumque auc^ìsset rex 
s^rmonem hoininis Dei, quem 
inclamaverat contra altare in 
Bethel^ extendit manurn su- 
aro de altari, dicens: Appre^ 
bandite eum. Et exaruitma* 
nirs eius, quam extenderat 
contra eum : nec valuìt re- 
trahere eani ad se. 

5. Altare quoque scìssum 
est, et èQusqs est cinis de al- 
tari, iuxta sìgnum quod prae- 
(lixerat vir Dei in sermone 
Domini. 

6. Et ait rex,ad viruoiDei: 
Deprecare faciem Domini 
Dei tui , et ora prò me , ut 
restituatur manus mea mihi. 



XIII. la; 

^.JS ne diede attor questa 
prw0 , dicendo : Che il Si- 
grippe sia quegli , che parla , 
da questo il vedrete: ecco die 
^^ altare si squarcerà, e la ce* 
nere, die vi è sopra., si span- 
derà . 

4* Ma il re udite, le parole 
delVucnno di Di^o dette ad 
alta voce contro Voltare di 
Bethel., stese la mano sua 
dalV altare , dicendo : Pr^enr 
dete costui. E la mano , che 
egli a^a stesa pontro di lui , 
si secco , ne potè egli ritirar- 
la a X^* 

b. B si spacco ancorai al- 
tare ., e la cenere deiV cdtare 
si disperse; la qual cosa er^i 
Mata predetta in piwa daU' 
uomo di Dio a nome del Si' 
gnore. . ^ 

6. JE il re disse alV uomo di 
Dio: Prega il Signorie. Dio 
tuo , e fa orazione per me, af- 
finchè siami renduta la mia 



Ùl iiofQuiarlo pel proprio suo nome, e annunzia in qual modo quest'ottimo 
principe vendicherà 1' onore del vero Dio , e sterminerà fino agli ultimi 
ayauzi dell' idolatria introdotta da Geroboamo . Una simile predizione fatta 
in tal luogo , e in tali circostanze , e in faccia al primo re d' Israele e a 
tutta la sua corte , e aiÉcompagnata da' prodigi, che ne vengono in appresso, 
dovette esser notissima a tutta la nazione, come ne fu notissimo T adempi- 
mento . £lla diviene perciò questa profezia una. prova invincibile della vera 
roligiime e biella providenza di Dio verso la chiesa . 

\ers. 3. L' aliare si squarcerà. Colla predizione di una cosa , che suo 
cederà di presente , conferma V annunzio delle cose avvenire • 



'ii8 TERZO 

Oravitxpie rir Del fadein 
Domini , et reversa est nia* 
nns regis a<l etitn, et facta 
est sicut prius fiierat. 

7. Locutus est aatem rex 
ad virum Dei : Veni tnecum 
(loiDum ut prandeas , et da^ 
bo tibi mimerà • 

"8, Respondilque' vir Dei 
dd regem : Si dederis mihi 
mediam partem domiis tuaè, 
non veniam tecnm, nec co- 
medam panem, neque bibam 
aquam in loco isto : 

c^. Si€ enim mandatum est 
mihi in sermone Domini 
praecrfrientis : Non comedes 
{>anem, neque bibes aquam , 
nec reverteris per viam qua 
venisti . 

10. Abiit ergo per aliara 
viam , et non est revers^iis 
per iter, quo venerat in Be- 
thel . 
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mano. E tuomo eU Dio fece 
orazione al Sigfwre ,e il re 
riebbe la stia mano , la quah 
torrù) ifual era prim^ . 

y.E il re disse all'uomo £ 
Dio: Vieni meco a casa a de- 
si nare , e io ti re galero . 

8. Ma V uomo di Dio ri- 
spóse ' ài re: Quando tu mi 
dessi la metà della tua casa, 
non verrò io con te , e non 
mangerò pahe^ nè^ berò acqua 
in Questo luogo : 

9. Perocché tale è il eoman' 
do fatto a me dal Signore , 
che mi ha spedito: Tu non 
mangerai pitne , né berai a- 
cqua^ e non tornerai per la 
strada, che farai air andare. 

10. Egli adunque seniOi' 
db per istrada diversa, e nm 
tornò per quella, che avea 
fatta vertendo a Bethel . 



Vers. ^. E il re riebbe la sua mano, ec. È ftittmirabile ìa bontà dr Dio 
verso di questo principe : egli lo spllecita a ravvedevi cc^ìe profetie, coi 
prodigj , e finalmente col restituirgli il libero uso della sua mano ; contatto* 
-ciò Jcroboam persistè nella sua orrìbile ostinazione . 

Vers. 9. Tfan mangerai pane , né betai acqua , ec. Dio avea dato qne* 
st' ordine al profeta, aflin di'mostrarecon qual orrore dovesse riguardarsi 
r empietà del re e della sua gente, colla quale non vuole , cbe il profeta 
abbia veruna comunicazione ; anzi , come se la strada stetsa , che menava a 
Rethcl fosse impura «d esecranda , gli ordina di fare altra via nel sao ri- 
torno . 
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ii« Prophetes aiitein qui- 
dam senex habitabat ia Be- 
thel, ad quem venerunt fiiii 
sui, et narraverunt ei omnia 
opera, quae fecerat vir Dei 
Illa die ÌQ Bethel : et verba , 
quae locuius fuerat ad re- 
gem, narraverunt patri suo. 

12. Et dixit eis pater eo- 
rum : Per quam vìam abiit ? 
Ostenderunt ei filii mi viam, 
per quam abierat vir Dei, 
qui venerat de luda , 

i5. Et ait filiis suis : Ster- 
nite mihi asinum . Qui cum 
stravisseni , ascendi t • 

14. Kt abiit post virum 
Dei, et invenit eum seden- 
teiu subtus terebiqthum , et 
ait illi: Tu ne es vir Dei, qui 
venisti de luda? Respondit 
iile : Ego sum • 



XIII. lag 

1 1 . Or* abitasHi a Bethel un 
vecchio profeta^ i figliuoli del 
quale andarono a raccontar- 
gli tutto quello , che as^es^a in 
quel di J atto a Bethel l'uomo 
di Dio, e riferiìvno al pads*e 
loro le parole , che quegli 
wea dette aire . 

j a. E il padre disse loro : 
Per qual parte se né egli an- 
dato ? E i suoi figliuoli gli 
additaroH la strada , per cui 
se n era andato V uomo di 
Dio venuto di Giuda • 

i3. Ed egli disse d suoi 
figliuoli: JmmannitenU V asi- 
no, e quando fu ammannito, 
vi salì sopra . 

14. E andò dietro alf uo- 
mo di Dio , e trowllo che se- 
deva sotto un terebinto, e dis- 
segli : Sé* tu l'uomo di Dio 
venuto di Giuda? Rispose 
quegli : Son io • 



Vers. II. Abitava a Bethel un vecchio profeta , ec. Noi crediamo con 
sant' Agostino , san Girolamo, Teodorcto, ed altri, che questo fosse un 
\ero profeta y un uòmo pio e fedele ; imperocché , come oss^va Teodo- 
rcto , Dio per mezzo di lui predisse all' uomo di Dio quello , che dovea 
avvenire , ed egli credette alla predizione della stesso uomo di Dio ri- 
guardo a Giosia ; onde a* suoi figliuoli ordinò ^ che dopo la sua mt^rte , 
insieme con quello lo seppellissero . Che se san Gregorio e qualche altro 
Interprete lo chiara an profeta falso , possia^ credere^ che ciò. intenda oò 
relativamente alla menzogna , di cui si valse per indurre V altro a ristorarsi 
in sua casa ; or non v* ha dubbio, che in questo egli peccò , benché con 

buon animo y e per compassione verso 1' uomo di Dio stanco e afta ma to 

— ^ '- 

mentisse . . i. • . 

Tom. VI. 9 
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i5. Dixitque ad eum: Ve- 
ni mecuai domum , ut corner 
dàs panem • 

ì6. Qui ait : Non possiim 
reverii, neque venire tecum, 
nec comedam panem, neque 
bibam aquam in loco islo: 

1 7. Quia locutus est Do- 
mtnus ad me in sermone Do- 
mini , dicens : Non comedes 
panem , et non bibes aquam 
ibi, nec reverteris per yiam, 
qua ieris • 

18. Qui ait illi : Et ego 
propheta sutn similis tui : et 
Angelus locutus est mihi in 
sermone Domini , dicens : 
Reduc eum tecum in domum 
tuam , ut comedat panem et 
bibat aquam. Fefellit eum » 

19. Et reduxit secum: co- 
medit ergo panem in domo 
eius , et bibit aquam • 

'■ 20. Cumque sederent ad 
mensam • factus est sermo 
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i5. E queg^ disse a ha: 
yierU meco a casa a mancar 
del pane . 

ì6. E quegli rispose: Non 
posso tornar indietro , né ve- 
nir con te , e io non mang&ò 
pane , né betò acqua in qud 
luogo : ^ 

1 7. Perocché il Signoremi 
ha parlato di sua propria 
bocca, e mi ha detto: Non 
mangerai colà pane, né bere 
acqua y e non tornerai pei' k 
strada, per cui sarai andato* 

18. E quegli disse a imi 
Io son profeta, come sétuit 
un Angelo ha parlato a m 
a nome del Signore, e nd 
ha detto: Rimenalo teca a ca- 
sa tua , affinchè mangi dd 
pane e be^a dell'acqua^ U 
inganno, 

19. E lo ricondusse seco: 
ed egli mangiò del pane in 
casa di lui , e bevve adi a- 
equa. 

ao. E mentre ei sederne 
a mensa , il Siffìore paHh d 



Vcrs. 18. e 19. i^ ingannò, e lo ricondusse , ec. Peccò il profeta , cIm 
si lasciò svolgere dalla menzogna a violare V ordine espresso e indubitati 
ricevato da Dio ; egli sapeva , che Dio è Verità ; ma 1* uomo e può ingto 
nare e ingannarsi ; e dovea sospettare y anzi credere l>ugiardo e inganoator 
un uomo 9 che gli diceva il contrario di quello^ che gli avea detto il Si 
gnore . 

Vers. ao. Il Signore parlò al profeta , ehe^ ec. Alla stessa mensa (dof 
ei mangiava contro il divieto di Dio ) riceve il profeta il suo gastigo ; e l 



GAP, 

Domini 'ad prophetam, qui 
reduxerat eum • 

21. Et exclamavit ad ¥Ì* 
rum Dei , qui Yenerat de 
luda, dicens: Haec dicit Do- 
minus: Quia non obediens 
fuisti òri Domini, et non cu- 
stodisti inaudatuin , quod 
praecepit tibi DominusDeus 
tuus ; 

42. Et reversus es , et co- 
medìsti panein et bibisti 
aquam in loco, in quo prae- 
cepit tibi ne coinederes pa- 
nem, neque biberes aquam , 
non inferetur cadaver tuum 
in sepulcrùm patrum tuo- 
ram. 

23. Cumque comedisset 
et bibisset, stravit asinum 
suum prophetae, quem redu- 
lerat • 

24. Qui cum abiisset, in- 
Tenit eum leo in via, et 
occidit, et erat cadaver eius 
proiectum in itinere : asinus 
tatem stabat luxta illum, et 
leo stabat iu&ta cadaver . 
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profeta, che a^ea fatto tor» 
nare indietro t altro . 

21. Ed egli sclamò e disse 
ali* uomo di Dio , venuta di 
Giuda : Queste cose dice il 
Signore: Perchè tu non hai 
obbedito alla parala del Si' 
gnpre , e non hai adempito 
quello , che il Signore Dio 
tuo ti comandò ; 

22. E se tornato indietro, 
ed hai mangiato del pane e 
besnito delV acqua in un hjuy- 
go , dov io ti comandai di 
non mangiar pane, ne bere 
acqua , il tuo cadan^ere non 
sarà portato nel sepolcro dei 
padri tuoi . 

a3. Or quando il profeta , 
cne egli as^a fatto tornare in- 
dietro ebbe mangiato e bevu- 
to , quegli ammannì per^ lui il 
suo asino . 

24. Ed essendoegli partito, 
un lione lo incontrò per istra- 
da, e lo uccise, e il suo ca- 
das^ere restò a giacer sulla 
strada, e V mino sta^a presso 
di lui , e il lione presso al ca^ 
dolere. 



sentenza dì morte è intimata a lai da qaello stesso , che lo avea^ iadotto a 

disobbedire. ' ' 

Yers. a4. Un lione lo incontrò y e lo uccise . Incompr^iimbili gìiidfej ài 
IKo l fi Prorifeta è ucciso da una fiera per una , possiam quasi di^e , non 
ToloaUrìa disobbedienza ; Geroboamo reo di tali e tante empietà , distSrut- 
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s5. Et ecce viri transeun- 
tes videnint cadaver proie- 
cium in via, et leonem stan- 
tem iuxta cadaver • Et- ve- 
nerunt, et divulgaverunt ia 
civitate, in qua prophetes 
iUe senex habitabat • 

a6. Quod cum audisset 
propheta ille, qui reduxerat 
eum de via, ait: Vir Dei est, 
qui inobediens fuit ori Do- 
mini , et tradidit eum Domi- 
nus leoni , et confregit eum 
et occidit iu&ta verbum Do- 
mini, squod locutus est ei • 



ay. Dixitquead£liossuos: 
Sterilite mihi asinum • Qui 
cum stravissent , 
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a5. Or iwverme y die dei 
passeggieri osservarono il co- 
dolere y die giaceva sulla 
strada, e il lione, che gli sta- 
va dappresso : e andarono, e 
divolgaron la cosa nella cit- 
tìi, do^ abitaf^aqud vecchio 
profeta. 

a6. E quel profeta, che lo 
Of^ea fatto tornar indietro 
Offendo udito tal cosa, disse: 
E^ è V uomo di Dio , che è 
stato disobbediente allapa- 
rola del Signore, e il Signore 
lo ha dato in balìa di un Ho- 
ne , il quale lo ha lacerato e 
ucciso seconda la parola det- 
ta a lui dal Signore • 

aj, E disse a suoi fievo- 
li : Ammannitemi V asino : e 
quando fu ammannito , \ 
I 



tore dcQa religione , vive tranquillo . Chi non riconoscerà in questa ton* 
dotta di Dio la infallibil dimostrazione delle ricompense e delle pene della 
vita ^aYYenire ? E comune opinione de' Padri, che la mòrte della carne ac- 
cettata in ispirito di penitenza salvò lo spirito- del profeta , opinione ben 
fondata sulla Scrittura^ come notò S. Agostino^ De Cura proMort. cap, VII. 
Finifuì volle Dio punire il suo 5€i*vo , il quale non per sua propria ostina- 
zione avea trasgredito il comando., ma ingannato dalle menzoigne altrui 
credette di obbedire, allorché fu disobbediente , Perocché non è da ere» 
deréyvhe dopo essere stato ucciso da quella fiera, V anima di luì fosse 
strascinata all' inferno, mentre il corpo di lui fu custodito dallo stesso 
lione , che era stato Al suo carnefice, e rimase illeso lo stesso asino , cììe 
lo portava ; il qual asino con inaudita intrepidezza si stava in compagnia 
di fiuella bestia feroce attorno al cadavere ilei suo signore. Da' quali 
segni c&àos'cesi chiaramente , come l' uomo di Dio fu temporalmente pu^ 
nit^ sino alia morte , ma mgn dopo la morte . 
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28. Et ille abiisset , inve- 
nit càdaver eios proiectum 
in via , et asìnum el leoneiu 
stali tes iuxta cadaver: non 
comedi t leò de cadavere , 
nec laesit asinum • 

29/Tulit ergo prophetes 
cadaver viri Dei, et posuit 
illud super asinum, et rever- 
sus intuli t in civitatein pro- 
phetae senis, ut piangerei 
eam . 

3o. Et posuit cadaver eius 
in sepulcro suo : et planxe- 
runt euoi : Heii , heu mi 
fra ter I 

3i. Cumque planxissent 
eum , dixit ad filios suos : 
Cam mortuus fuero, sepelite 
me in sepulcro , in quo vir 
Dei sepultus est : iuxta ossa 
eius ponile ossa mea .'^^ 

3a, Profecto enim veniet 
sertno , quem praedixit in 
sermone Domini conlra alta- 
re quod est in Betfiel , et 
coutra omnia fana excelso- 
i*um , quae sunt in urbibus 
Samariae • 



XIII. j53 

ft8. E^i andò, e trow il 
suo cadwere geitato sulla 
strada, e V asino e il lione, 
che stan^an presso al cadan^erè: 
il lione rton as^ea mangiato il 
cadavere, né fatto alcun male 
air asina. 

29, // profeta vecchio per- 
tanto prese il cadas^ere dell' 
uomo di Dio , e lo pose sul- 
r asino 9 e tornando indietro 
lo portò alla sua città per 
piangerlo . 

Zo. E pose^^uel cadavere 
nella sua sepoltura, e lo pianr 
sero dicendo: Ahi, ahi f ratei 
mio ! 

3i. H dopo che V ehher 
pianto diss' egli a suoi figliuo- 
li iQuand* io sarò morto sep- 
pellitemi nel sepolcro , in cui 
giace V uomo di Dio: accanto 
alle ossa di lui ponete le ossa 
mie . 

\ Z%. Imperocché si veri fi- 
cherà certamente la parola 
predetta da lui a nome del 
Signore contro V altare , die 
è a Bethel , e contro tutti gli 
adoratorj de luoghi eccelsi , 
che spno nelle città di Soma* 



ria : 



I 



Vers. 3i. Seppellitemi nel sepolcro ^ et. Cosi egli ordinò, affinchè 
le sue ossa non fossero bruciate da Giosia con quelle dégl* idolatri , • 
ottenne T intento. Fedi 4. Reg. XXIII. 18. 
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33. Post verba hftec uon 
est re versus leroboam de via 
sua pessima, sed e contrario 
fecit de novissimis populi sa- 
cerdotes excelsorum : qui- 
cumque volebat, ìmplebat 
manum suam , et fiebat sa- 
cerdos encelsorum • 

. 34. Et propter hanc cau- 
sam peccavit domus lerobo- 
am , et eversa est et deleta 
de superficie terrae • 
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33. Dopo taU cose Jero- 
boamnon sicowertì dalia sua 
pessima vita , ma pel contra- 
rio creò sacerdoti de luoghi 
eccelsi uomini infimi del pò- 
polo : chiunque voleva si conr 
sacrof^a , e diventava sacer^ 
dote de luoghi eccelsi . 

34» Così la casa di Jero- 
boom peccò , e fu distrutta 
e sradicata dalla supeì^cie 
della terra . 



Vers. 33. Si consacrava . Letteralmente : empieva la sua mano : frase 
usata sovente y quando si parla de' sacerdoti dell' ordine di Aronne • Vedi 
^ello, che abbiam detto, Exod. XXYIII. 4^- 
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CAPO XIV. 



II profeta AhU interrogato dalla moglie di Jeroboam intorno «1 figliuolo di Abia, 
che era ammalato, le predice, che il figliuolo morrà, e la casa di Jcraboam Stira 
totalmente sterminata . Morte di Jeroboam , a cai succede il figliuolo Madab . 
Il re di Egitto saccheggia la cana del Signore in Gerusalemme . Morte di Ro« 
boamo . A lui succecle Abia suo figliuolo . 
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n tempore ilio aegro- 
tavit Abia filius leroboam. 

2.Dix.itqae leroboam uxo- 
ri suae: Surge, et commuta 
habitum y ne cognoscaris , 
quod sis uxor leroboam , et 
Yade in Silo , ubi est Ahias 
propheta , * qui locutus est 
oiihi, quod regnaturqs es- 
Sem super populumhunc • 

* Supr, 11. 3i. 



1. In quel tempo jihia fi- 
gliuolo di Jeivboam si ani' 
molò. 

7^. E Jeroboam disse a sua 
moglie: Vuy cambia di ve- 
stitOj affinchè non sii riconor 
sciata per moglie fU Jero- 
boam , e va a Silo , dove è 
Ahia profeta y il quale mi 
predisse, eh io sarei stato re 
di questo popolo • 



ANNOTAZIONI 



Yers. I. In quel tempo Abia ^ ec. Queste frasi in quel tempo ^ in 
(juei giorni sono spesso usate nella Scrittura senza che perciò possa infe- 
rirsene , che gli avvenimenti, che seguono , leghina assolutamente co' pre- 
cedenti, come notò già S. Agostino, {le Cons. Evangeliòt.j Uh. II. 6. 
Quindi da var) Interpreti la storia della malattia e della morte di Abia 
l riferita agli ultimi tempi del regno del padre Jeroboam . 

'Vera. a. Eva a Silo. Silo, benché fòsse già nella porzione di Ephraim, 
doyea essere allora in dominio del re di Giuda . Jeroboamo nel pericolo, 
in cui si trovava il figliuolo , non manda a consultare i suoi sacerdoti , 
ne i suoi dei di oro, ma il profeta del yeto Dio • Il timore di essere ri- 
convenuto da questo profeta per la sua empietà, lo ritenne probabilmeicite 
dall' andare in persona : manda perciò la moglie in abito di donna plebea, 
e cou presenti appropriati alla mentita sua condizione . 



\ 
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^. Tolle quoque in manu 
tua deceni panes, et crustu- 
lam et vas mellis, et vada 
ad illum : ipse euirn indica- 
bit tibi, quid eventurum sit 
puero buie . 

4* Fecit, ul dixerat) uxor 
leroboam , et consurgens 
abiit in Silo, e^venit in do- 
mum Àbiae : at ille non po- 
terat videre , quia caliga- 
\erant oculi eius prae sene- 
ctute . 

5. Dixit autem Dorninus 
ad Ahiarn : Ecce uxor lero- 
boam ìngreditur, ut eonsulat 
te super filio suo, qni aegro^ 
tàtj^ haec et haec loqueris 
ei. Cum ergo illa intraret,*et 
dissimularet se esse , quae 
erat, 

6« Audivit Ahias sonitum 
pedum eius introeuntis per 
ostium, et ait:Ingredereuxor 
leroboam : quare aliam te 
esse simulas? ego autera misr 
sus sum ad tedurus nuntius. 

7, Vade, et die leroboam: 
Haec dicit Dorninus Deus 
Israel : <^uia exalta vi te de 
flìedio poptili, et dedi te du- 
cem super populum meum 
Israeh 
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3. Prendi ancora teca dieci 
peffti, una torta e un vaso di 
miele, e va a trof^arlo; peroc- 
ché egli ti dirà quello , che 
abbia da essere di questo fe^- 
ciullo. ^- 

4. Fece la moglie di lero- 
boam quello, che egli le as^ea 
detto; e si partì, e andò a Si- 
lo , e giunse a casa di Aida • 
Or egli non potea vedere; pe- 
rvcchè se gli era offuscata la 
vista per la vecchiezza . 

5. Ma il Signore disse ad 
uihia : Ecco la moglie di /e- 
ròboàm, la quale viene a 
consultarti riguardo al suo 

Jigliuolo , che è ammalato: tu 
le dirai questo e questo . 
Mentre adunque eUa entrala 
nascondendo il suo essere , 

6. Sentì Alda il rumpr de 
piedi di lei, che entrof^à nella 
porta , e disse : Entra pure , 
moglie di Jeroboam : per qual 
motivo ti fingi tutt' altra? or 
iofion mandato a datti cattive 
nuos^e. ^ 

7. Va , e di' a Jeroboam: 
Queste cose dice il Signore 
Dio d'Israele : Io ti ho esal- 
tato dalla turba del popolo , 
e ti ho fatto capo del popol 
mio d^ Israele : 
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8. Et scidi ragnuin donius 
David , et dedi illud libi 9 et 
non fuisti sicut servus rneus 
David , qui custodi vit man- 
data inea^^et secutusestme 
in toto corife suo , fttcjens , 
quod piaci tuoi esset in con- 
spectu meo : v 

9. Sedi opera tus es mala 
super oranes , qui fuerunt 
ante te , et feci^ti tibi deos 
alienos et òonflatiles , ut 
me ad iracundiam provoca- 
res, me autempraiectsii post 
corpus tutim : ^ 

jo. Idcirco ecce ego indù* 
cam mala super domum le- 
robpam , * et peicutiam de 
leroboam miugentem ad pa- 
rietem et clausum et no- 
vissima m in Israel : et mun- 
dabo reliquias domus levo^ 
boam, sicut mundari solet 
fimus asque ad purum. 

* Infr, .i5, 29. 

11. Qui mortui fuerint de 
leroboam in civitate , come* 
dent eos canes : qui autem 
mortui fuerint in agro,, vo- 
rabunt eos aves coeli : quia 
Dominus locutus est. 



8. E ho spezzéOo il* regno 
della casa di Dwidde^ elho 
dato a te: ma tu non scostato 
cfualfu il mio servo Damlde, 
il quale osservò i miei corrum- 
dmnenti, e seguì me con tutto 
il cuor suo , facendo quello , 
cìte piaceva a me : 

9. Ma tu haifaUo del ma- 
le. più di tutti quelli, che fu- 
rono prinui di te, e ti se fatti 
degli dei stranieri e di getto 
per provocare il mio ^degno, 
e hai gettato me dietro alle 
tue spalle : - 

1 o. Per questo ecco che io 
pioverò sciagure sopra la ca- 
sa di Jeroboam , e ucciderò 
ddla casa di Jeroboam finoi 
card e i rinchiusi e gli ul'- 
timi d'Israele; e spazzerò gli 
avanzi della casa di Jero- 
boanif come suole spazzarsi 
lo sterco sino all' intera ripu- 
litura* 

1 1 . Quelli della casa di 
Jeroboam , che morranno in 
città, saran mangiati da ca- 
ni: e quelli 9 che resterafi 
morii in campagna, li dÌKH>- 
reranno gli uccelli delV aria; 
perocché il Signore haparlato. 



y 



Yers. IO. / rinchiusi ^ e gli ultimi d' Israele . ?ìon sakk risparn^iata 
né la tenera etili e i fanciulli, che sono castriti nelle case /"b«. il volgo 
imbelle,. a cui suole perdonare aucfoe il neuiÌQO . FediDeiU, XXXII, 36: 
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m. Ta igitur surge, et va- 
de in domum tuain, et in 
ipso introita pedum tuoruin 
in urbem, morìetur puer, 

i3. Et planget emù oinnis 
Israel, et sepeliet : iste enim 
solus inferetur de leroboarn 
in sepulcrum, quia inventus 
est super eo sermo bonub a 
Domino Deo Israel, in domo 
leroboarn • 

i4* Constituit autem sìbi 
Dominus regem super Israel, 
qui perculiet domum lero* 
boam in hac die et in hoc 
tempore : 

i5. Et percutiet Dominus 
Deus^ Israel, sicut moveri so- 
let arando in aqua : et evel- 
let Israel de terra bona hac, 
quam dedit patribus eorum, 
et ventilabit eos trans fin- 
men: quia feceruntsibi lucos, 
ut irritarent Dominum. 
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12. Tu pertanto parti y e 
vattene a casa tua, e in quel 
punto , che tu porrai il piede 
in città, morrà il fanciullo , 

ì3. E tutto Israele lofHan- 
gerà, egli darà sepoltura; 
imperocché questi èilsolodel* 
la stirpe diJeixìboam,chesa- 
rà messo nel sepolcro , perchè 
in lui il Signore Dio d'Israe* 
le hatrod^ato del bene in casa 
di Jeroboam . 

i4- Or il Signore si è elet- 
to un re per Israele, il quale 
sterminerà la casa di Jero* 
boam in questo di e in que- 
sto tempo: 

ìb. E il Signore Dio scon^' 
volgerà Israele come unacan- 
na è agitata dalle acque, ed 
estirperà Israele da ^questa 
buona terra data da lui a pa- 
dri loro, e gli spergerà oltre 
il fiume f perchè hanno dedi- 
cati de boschetti per irritare 
il Signore • 



\ers, i3. Perchè in lui il Signore ha trovato del bene . Questo gio- 
vane principe non doyea essere simile al padre. Gli Ebrei dicono , che 
egli atterrava le mura e gli steccati fatti dal padre per impedire , che i 
saoì sudditi iwn andassero ad adorare il Signore a Gemsalemnie . Ma 
r autorità di tali storici è troppo screditata . La scrittura ' non ispiega 
quello, che ei facesse da meritare il gradimento di Dio . 

Vers. i^.*In questo dk e in questo tempo, Yale a dire tra poco ^ 
in breiftf ; lo che dimostra , che questo fatto appartiene al fine della vita 
di Geroboamo . 

VerS. i5. Gli spergerà oltre il fiume . Di Hi dall'Eufrate. Dio ef- 
fettuò le sue minacce per ifciezzo di Tbeglatphalasat e di Salmanasar • 
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16, Et tradet Domious 
Israel propter peccata le- 
rQ^^m, qui pecca?ìt, et 
peccare fecit Israel , 

1 7. Surrexit itaque uxor 
leroboam , et abiit, et venifc 
in Tiiersa : ciimqiie ilia in- 
grederetur limea domus y 
puer mortuus est ^ 

i8. Et sepelierunt eum . 
Et planxit eum omois Israel 
iuxta sennoneoi Domini , 
quem locutus est ìu manu 
servi sui Ahiae proptietae • 

li). Reliqua autem vet^bo- 
ram leroboam , quomodo 
pugaaverit , et quomodo re* 
gaaverit , ecce scripta sunt 
ìd libro verboruoi dierum 
reginn Israd. 

oow Dies autem , quibus 
regna vii leroboam , . vigiati 
duo anni sunt : et dormivit 
eum patribus suis : regna- 
vitque Nadab filius eius prò 
eo. 



> > 
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i6.E il Signore lascei 
abbandono Israele pei peccati 
di Jeroboam , il quale peccò, 
e fece peccare Isì*aele . 

1 7. Si partì adwufue la 
moglie di Teroboam , e se na^ 
andò a Thersa, e mentre Ma 
metteva il piede sulla so^a 
di casa , il fanciullo morì , 

18. JB lo seppellirono: e 
tutto Israele lo piange secondo 
la parola detta dal Signore 
pa^ bocca di Alda profeta 

suosersH)* 

ìQ.Il resto poi delle azioni 
di Jeroboam 9 e le sue guerre 
e in qual modo ei regnasse , 
tutte queste cose sono scritte 
nel Giornale de re d'Israele. 

ao. E la durata del regno 
di Jerc^HHxmfu di ventidue 
anni; e si addormento co' par 
dri suoi : e gli succedette nd 
regno Nadab suo figliuolo . 



Vera. 17. S0 n'andò a Thersa , Th^rsa cUtà ameuìssùiiii , dove Je- 
mlxMm dovea jfore allora la sua nestdenza. Kei LXX ella è detta Sarira, 
E mentre Ma^^neUeva il piede sulla soglia di casa , ec. Avendo 
detto il profeU, vers. la , c^e Abìa sarebbe morto nel tempo appunto , 
elle la moglte, di Jeroboam avrebbe posto il piede in città , e dicendosi 
adesso , che quegli mori , mentre quella poneva i) piede sulla soglia di 
casa , si può quindi inCsrire , cbe la casa del re fosse contigua alla porla 
della eiuày dove «4ea riMinarsi il popolò> e %\ amministrava la giustizia . 
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a 1 • "^ Porro Roboam filius 
Salomonis regnavi C in luda . 
Quadraginta et tinius anni 
erat Roboam , cum regnare 
coepisset : decem et septeni 
annos regnavit in leriisalem 
civitate, quam elegit Domi- 
Dus, ut poneret nonien siium 
ibi, ex omnibus tribubus 
Israel. Nomen autem raatris 
eius Naaqia Ammaniiis • 

* 2. Par, la. i3. 

22. Et fecit ludas malum 
coram Domino, et irritave* 
runt enm super omnibus , 
quae fecerant patres eoinam 
in peccatis suis, qiiae pecca- 
ì^erunt . 

a3. iEdiGcaverunt enim 
et ipsi sibi aras et statuas 
et lucos , super omnem col- 
lem excelsum, etsubter om- 
nem arborem frondosam , 

a^- Sed et e(Foeminati fue- 
runt in terra, feceruntque 
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21. Róboamo poi figliuolo 
di Salomone regnò in Giuda. 
Quaj'Ontun anno as^ea- Róboa- 
mo ^quando comincio a regna- 
re: e regni) diciassette anni 
in Gerusalemme città eletta 
dal Signore tra tutte le tribù 
d'Israele , per istabiiinn il 
suo nome . La madre sua 
chiamatasi NaamU , ed era 
jimmonita. 

22. E Giuda fece il 'male 
al cospetto del Signore y ed 
essi lo irritarono più di quel- 
lo y che asfesser fatto con tutte 
le loro male opere i pad$i lo- 
ro. : 

23. 'Perocché eglino pure 
si eressero altari e statue e 
boschetti sopra tutte le alte 
colline y e sotto ogni albero 
ombroso. 

24. E oltre a questo erarwi 
nel paese de gio^^ani effemina^ 



Vers, a a. E Gimla fece il male ec. Per tre anni Roboamo e il suo 
popolo conservaron la fede e il culto del vero Dio, a. Parai. XI. 17. 
Gredesi , che la madre di Roboamo , che era Ammonita corrompesse il 
pt^incipe, i eattivi esempi del i|aalc influirono nel popolo . 

Ver». 1^^. Branvi nel paese de' giòuanh^eminàti. Si consacravano 
alle oscene deità de' gentili ftoh solo le donne , ma anche gli uomini, e 
questa abominevcJe infamità fu imitata anche dd gli Ebrei piii v<^lte,conie 
vedremo. Ed ella è una terribile, ma' giusta pena per • qilellì , i quali 1 
céme dice r Apostolo, cangiano la gloria delV incorruttibile Dio per la 
Jigura di un simulacro, . . per la qual cosa ^W abbandona Iddio ai de- 
siderj del loro cuore , atta ifnmonde%*a - . . a-^fm-^reprobo ienso , imdé 



e A P, 
omnes abominationf^s gen- 
tium, quas attrivit Dominus 
ante faciem filiorum Israel. 



25. In quinto aiitem anno 
regni Roboain , ascendi t Se- 
sac rex /Egypti in lerusalem, 

26. Et tulitihesanros do- 
Duis Domini ^ et thesauros 
regios,et universa diripuit;* 
scuta quoque aurea 9 quae 
fecerat Salomon : 

" Supr, IO, 16. 

27. Pro quibus fecit rex 
Roboam scuta aerea, et ti:a- 
didit ea in manum ducum 
scutariorum , et eorum , qui 
excubabant ante ostium do- 
mus regis • 

a8. Gumque ingrederetur 
rex in domum Domini , por- 
tabant ea , qui praeundi ha- 
bebant officium : et postea 
reportabant ad armamenta- 
rium scutariorum • 
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ti, i quali rìnnweUarono tut* 
te le abominazioni delle genti, 
le quali il Sig fiore distrusse 
all' arrivo defi^iuoli d' /• 
sraele . 

^b. Or l'anno quinto del 
regno di Roboamo, Sesac re di 
Egitto venne a Gerusalemme^ 

26. E porto via i tenori 
della casa delSignore, e i teso* 
ri del re, e depredò ogni cosa, 
e fino gli scudi d^ oro fatti da 
Salomone: 

H'j.In vece de qucdi il re 
Roboamofece degli scudi di 
bronzo, e li pose nelle mani 
dei capitani delle guardie , e 
di quelli , che facevano senti' 
nella dinanzi alla porta della 
casa del re . 

^S, E quando il re entrava 
nella casa delSignore li por^ 
tavano quelli j che doveanpre* 
cederlo : e poi li riportavano 
all'arsenale delle guardie. 



facciano cose non convenevoli. Vedi Roman, i , a3. 34* ^^- ^T* ^8 , ^ 
quello, che ivi si è detto . 

Vers. aS. Sesac re d' Egitto venne, ec. Vedi a. Parai. XII. Può 
essere j che Sesac si movesse ad istigazione di Jeroboam suo amico e pa> 
rente . Da quello , che dicesi nel versetto 28. si vede che Roboamn dopo 
aver provati gli effetti delT ira di Dio per mano di Sesac, cominciò a 
frequentare il tempio forse più per timore, che per vera conversione di 
cuore ; imperocché anche dipoi si legge , che egli /tee il male , e non 
rivolse il cuor suo a cercar il Signore , a. Parai. XII. 14* 
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29. RelìffUa autem sermo- 
num Roboam, et ooinia, qaae 
fecil , ecce scnpta sunt in 
libro sennonum dierum re- 
gum lucia • 

30. Fuitcjue bellum inter 
Roboam et leroboam cun- 
ctis diebiis • 

3i. Dormivitque Roboam 
cutn patribus suis, et sepul- 
tiis est cum eis in civitate 
David: nomen autem matris 
eìus Naama Ammanitis : et 
regnavit Àbiam filius eius 
prò eo . 
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ag. n resto poi delle azio- 
ni di Róboamo , e tutto quel- 
lo , cK eijcce , sta scritto nel 
Giornale dette cose de* re di 
Giuda • 

3o. E fu guerra continua 
tra Roboamo e Jeroboam. 

3i. E Róboamo si addor- 
mento co padri suoi, e fu 
con essi sepolto nétta città di 
Da^idde; il nome poi di sua 
madre fu Naama, ed dia era 
j^mmonita. E il suo figliuolo 
Abiaxnfu suo successola nel 
regno. 



Vcrs. 3o. Fu guerra continua ec. Jeroboam e Roboamo TÌssero sempre 
come nemici, facendo l'uno all'altro tutto il male, che poteva, benché 
non sempre avessero eserciti in campagna . Roboamo potè dimenticarsi , 
o disprezzare il divieto di Dio, 3. Reg, XII. a 4, e forse Jeroboam talora 
lo atUccò y nel qual caso non era proibito a luì di difendersi . 
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CAPO XV. 



All'empio re di Giuda Abia « saccede il pio re Asa sao figlinolo', il quale 
cogli ajuti di Beiiadad re della Siria fa guerra a BmAhu re d' Lnraele . Al re 
Asn succede il figliuolo JoMphat Baasa uccìde Nadab figliuolo di Jernboiim 
con tutu la sua iichiatta , e regna in sua vece sopra Israele per venti quat* 
tro anni no empio , che succede a un empio • 



1. IgituriD octavo decimo 
anno regni leroboam filii 
Nabat, regna vi t Abiam super 
ludaofì . 

2. Tribus annis regnavit 
in lerusalem : * nomen ma- 
tris eius Maacha filia Abes- 
salom • 

•a. Par. i3. a. 

3. Ambulavitque in omni- 
bus peccatis patris sui, quae 
fecerat ante eum: nec erat 
cor eius perfectum cum Do- 
mino Deo suo, sìcut cor Da- 
vid patris eius • 



I. Il diciottesimo anno del 
regno di Jeroboam figliuolo 
di Nabat regnò jibia sopra 
Giuda . 

a. E i regno tre anni in Gè* 
rusalemme : sua maitre chi a* 
magasi Maucha figliuola di 
^bessalom . 

3. Ed e^i imitò in tutto i 
peccati fatti dal padre suo 
prima di lui: e il suo cuore 
nonfu sincero verso il Signo- 
re Dio suo , come il cuòre di 
Da^iddc suo padre . 



ANNOTAZIONI 



Yers. a. SUa madre chiamatasi Maacha , ed era figliuola di Abes- 
salom . Abessalom è lo stesso, che Absalom, e figliuola di Absalom li- 
gliuolo di Davidde era la madre di Abia secoodo la più comune opinione. 
Ella è detta Thamar^ a, i?tfg« XIV. 27; ma non è cosa nuova nelle Scrit- 
ture , che una stessa persona abbia due nomi, e forse Tharaar portava 
anche il nome di Maacha in memoria dell'avola madre di Absalom. Giu- 
seppe Ebreo però suppone, che Maacha fosse non figliuola, ma nipote di 
Absalom , essendo figliuola di Thamar maritata ad Uriel , come aiTerma 
lo stesso Giuseppe Jntiq, Vili. 3. F'edi a. Parai. XIII. a. 
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4. Sed propter David de- 
dit ei D|ominiis Deus suus 
lucernam in lerusaletn, ut 
suscitaret filimn eius post 
euin,'et statueret lerusa- 
lem : 

5. Eo quod fecisset David 
rectum iu oculis Domini 1 et 
non declinasset ab omnibus, 
quae praeceperat ei cunctis 
diebus vitae suae, * excepto 
sermone Uriae Hethaei • 

6. Attamen bellum fuit 
inter Roboam et leroboam j 
omni tempore vitae eius • 

7. Reliqua autem sermo- 
num Àbiam , et omnia, quae 
feci t ,* nonne haec scripta 
sunt in libro verborum die- 
rum regum Inda ? Fuitque 
praelium inter Abiam et in- 
ter leroboam . 

* 2. Par* i3. 3. 

8. Et dormivit Abiam cum 
patribus suis, et sepelierunt 
eum in civitate David: re- 
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4. Ma per amor di pavid- 
de il Signore Dio suogU die- 
de una lampana in Gerusa* 
lemme 9 suscitando dopo di 
lui il suo figliuolo f e tenendo 
in piedi Gerusalemme : 

5. Perocché Doi^idde avea 
operato rettamente negli occhi 
del Signore, e non as^ea tra- 
viato in nulla da suoi co- 
mandamenti per tutto il tem- 
po di sua vita , eccettuato il 
fatto di Uria eli Heth . 

6. Fu pero guerra tra JRo- 
boamo e Jeroboam finche 
quegli visse . 

7. // rimanente poi delle 
azioni di Abia , e tutto quel- 
lo, cUdfece non è egli scrit^ 
to nel Giornale delle cose dei 
re di Giuda ? E vi fu batta- 
glia tra Abia e Jeroboam . 



8. E Abia si addormentò 
co' padri suoi , e lo seppellii 
rono nella città di Das^idde : 



Vers. *>. Fa però guerra tra Rohoamo e Jeroboam . Àleuni preten- 
dono , che in vece di Jeroboam sì debba sostituire dsa ; ma non veggo 
questa necessità . H sacro storico avendo detto y che Dio avea voluto per 
amor di Davidde sostenére in piedi la famiglia degnante in Giuda, sog- 
giunge, che questo regno non ebbe mai pace con Jeroboam, non volendo 
Dio lasciare impunite le iniquità di Boboamo, . 

Vers. 7. E vi fu battagUa ira Mia, e«. Vedi a. Paro/. XIII. aa. aJ. 
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guaviique x4sa filius eius prò 
eo. 

* a. Par» §4* i. 

^. in anno ergo vigesimo 
leroboam regis Israel regna- 
\it Asa rex Iiula , 

ic.Et quadraginta et ima 
anno regnai^it in lerusalem . 
JVoinen raatris eiiis Maactia , 
fiiia Abessalora • 

11. Et fecit A$a rectum 
ante con&peciuin Domini , 
sicut David pater ^ius : 

ia. Et abstulit eQbemina- 
tos de terra , purga vitque 
UDÌversas sordes idolorum , 
quae fecerant patres eius, 

i3. Insuper et Maacham 
matrem suam amovit , ne 
esset princeps in sacris Pria- 
pi et in luco elus, quem 
consecraverat : subvertitque 
specnni eius , et confregi t 
simulacrum turpissimum, et 
combussit in torrente Ce- 
dron • 
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e Asa suo figliuolo gli succo 
dette nel regno . 

9» Vanno venissimo adun- 
que del regno di Jeìxéoam re 
d' Isì'aele , regno Asa re di 
Giuda 9 

IO. E regno guarani* un 
anno in Gerusalemme: la sua 
madre ebbe nome Maacha , 
eli et*<i figliuola di Abessa- 
lom . 

lì. E Asa fece quel ;■ che 
era giusto nel cospetto del 
Signore, come Daundde suo 
padre : 

i^. E tolse via dal paese 
gli effenUnati , e lo purgo da 
tutte le sozzure degl* Idoli 
fabbricati da' padri suoi . 

i3* E okre a questo si levò 
d'intorno sua madre Maacha, 
affinchè non fosse sacerdo- 
tessa nelle cerimonie di Pria- 
pò e del bosco, che ella gli 
anfea consacrato : ed ei roifinò 
la sua spelonca, e spezzo l'in- 
famissimo simulacro, e lo bru- 
ciò presso al torrente Cedron: 



Yers. i3. Si levò d* i^tor/io ec. L'Ebreo.: Rimosse dalla padro- 
nanza ; le tolse l'autorità, che avea come madre del regnante . 

Affinchè non, fosse sacerdotessa nelle ctrimonie di Priapo . Priapo 
dio deir impurità . Fa orrore il sentire una regina del sangue di ]>avldde 
noa s<>1q rendere culto a quella infame divinità, ma farsi capo^elle akre 
doime consacrate allo stesso Priapo. 

Tom, VI. 



IO 
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1 4* Eccelsa àutem non ab*- 
slulit • Verumtamen cor Asa 
perfectum erat cutn Domi- 
no eunctis diebus suis • 

i.5« Etintulit ea^ quae san- 
ctificaverat paler suus, et 
Yòverat , in domum Domini, 
argentum et aurum et vasa. 

i6.Belluin autem erat in- 
ter Ada et Baasa regem Isra- 
el, eunctis diebus eorum • 

17. . * Ascendìt quoque 
Baasa rex. Israel in ludam , 
et aedificavit Rama; ut non 
posset quispiam egredi yel 
ingredi de parte Asa regis 
Iuda« 

*a» Par» 16. i 



DE' RE 

i4' Ma non tòlse i luo^i 
eccelsi : per altro il cuore di 
Asa fu perfetto iwerso il Si- 
gnore per tutto il tempo di 
sua vita k 

1 5. Edei portò nella casa 
del Signore le cose consacra- 
te, e offet*tein voto dal padre 
suo, l'argento, l'oro e i vasi. 

16. E fu guerra tra Asa e 
Baasa re d'Israele per tuUo 
il tempo della loro a>ita • 

xj. E Baasa re d- Israde 
si èwanzb ancora nel paese di 
Giuda , ed edifico Rama, af- 
finchè nissuno potesse andare 
e venire dalla parte di J sa re 
di Giuda • 



Yers. i4* ^^ ^^'* ^^^ i luoghi eccelsi, Ggli tolse gli altari e le 
•Utue de' falsi dei , de' quali era pieno allora il paese , a. Parai. XIY. 3; 
ma o non ardi di tentare , o non potè -venire a capo d* impedire , che 1 
Giudei non andassero a far orazione , e ad offerir sacrifizj in que' Inof^ 
eccelsi consacrati di lunga mano al vero Dio^e tollerati fino a tanto che 
non fu fatto il tempio di Gerusalemme . I migliori principi sono talora 
costretti a dissimular certi mali fortemente radicati nel popolo , per ti- 
more di non compromettere , ed esporre al disprezzo 1* autoritìi ^^ e d' io* 
correre in mali maggiori . 

Per altro il cuore di Asa fu perfetto Inverso il Signore . Fu per- 
fetto nella fede é nel culto del vero Dio . Questo elogio però non vuol 
dire 9 che ei non peccasse in altre cose, e pur troppo egli peccò ; ma ci 
dà fouda mento per credere > che fece penitenza delle sue colpe, a. Parai 
XVI. 7. 10. 12. 

Yers. t5. Portò nella casa del Signore le cose consacrate.,, dal 
padre suo . Abia padre^di Asa avea fatto voto di offerire queste cose al 
Signore al tempo della battaglia che fu tra lui e Jeroboam, nella quale 
Dio gli diede miracolosamente la vittoria a. Parai XY. 18. 

Yers. 17. Affinchè nissuno potesse andare e venire dalla parti 
del re Asà . Ramli fìi fabbricata ih ùti luògo assai rilevato , e doniiiiara 
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i<8. ToUetis^ iiaque Asa 
arane argentum et aiirurn, 
quoti rernanserat in thesau- 
ris domus Domini, et in the- 
sanris doiuus regiae,et dedit 
illud in manusservornin siio- 
riiin, et misit ad Benadad 
filium Tabremon fdiiHezion, 
regena Syriae, qui habitabat 
in Damasco , dicens : 

i(). Foedus est in ter me 
et le, et inler pairem iheuin 
et [latLem tudm : ideo misi 
trbi munera, argentum et 
am^um r et peto , ut venias , 
et irritufii facias foedus , 
quod habes curii Baasa rege 
Israel , et recedat a me • 

20, Acquiescens Benadab 
regi Asa, misit principes 
exercitus sui in ci vitatés Isra- 
el, et percusseruut Ahion, 
et Dan et Abeldomum Maa- 
chu , et universain Cenne- 
roth, omneni scilicet4;erram 
Nephthali . 
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i8^ Quindi è, che Asapre^ 
so tutto l' argento e V oto , 
che era rimaso ne^ tesori della 
casa del Signore , e ne' tesori 
della casa reale, lo messe in 
mano de' suoi servi ^ e li man- 
dò a tros^ar Benadabjigliuolo 
di Tabremon figliuolo di He- 
ziòn,re della Siria ^ che abita- 
i}àin Damasco; per dire alai: 

1 9. Sieno confederati io- e 
tu, e il padre mio e il padre 
tuo: per questo io ti mando in 
dono deW argento è ddt oro, 
e ti prego di venire, e rompe^ 
re la confederazione , che Futi 
con Baasa re d Israele \ on- 
d" egli si ritiri da me. 

ao. Benadab si prestò ai 
desiderj dd re Asa, e spedì i 
capitani del suo esercito con- 
ti^ le città d'Israele, ed espu- 
gnarono Ahion e Dan e 
Abel'casadiMaacha, e tutto 
il territorio di Cemieroth, va- 
le a dire tutta la tertn di 
Nephthali . 

alle gole de* monti, pe' quali era if passo dal paese d* Israele io quello di 
Giuda . Baasa volle rompere ogni commercio tra* suoi sudditi e i Giudei , 
perchè essendo cresciuto di riputazioue e di forze il re Asa, molti Israe- 
liti passavano nel paese di Giuda . 

Vers. 18. Benadad . . . fi(;Iiuolo di Hezion . Benadad era nipote di 
Hezion, che è quel Razon , di cui parlasi di sopra, cap.Xl. 

Vers. 20. Ahel-casa di Maaclia . Ovvero Ahel-beth Maacha . Ella è 
chiamata Jbel'maiim,2. Parai. XVI. 4. 

R tutto il territorio dì Cenneroth , Tutto il paese intortio al mare 
ai CciiUeroth , o sia di Tibcrii*dé . 
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di^ Qttod CUBI audisset 
Baasa, iotermisit aedificare 
Bama , et reversus est in 
Thersa . 

^2. Rex autemAsa mio- 
tium misit in omneniIiidaHi, 
dicens : Nemo sit excusatus . 
Et tuleruntlapidesdeRama, 
et ligna eius , quibus aedifi- 
caverat Baasa, et extruxit 
de eis rex Asa Gabaa Beaia* 
min et Maspha • 

» 

a5.Beliquaauteai omnium 
sermonum Asa ^ et universae 
fortitudines ejus , et cuncta, 
quae fecit , et civitates, quas 
extruxit, nonne haec scri- 
pta sunt in libro yerborum 
dierum regum Iuda?Verum- 
tamen in tempore sene- 
ctutis suae doluit pedes • 

24* Elt dormivi t eum pa- 
tribus suis , et sepultus est 
cum eis in civitate David 
patris sui . x* Regna vitque 
losaphat filius eius prò eo. 

* 9. Par. 17. I. 

a5. Nadab vero filius le- 
roboam regnavit super Isra- 
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a 1 . UcUù) ciò Baasa trala- 
sciò di edificare Rama ,ese 
ne tornò a Thersa* 

aa. E il re Asa spedì suoi 
messi pei* tutto il paese di 
Giuda a dire:Nisswìo gode- 
rà esenzione* E presera le 
pietre e i legnami adoperati 
da Baasa i^gH edificj di Ra- 
ma, e con essi il re Àsa fab- 
bricò Gabaa di Benjamin e 
Màspha^ 

a3. IlrestQ poi delle azio- 
ni di Asa , e tutte le imprese 
di lui, e tutto quello, cheegU 
operò , eie città fondate da 
luiy queste cose non son die- 
ho saitte nel Diario de re di 
Giuda ? Ma e^i in sua oc- 
chia/a patì di nude di gaxnr 
he. 

%t\. E si addormenfi) coi 
padri suoi], e fu sepolto con 
essi nella città di Davidde 
suo padre . E Josaphat suo 
figliuolo gli succedette nel re- 
gno. 

a5, E Nadab figliuolo di 
Jeroboam regnò sopra Israe- 



Vers. 22. Nissuno goderà esenzione . Si trattava di assicurare le 
frontiere del regno col fortificare Gahaa e Maspha . Quindi Asa chiama 
tutti al lavoro, e dichiara, che nissuno in tal occasione potrà godere ini- 
munita . 
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el anno secundo Asa regi$ 
luda: regnavitqiie super Isra- 
el duobus annis . 

26. Et fecit, quod malum 
est in conspectu Domini , et 
atnbulavit in viis patris sui , 
et in peccalis eiiis , quibus 
peccare fecit Israel • 

27. Insidiatus est autein 
ei Baasa filius Ahiae de domo 
Issachar, et percussit eurh 
in Gebbelhon, quae est urbs 
Philisthiaorum : siquidem 
Nadab et omnis Israel obsi- 
debant Gebbethon^ 

28. Interfecit ergo illum 
Baasa in anno tertio Asa re- 
gis luda, et regnavit prò eo. 

ag. Cumque regnasset , * 
percussit omnem donium le- 
roboam : non dimisit ne u- 
nana quidem animam de se- 
mine eius, donec deleret 
eum, iuxla verbum Domi- 
ni, t quod locutus fuerat in 
manu servi sui Ahiae Siloui- 
tis : 

* Infr, 21. Qa. | Supr. 14. io. 

3o, Propter peccata lero- 
boam , quae peccaverat , et 
tiuibus peccare fecerat Isra- 
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le il secondo anno di A sa re 
di Giuda; e regnò sopra /- 
sraele per due anni . 

16. E fece il male nel co- 
spetto del Signore , e segui le 
tracce di suo padre , e i pec- 
cati , a quali quegli a^eva in- 
dotto Israele . 

47* Ma Baasa figliuolo di 
AHa della tribù di Issachar 
gli tese insidie , e lo uccise 
presso Gebbethon città de Fi- 
listei; perocché Nadab e tut- 
to Israele erana all'assedio 
di Gebbethon . 

a8. Baasa dunque lo ucci' 
se Vanno terzo di Asa re di 
Giuda, e succedette a lui nel 
regno'. 

09. E divenuta re stermino 
tutta la casa di Jeroboam : 
non lasciò anima di quella 
stirpe, ma la distrasse inte- 
ramente secondo la parola 
detta dal Signore per me!^zo 
di Ahia Silonita suo servo : 



3o. (JE* do) in pena de pec- 
cati y che avea commessi Je- 
roboam, e a/vea fatto comm^' 



Vcrs. 37. Presso Gebbethon . Città della tribù di Dan tenota allora 
da' Filistei . 
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ci: et proptcr ilcltctum^ €(uo 
irritaveral Doniinum Deuoi 
Israel . 

3i, Reli{{aa autem sermo- 
Duui Nadab , el Oiiirita, quae 
operatus est, nonne haec 
scripta sunt in libro verbo- 
rum dierum regnai Israel ? 

3a. Fuitque bellum inter 
Àsa et Baa$a regem Israel , 
cunciis diebus eorum • 

33. Anno teriio Asa re^ls 
Inda, regnavit Baasa filius 
Ahiae super oinnem Israel , 
in Thersa , viglnti quatuor 
annis • 

34- Et fecit innluni corarn 
Domino , ambulavitque in 
via leroboam , et in peccatis 
eius , quibus peccare fecit 
Israel • 
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tere ad Israele , e per la iid- 
quita\ colla quale ai^ca irri- 
tato il Signore Dio d^ Israele. 

Zi. fi rimaneiUe poi delle 
azioni di Nadab, e tutto quel- 
lo , c/i ' egli operò , non istà 
egli scritto nel Diario de re 
d' Israel-e? 

3a. E fu guerra tra Asa 
e BaasUre d Israele per tut- 
ta la loro vita . 

33. Vanno terzo di jisa re 
di Giu^tUf Baasajigliuolo di 
A Ili a ebbe il regno di tutto /- 
sraele , e regnò in JTiersa 
ventiquattro wvU . 

34. E fece il male dinanzi 
al Signore , e seguì le vie di 
Jeroboam , e i peccati , che 
qwglifece commettere ad /- 
sraele • 
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CAPO XVI. 



Il profeti Jehu predice la rovina di B^bsh , e della laa caM . Morto Baaaa aocre- 
de a lui Eia , il quale è occUo dall* empio Zatnbri, il q^uale aveudo uaur|MitO 
il regno , Israele elegge Amri , e (|ursU) re empio essendo salito sul trr>no , 
Zainbrì ai «bbruciò insieme colla casa nule • Morto Amri , succe<!c a lui il n« 
gliuolo sommamente empio Acliab , il quale sposa JeSiibele: a tempo di lui i 
riedificata Jerico , ma non impuucaieule • 



1. r actusest autem s^ermo 
Domini ad lehu filiuni Hana- 
ni con tra Baasa 9 dicens : 

3. Pro eo qiiod exaltavi 
te de pulvere, et posui te 
ducem>superpopuluin nrieum 
Israel, tu autem ambulasti 
in via leroboam , et peccare 
fecisti populum meum Israel: 
ut me irritares ia peccatis 
eorum : 



I • Ifla il Signore parlò a 
JehuJiglinolodiJIanani con- 
tro Baasa, e disse : 

a. Perchè ioti ho innulzaio 
dalla pols^re , e ti ho folto 
capo del popolo mio d^ Israele, 
tu hai battute le vie di Jero- 
boom , e hai indotto il popol 
mio d' Israele a peccare y prò* 
vocandomi a sdegno co' loro 
peccati : 



ANNOTAZIONI 



j 



Vers. 1 . jÌ Jehu figliuolo di Hanani . Hananl padre ài Iella era an- 
ch' egli profeta a. Parai. XVf. 17. Cosi anche dopo la loro ribellione 
dal vero Dìo non lasciò egli di mandare dei profeti alle tribù, idolatre « 
nelle quali non mancò ancora giammai un numef:o di uomini pii e fe- 
deli . 

Yers. a. Ti ho innalzato dalla polvere . Ogni potestà è da Dio , e 
Baasa traditore e omicida non arrivò sd trono, se non permettendolo co» 
lai, per cui regaai)io i regi . 

Ti ho fatto capo del popol mio . Dio non avea rigettato Israele | 
benché infedele , dove si ritenevano tuttora molti segni dell' antica al- 
leanza ^ la Circoneisiofte, le Scritture^ ec. 
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3. Ecce, ego Jemetain pò- 
steriora Baasa , et posleriora 
domus eius : * et faciam do- 
inutn tuarri, sicut domurn le- 
roboam filìì Nabat . 

• * Snpf. i5. i6. 

' ' 4» * Q"^ moiiuns fuerit 
de Baasa in civitate, come- 
dént eum canes: et qui inor- 
tiius fuerit ex eo in regione, 
comedent eum volucres eoe- 
lì. 

5 . * Reli'qua autem sermo- 
Dum Badsa , et quaecimique 
fecit, et praelia eius^ nonne 
haec scripta sunt in libro 
verboriim dieruoi regum Is- 
rael? 

*a. Par. 16. I. 

6. Dorrai vit ergo Baasa 
eum patribus suis , sepultus- 
que est in Thersa: et regna- 
vit Eia filius eius prò eo. 

7. Cum autem in mauu 
lehu fìlii Hanant prophetae 
verbum Domini factum esset 
coatra Baasa , et contra do- 
roufH eius 9 et contra omne 
malìim , quod fecerat coram ' 
Domino, ad irritaudum eum 
in operibus manuum sua- 
rum , ut fieret sicut domus 
leroboam : ob hànc causam 
occidit eum , hoc est , le- 
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3. ^cco eh* io mieterò la 
posterità di Baasa, e la po- 
sterità della sua famiglia : e 
della tua casafoiò quello , 
che ho fatto della casa di Je- 
rohoam figliiiolo di Ndbat . 

4. Quelli della stirpe di 
Baasa, che moriranno in cit- 
tà, saran diwrati da cani, e 
que , che mjoiTOjmo nei suo 
territorio , li mangeranno gli 
ticcelli delV aria . 

5. Ma il rimanente delle 
azioni di Baasa, e tutto quel- 
lo, die éifece , è le sue guer- 
re, nonson elleno scritte nd 
Diario de ré d* Israele ? 



G. Baasa adunque si ad' 
dormento co'' padri suoi , e fu 
sepolto in Thersa, e regno in 
sua vece Eia suo figliuolo . 

7. Ma dopo che Jehu pro- 
feta figliuolo di Hanani ebbe 
parlato per oi^dine del Signo- 
re contro Baasa , e contro la 
casa di lui^ e in vituperazio- 
ne di tutti i mali fatti da lui 
nel cospetto del Signore, irri- 
tandolo coUe opere delle su£ 
mani , onde poi accadesse a 
lui come ' alla casa di Jero- 
Ijoam: per questa ragione egli 
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Im filium Haaaaii propbe* 

tam • 

8. Anno vigesiino sexto 
Asa regis Inda , regaavìt Eia 
filius Raasa super Israel in 
Thersa diiobiis annis • 

9. Etrebellaviicontraeum 
serFos. SUU5 Zambrì , (lux 
mediae partis equitum: erat 
autem Eia in Thersa bibens, 
et temulentus in domo Arsa 
praefecli Tliersa • 

10. Irmens ergo Z^ambri , 
percussit, et occidit eura, an- 
no vìgesimo septimo Asa re- 
gisluda, * et regna vii prò 
eo. 

* 4* ^-g* 9* ^<* 
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lo uccise , vale a tUi^ uccise 
Jéhu profeta fig^iuolja di Uà- 
fumi. 

8. V anno venti sei di Asa 
re di Giuda, Eia figlinolo di 
Baasaprese il regno sopra /- 
sraele in Thersa per due anni* 

9, Ma si ribellò contro di 
lui Zafnbri suo servo , capi-- 
tono della metà de soldati a 
cavallo . Stava adunque Eia 
sbevazzando in Thersa ^ ed 
era ubbriaco in casa di Arsa 
govet'uatore di Thersa . 

1 o« Quando Zambri andò 
con gran furia, e gli diede il 
colpo , elo uccise V anno vi*' 
gesimo settimo di Asa re di 
Giuda; ed egli regnò in sua 
vece . 



Vers. 7. f^ale a dire uccise Jehu figliuolo di Hanani . Queste parole 
mancano nell* Ebreo , nei LXX , e in alcuni manoscritti latini . Contutto- 
ciò anche messa da parte questa dichiarazione della nostra volgata , nis- 
sano potrà negare, ch« il senso piii naturale sia quello , che per essa è 
espresso , e che tutto il contesto porta a far intendere , che Baasa fece 
morire il pfofeta Jehu, che lo avea ripreso da parte di Dio ; ma di pih 
nissono potrà negare, che se ci tenghiamo all' Ebreo , questo può avere 
Io stesso seuso, e che rifiatando questo, bisognerà dire , che Geroboamo 
fu r ucciso da Baas? ; Io che non essendo vero (almeno letteralmente), 
dicono, che s' intende di Nadab figliuolo di Geroboamo, e che il padre è 
messo qui pel figliuolo ucciso da Baasn, cra^. XV. 37. 38. Egli è vero, 
che ne' Paralipomeni , Ub, 3. cap. XIX. 3. trovasi nu profeta Jehu fi« 
gliuolo di Hanani a tempo di Josaphat ; ma non sarà egli piii giusto di 
riconoscere piuttosto due figliuoli , e due padri dello stesso nome , che 
intaccare l'autorità della volgata, e far anche forza all'Ebreo per fargli 
dire quc^Uo , che forse , o senzii forse «i non dice ? Abbiamo qui un pro- 
feta majtire della giustizia. 
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1 1 . Giimque regnassei , et 
sedisset super soliutn eius, 
percussit omnem domum 
Baasa, et non dereliquit ex 
ea rningentem ad parietem j 
etpropiiiquos etamicoseius. 

] a. DelevttqueZambrI om« 
nem domum Baasa iu&ta ver- 
bum Domini, qaod locutus 
fuelrat ad Baasa in manu le* 
ha prophetae , 

i3. Propter universa pec- 
<5aia Baasa, et peccata Eia 
filli eitis , qui peccaverunt 
et peccare lecerunt Israel , 
provocanles Dominum Deum 
Israel in vanitatibus suis. 

14. Reliqna autem sermo* 
num Eia , et omnia quae fé* 
cit, nonne haec scripta sunt 
in libro verborum dierum 
reguni Israel ? 

i5. Anno vigesimo septirao 
Asa regis luda, regnavit 
Zambri septem diebus in 
Thersa: porro exercitus ob- 
sidebat Gebbethon urbem 
Philisthinorum . 

ì6. . Cumque audisset re* 
beltasse Zambri, et occidisse 
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11. E dis^enuto re ^ ed eS' 
sendo assiso sul tremo , ster- 
minò tutta la casa di Baasa, 
e i pallenti e gli amici di lui 
senza lasciar vivo Un cane* 

1 2. Così Zambri disumasse 
tutta la progne di Baasa 
secofìdo la parola pronunzia^ 
ta dal Signore per bocca di 
Jehu profeta , 

ì 3. jimotisH) di tutti i pec- 
cati di Baasa , e pei peccati 
di Eia suo figliuolo , i quali 
peccarono efecer peccare I- 
sraele , pros^ocando ad ira d 
Signore Dio d' Israele colle 
lor vanità. 

ì^^Il resto poi delle azioni 
di Eia, e tutto quello, che 
égli operò, non è egli scrìtto 
nel Diario de re d' Israele ? 

ìb. L'anno vigesimo setti- 
mo di Asa re di Giuda Zam- 
bri regnò per sette giorni in 
Thersa; perocché V esercito 
( di Israde ) assedias^a Geb- 
bethon città de Filistèi . 

1 6, E ascendo udito come 
Zambri si era ribellato, e a- 



Vers. i3. Colle loro vanità Colle false e immagioarìc loro divi- 



».« 



nita . 
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rege^m, fecii sibi regeru oui- 
iiis Israel Àmri, qui ^rat 
]>rìnceps mìlitiae su]>er Isra- 
el in die illa in castris • 

17. Ascendit ergo Arari 
el otimis Israel cum eo de 
Gebbethon , et obsidebant 
Thersa . f 

18. Videns autetn Za rubri, 
quod e^pugtianda esset civi- 
tas , ingressus est palatium , 
et succeadit se cum domo 
regia , et mortuus est 

i(^. In peccalis suis, quae 
peccaverat faeìens inaliim 
corarn Donnino, et ambulans 
in via leroboam , et in pec- 
cato eius , quo fecit peccare 
Israel • 

*io. Reliqua àutem senno- 
nata Zarnbri^ et insidiarum 
eius et tyranUidis , nonne 
haec scripta suat in libro 
verbonini dterum regum 
Israel? 

21. Tnnc divisus est pò- 
pulus Israel in duas paries : 
Inedia pars populi sev|ueba* 
tur Thebni filium Ginelh , 
ut consti tueret eum regein : 
et media pars Aniri. 

^1. Praevaluit autem pò- 
pulus, qui erat cum Amri , 
l>opulo qui sequebatur The 



vevu ucciso il vcj tutto Isvae 
le elesse />er suq ve Antri ca- 
pitano delle ini li zie d' Israe- 
le , // ^uale trwwasi allora 
nel campo . 

I j. jiniri adunque si mosse 
con tutto Israele da Gebbe- 
thon, e assedio Tfiersa. 

i8, E reggendo Ztambrl^ 
che la città sarebbe espugna- 
ta , entrò nella reggia , e si 
abbrucio colla casa reale, e 
morì 

jj). Per ragione depecca- 
ti , che avea cojnniessi (Jacen- 
do il male nel cospetto del Si' 
gnorCf e battendo le vie di Je- 
roboam)j e pei peccati , che 
fece commettere ad Israele . 

ao. // resto poi delle azio* 
ni di Zambri, e la sua con- 
giura e la sua tirannide , 
non soì} elleno descritte nel 
Diario de re d' Israele ? 

a 1 • Allora si disnse il pò - 
polo d' Israele in due fazioni: 
la metà del popolo aderim a 
Thebni figliuolo di Gineth , 
per farlo re : e V altra metà 
era per A imi • 

a a. Ma la vùise il popolo, 
che tene\^a per Amri , contici 
la gente, òhe segui\Hi Thebni 
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boi filium Gineth : tnortmis-* 
que est Thebui , et regnavic 
Amri . 

a3. Anno trigesimo primo 
Asa regis Inda, regnavit 
Amri super Israel, duode- 
cim annìs : in Thersa fégna- 
"vit sex annis. 

24. Emitque montem Sa- 
mariae a Somer duobus ta- 
lentfs argenti : et aedificavìt 
eura , et vocavit nomea civi- 
latis, quatn extruxerat , no- 
mine Somer domini mentis , 
Samariam , 

a5. Fecit antem Amri ma 
liìm in cons[>ectu Domini, et 
opei^atus est nequìter super 
omnes , qui fuerunt ante 
eum. 

!l6. Ambulàvìtqiie in omui 
\ia leroboam fih'i Nabath, et 
in peccatis eius, quibus pec- 
care fecerat Israel: ut irrita^ 
ret Dofninom Deum Israel in 
vanita I ] bus suis • 

27. Reliqua autem senno- 
num Arari , et praelia eiu^, 
quae gessit, nonne haec scri- 
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fi^iuolo cU Gin^ : e Thebm 
morì y e regnò Amri. 

23. Varato trentuno di Àsa 
re di Giuda , Amri prese il 
regno d^ Israele per dodici an- 
ni: in Thersa regnò cumo sé. 

24. E comprò il monte di 
Samaria da Somer per due ta- 
lenti di argento; e alla città, 
che isri fabbricò diede il nome 
di Samaria dal nome di S<y 
mer padrone del monte. 

a5. Ma Amri foce il male 
nel cospetto dèi Signore , e fu 
scellerato sopra tutti i suoi 
messóri ♦ 




26, E imitò in tutto Jero- 
boemi JigliuolodiN^dxahy an- 
che ndl' indurre, cofneifuegli, 
Israele a peccare, prowcando 
a sdegno il Signore Dio d'I- 
sraele colle sue vanità • 

27. Il resto poi delle azio- 
ni di Amri, eie guerre fatte 
da lui, non son elleno scritte 



Vers. 24- Comprò il monte di Samaria ec. I re 3' Israele fecero la 
loro residenza a Sichem, indi a Thersa, e finalmente » Samaria . €f edesi, 
che tì fosse già appiè del monte un villaggio col nome dì Samaria, di cui si 
fa menzione , oap. XIII. 34 > e che Amri stendendosi sul monte ne facesse 
quella illustre città, che diventò da indi in poi come, capitale del reguo delle 
dieci tribù . 
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pta suHt 'm libro Yerborum 
dìerum regum Israel ? 

28. Oormivìtque Amri cum 
patribos suis, ^t sepultus est 
in Samaria : regnavitque À- 
cbab filius eias prò eo • 

29. Aebab vero filius Am- 
ri regnavit super Israel anno 
trigesimo octavo Asa regis 
Inda. Et regnavit Achab 
filius Amri super Israel in 
Samaria viginti et duobus 
annis • 

30. Et fecit Achab filius 
Amri malum. in conspectu 
Domioi super omnes, qui 
fuerunt ante eum. 

3i- Nec sufieeit ei, ut am- 
bularetin pecca tis leroboam 
filli Nabat: insuper duxit 
uxorem ìezabel filiam Eth- 
baal regis Sidoniorum • Et 
abiit, et servivit Baal et 
adora vit eum « 

3a. Et posuit aram Baal in 
tempio Baal , quod aedifica- 
verat in Samaria; 

33. Et plantavit lucum: et 
addidit Achab in opere suo. 
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nel Diario de re d Israe- 
le? 

a8. jE Amri si addonnento 
co padri suoi ^ e fu sepolto 
in Samaria , e succedette a 
lui nel regno Achab suo fi- 
gliuolo • 

ag* Or Achab figliuolo di 
Amri ebbe il regno d Israele 
V oiuio trentottesimo di Asa 
re di Giuda; e Achab figliuo- 
lo di Amri regnò in Samaria 
sopra Israele per ventidue 
carni . 

3o. E Achab figliuolo di 
Amri fece il male nel cospet- 
to del Signore sopra tutti i 
suoi predecessori . 

Z\. E non si contentò di 
imitare i peccati di Jeroboam 
figliuolo di Nabat] ma di più 
prese per moglie Jezabd fi- 
gliuola di Ethbaal re de Si* 
donj : ed egli andò a seivire 
a Baal e ad adorarlo • 

3a, Ed eresse un altare a 
Baal nel tempio di Baal edi- 
ficaio da lui in Samaria ; 

33. E piantò un boschetto: 
e afidò aitanti nel suo malfa" 



Vcrs. 3 1 . Prese per moglie Jezahel figliuola di Ethbaal , ec. Questa 
donna non solo genlilf», ma imperiosa e crudele, fu peggiore" Hi qiK-l , che 
era il marito . Ethbaal è chiamato Thnhalo da' Greci , od era re de' S.'doiij, 
piuttosto dei Tirj allora prubahiimcute padroni anche di Sidone . 
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ìrritans Dòminum Deutn Is- 
rael super omnes rege$ Isra- 
el , qiìi fiiermil ante eum • 



34* In diebus eifis aedifica- 
i?it Hiel de Bethel, lericho: 
in Abiram primitivo suo 
fundavit eam, et in Segub 
novissimo suo posuit portas 
eius : * iiixta verbum Domi- 
ni 9 quod locutus fuerat in 
marni losue filii Nun • 

* ìos. 6- 06. 



be: k e 

re ; prof^ocando a sdegno il 
Signore Dio et Israele più 
che non as^an fatto tutti i re 
dt Israele , che erano stati 
prima di hd • 

34. ^ tèmpo di lui Hiel di 
Betkel edificò Jericko: egli 
ne gettò i fondamenti sopra 
del suo primogenito j4biram^ 
^ ne piantò le porte sopra t ul- 
timo suo figliuolo Segub i 
giusta la parola pronunziata 
dal Signore per bocca di 
Giosuè figliuolo di Nun . 



Vèrs. 34. Egli ne gettò, ec. Dio adempie letteralroente la maledizione 
pronunziata da Giosuè contro chiunque avesse tentato di rimettere in piedi 
quella città . los. VI. la. 6. Hiel uomo empio e infedele, si mette a riedifi- 
care Gerico , con permissione certamente di Achab, il quale non dovea 
prendersi gran pensiero delle minacce di Dìo ; ma Hiel perde il Ègliuol pri- 
mogenito, mentre gettava i fondamenti, perde gli altri figliuoli, mentre 
tirava innanzi le fabbriche della città, e finalmente perde 1' ultimo, quando, 
terminata ogni cosa , attaccava le porle alle mura della città : avvertimento 
grande per Achab , ma avvertimento, di cui non veggiamo , che traesse ve, 
ruu profitto . • 
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CAPO XVII. 



Elia chiude il cielo per tre anni , ed è nudrito prima dai conri, indi damila don- 
dadi Sarèptita: la pcntoU delta farina ^ e iJ vaso dell' olio di quanta donna 
non reogoq nieaoj-e il auo fì]gliuolo è risuscttMto in Virtù delle preghiere 
di Elia. 



i.*Et dixit Elias Thes- 
bites (le habitaióribus Galaad 
ad Achab : Vivit Dominus 
Deus Israel, in cuiiis con- 
spectu sto, si eril annis bis 
ros et pluvia , nisi iuxta oris 
mei verba. 

* Eiiclì, 48.' 1. - lite. 5. 17. 

51. Et factum est verbum 
Dòmim ad euni ^ dicens ; 



t . Ma Elia Thesbite abi- 
tante di Galaad disse ad ^- 
chab : Vi^a il Sigtvore Dio di 
Israele , di cui io son servo , 
non verrà né rugiada , ne 
pioggia in questi arud, se non 
quand* io lo dirò . 

^.Eil Signore parlò a lui, 
e gli disse: 



ANNOTAZIONI 



Vers. i.Ma Elia Thesbite .,. disse ad Achah , Son sappiamo ne 11 
Dome del padre , né veruna particolarità delia famiglia di Elia . Egli era di 
Thesbe città della tribù di Gad di là dal Giordano, ed era non solo adora- 
tore , ma ancbe profeta del vei*o Dio in mezzo agli scandali e alle empietà, 
che inondavano il regno delle dieci tri))ii, e Dio gli avea dato un animo 
grande , e uno zelo ardente, e secondo il comune sentimento de' Padri os- 
servò perpetua verginità , e fu come il superiore , e il maestro de' profeti , 
che vissero in quel tempo n^llo stesso paese . 11 suo nome in Ebreo significa 
// Dio forte ^ ovvero il Signore Dio . 

Di cui io son servo . Tale e il senso di quella frase Ebrea in citiits 
conspoctu sto , come sì raccoglie da altri luoglii delle Scritture. P^edi Nurn. 
III. 6, DeuL XVII 19, ?VIII. 5. lerem, XV. 19. 

Non verrà ne rugiada , ec. Queste parole sono la conclusione di un 
discorso fatto da. Elia ad Acbab per ritrarlo dall'empio culto di Baal, ma 
vedendolo ostinato nel male gli predice con giuramento una siccità , che 
durerà tre ^nni e mezzo ^ se lo stesso profeta non farà col suo coniando 
venir prima- la pi^ggiu . 



<^ 
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3. Recede hinc, et vade 
contra orlentem 9 et abscoh- 
dere in torrente Carith, qui 
esl coriira lordanem: 

4* Et ibi de torrente bibes: 
copvisqiie praecepi ut pa- 
scant te ibi . 

5. Abiit ergo , et fecit iu- 
xta verbujn Dominit cumque 
abiisset, sedit in torrente 
Carith, ({ui est contra lor- 
danem . 

6. Corvi quoque defere- 
bant ei paiiein et carnes 
mane, similiter panem et 
carnes vesperi , et bibebat 
detori!ente. 

7. Postdies autem sicqatus 
est torrens : non enim plue- 
rat super terram . 

8. Factas est ergo, sermo 
Domini ad eum , dicens ; 

9. Surge , et vafle in Sa- 
rephta Sidoniorum, et mane- 
bis ibi : praecepi enim ibi 
mulieri viduae ut pascat te. 
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,3. Partiti di qiia , e va 
verso oriente, e nasconditi 
presso al torrente Carith, che 
è dirimpetto al Giordano . 

4. E isfi berai al torrente y e 
io ho comandato d corvi , che 
ti dien da mangiare. 

b. Egli adunque patti, ed 
eseguì Vordine del Signore, e 
andò a posasi presso al tor- 
rente Carith , che e dirim- 
petto al Giordano . 

6. E i con» gli portiwan 
dd pane ^ delle carni la 
mattina, e parimenie dd pa- 
ne e delle carni la sera, e be- 
veva al torrente • 

7« Ma di lì a qualche tem- 
po il torrente rimase asciutto, 
perchè non veniva piagna so- 
pra la terra . 

8, Il Signore pertantoparlh 

a lui , e disse* 

9. Parti ,e ^0aa Sarephta 
de Sidonjy e ivi fa tua dimo- 
ra ; perocché ivi ho ordinato 
a una domui vedova , che ti 
dia du mangiare. 



Yers. 4* ^^ comandato a* corvi , che ti dien da mangiare . Il corvo è 
un uccello vorace , maligno , niente amico degli uomini ; contuttociò l^ioy 
che sa far servire a' suoi fini anche i muti animali ^ promette ad Elia, cbe 1 
corvi gli porterati da mangiare ; così nella vita di san Paolo primo Eremita, 
scritta da san Girolamo, si racconta, che un corvo portava ogni giorno a 
quel Santo un mezzo pane , 

y^TS, 9. Va a Sarephta de* Sidonj . . perocclìè ivi ho ordinato ec. 
Sarephta città di mezzo tra Tiro e Sidone. U Signore diCe ad Elia, che vada 
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IO. * Surrexit , et abiit iu 
Sareplita . Ciiin€{ae venis»et 
ad portain civitalis apparuit 
ei mulier vidua colligeos H* 
gna^ et vocavit eain, cli\it- 
que ei : Da mihi paiiUulum 
aqaae in vase, ut bibam» 
» Lue. 4. 16. 

1 1 • Cuoique illa pergei^et 
ut aflferret , clamavìt post 
tergum eius diceas : kSev 
mihi , obsecro, et buccellam 
panis io maou tua • 

J2. Quae respmidit: Vivit 
Dominus Deus tuus, quia 
non habeo paneoi, nisi quan* 
tum pugillcis csipe^re potest 
farinae in hydria , et paullu- 
lum dei in lecytho : en col- 
ligo duo Hgua, ut ingrediar, 
et faciam illum mihi et filio 
meo , ut comedamus 9 et mo- 
rìamur . 

i3. Ad quam Elias ait: No* 
litimere, sed vade, et fae 
sicut dixisti : verumtamen 
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jo. Si partì eglif e muto a 
Sarephta. E neU'ariwar cliei 
faceva alla porta della città', 
si vide dinanzi una donna 
vedwa , che raccoglieva delle 
legna, e chiamoUa, e le disse : 
Danuni un pò d' acqua in un 
vaso , affinchè iobeva . 

ìì» E mentre Ma andtwa 
per portargnenCf le gridò die- 
trop e disse: Portami di gra- 
zia anche un tocco di pane 
colla tua mano « 

la. Rispose ella: f^ha il 
Signore Dio tuo : del pane io 
non ne ho , nui,solo un pò di 
farina in una pentola, quanto 
può capirne in una mcmatà , 
e un pocolino di olio in un 
vaso : or io raccoglieva dite 
legna per andare a cuocerla 
per tne e pel mio figliuolo, 
qffindi mangiarla, e poi mo^ 
rire . 

i3. Disse Elia: Non teme- 
re , ma va , e fa quello , che 
hai detto : ma fa prima per 



fi 



a quelU cittii dì Gentili ; perocché ha dispetto, che ivi sia egli sostentato 
da una vedova gentile , che era anche poverissima, come fino allora era stato 
sostentato da animali tenuti per impuri tragli Ebrei , e i quali appena tro- 
vano tanto y che basti a saziare la loro ingordigia . 

Vers. i3. Fa prima per me . . . una stiacciata ec II profeta era affa- 
mato e stanco dal viaggio, e avea bisogno di essere ristorate il primo : non 
può negarsi però , che Elia non mettesse a una gran prova la virtù e la 
bontk della donna ; ma Dio le die allora la fede per credere alle parole del 
profeta *, onde con maravigliosa docilità éi privò di quel poco , che avea ,■ 
Tom. FI. ,1 
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mihi priaiuni fac de ipsa fa 
rinula subcinericium panem 
papTulum, et aflfer ad me: ti- 
Li autetn et filio tua facies 
postea. 

i4- Haec autem dicit Do' 
minus Deus Israel: Hydria 
farinae non deficiet , nec le- 
cythus olei mìnnetur, usque 
ad diem in qua Dominus 
daturus est pluviam super 
faciem terrae. 

i5. Quae abiit, et fecit iu* 
xta verbum Eliae : et come- 
dit ipse et illa et domus 
eìus: et ex illa die 

16. Hydria farinae non de- 
fecit, et lecythus olei non 
estimminutus, iuxta verbum 
Domini^ quod locutus fuerat 
in manu Eliae • 

1 7. Factum est autem post 
haec, aegrotavit filius mulìe- 
ris matris familias , et erat 
languor fortissimus , ita ut 
non remaneret in eo halitus. 

18. Dixit ergo adEliam: 
Quid mihi , et libi vir Dei ? 
inOTCSSus es ad me, ut reme- 
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me con quel po'dijarina una 
stiacciata catta sotto la cene' 
re , esortamela, e poi nefa* 
rai per te e pel tuo figliuolo. 



i4' Or il Signore Dio d'I- 
sraele dice così : La /carina 
della pentola n(m verrà meno, 
è il vaso delV oliO' non calerà 
jitìo a tfuel giorno , in cui il 
Signore manderà pioggia so^ 
pra la terra. 

i5, E quella andò^ e fece 
come le avea detta Elia , e 
mangio egli ed essa e la sua 
gente. E da qud giorno in poi 

16. Lafarinadella pentola 
non vèrme menOy e il vaso del' 
Polio non calò secondo la par 
rola detta dal Signore per 
bocca di Elia . 

1 7. Or di poiegU Ofpvenne, 
che si ammalò il figliuolo di 
questa madre di famiglia , e 
la malattia era grwissima , 
talinéhte che rimase senza l'e- 
spiro . 

1 8. Ella pertanto disse ad 
Elia: Che ha io fatto ate ,0 
uomo di Dio ? Se' tu venuto 



per refocillare il profeta. Quindi con ragione è celebrata altamente da 'padri 
la carità e la ospitalità di questa donna . Vedi Uieron, ep, io. ad Furiam , 
Eucher. Prosper, 

Yers. iS. Che ho io fatto a te , o nomo di Dio , ec,? Eccd la riflessione 
di Teodòrelo ( quaesti 5'j ) > Sono degrta di ammirazione le parolt: di gne- 



morai*entur iniquitiiies ineHe, 
el interficei^s fìUutn meuui? 



19. Et ait ad earn Eliiis : 
Da mihi Qliiirii tiiuiii • Tiiiit- 
que eam de slnu eius, et 
porta vit in coeiiaculuiii ubi 
ipse maitebat^ et posuit super 
lectulum suum. 

ao. Et clatpavit ad Domi- 
nuriiv et dixit : Damine Deus 
nieus, eliamue viduam. a pud 
quauì ego ulcumque susten- 
tor, afflixisli ut inter6ceres 
f liuìu eius ? 

21. Et expaBdit se, atque 
niensus est super puerum 
tribus vicibus , et clamavit 
ad Dominum, et ait: Domine 
Deus meus, revertalur, ob- 
secro , anima pueri huius in 
viscera eius . 
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da me per rirmwwr là memo" 
ria deUe mie iniifuità , e per 
far morire il mio figliuolo ? 

19. E dissde Elia: Dammi 
il tuo figlio e lo prese dal 
sen di lei, eportpllo nella ca- 
fnera, dov>* egli albergai^a, e lo 
poso old suo letto . ■ 



ao. E alzo sue voci al Si" 
gjuìne, e disse: Signore Dio 
mio ^ hai tu dunque afflitta 
aiwor questa vedos^a, in casa 
della quale io vìsh) alla me* 
glio, jacendo morire il sUo 
figliuolo ? 

*i j • E si distese » e si ran* 
nicchiò sopra il farrciulto per 
tre volte, e alzò sue voci al 
Signore, e disse: Signore Dio 
mio, fa, ti prego, che rànima 
del fanciullo torni nelle sue 
viscere* . 



sta vedot^a ; ella dice : la luce delln tua santità mf*tte in vista i peccati 
miei , che erano occulti: ella non dice: tu se' stato di cattivo augurio per 
me , la tua venuta mi ha portato sciagure ; ma i proprj peccati assegna 
per cagione di quello , che le è avvenuto . Tanto giovarono a lei gì' inse* 
^namenti del profeta . Ella «i duole per umiltà di aver ricevuto indegna* 
mente iu sua casa un profeta . 

Yers* '2\. E si distese , e si rannicchiò sopra il fanciullo per tre vol- 
te , ec. In tutto questo era significato un gran mistero notato dai Padri ^ e 
particolarmente da sani* Agostino . Serm. aoi. de temp., con queste parole: 
li figliuolo della vedova giaceva morto, come il popolo delle nazioni era 
senza vita pe' molti peccati : ^all' orazione di Elia risuscita il figliuolo 
della vedova ; alla venuta di Cristo il popolo Cristiano è tratto dal car^ 
erre della morte : Elia si rannicchia pregando , ed è ravvivato iLjlgliuolo 



i«4 PRIMO 

.%%• Et exaBdivìt DomiDUS 
Tocem EHae : et reversa e^t 
aniina paeri ' intra eum , et 
revixit • 

aS. Tulitque Elias pue* 
i^am, et deposuit eum de 
coenaculo in inferiorem do* 
mum, et tradidit matri suae, 
et ait illi : Eu vivit filius tu- 

US . 

24* D>3LÌtqQe mulier ad 
Eliam : Nunc in isto cogno- 
TI, qooniam vir Dei es tu, et 
Terbum Domini in ore tuo 
Terutn est • 
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aa« E il Signore esaudì la 
voce di Elia, e t anima del 
fanciullo tornò in lui , ed ei 
risuscito . 

a3. Ed Elia prese il fan- 
ciullof e dalla sua camola lo 
trasportò id piano di terra 
della casa , elo rimise a sua 
madre, e dissde: Eccoti ww 
il tuojigliuùlo . 

a4* E la donna disse ad 
Elia :Orda questo conosco , 
che tu se' uomo di Dio, e che 
laverà parola di Dio è nella 
tua bocca • 



della vpdos^a ; Cfislo si presùma nella Passione ^ e il popolo Cristiano ri- 
ceve la vita « . . Ma nel rannicchiarsi , che fa Elia per ire vol^e , è dimo" 
straio il mistero della Trinità^ imperocché iljigliuol della vedova , vale 
d dire il pò poi Cristiano è risuscitato non dal solo Padre senza il Fi- 
gliuolo , né dal Padre e dal Figliuolo senza to Spirito santo^y ma da 
Sfitta la Trinità ; la qual cosa nd Sacramento del Battesimo é ancor di- 
mostrata^ in cui per tre volte ì' uomo vecchio sommertesi ^ affinché il 
nuovo risorga . Allude sant' Agostino in queste ultime parole al Battesimo 
per immersione usato tuttora a' suoi tempi . 

Ters. a a. U ànima del fanciullo tornò ec. Espressione , che prova la 
spiritualità e immortalità dell' anima umana . 
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CAPO XVIII. 



v 



Crescendo la fame Elia Ta incontro ad A Ma , che oerc^ya erba pe' beatiatni » 
e difficilmente lo induce a dar nii07a ad Acbab di sua venuta i questi va à' 
trovare £IU ^ ed^è ripreso da hii . Elia mosso da «elu di Dio poroaiida , ^hM 
sìeoo uccisi s»li ottocento cinquantn falsi pfufeti ; fa venire fuoco dal cielo a 
cousumure 1* olocausto , e impetra da Dio la pioggia . 



1 • Post dies multos factum 
est verbum Domiai ad Eli- 
am, in aano tertio , dicens : 
Vade , et astende te Acbab , 
utdem pluviam super faciem 
terrae . 

!x. Ivit ergo Elias , ut os- 
tenderet se Aehab : erat au- 
lem fames Tehemeos in Sa- 
maria • 

3. Vocavitqjie .Acbab Ab- 
diam dispensatotem domus 
snae : Abdias autem timebat 
Domiiium valde « 



1. j^^ alto tempo dopo il Si- 
gnore parlò ad Elia V atwo 
terzo , e dissegli : Va^ e folti 
vedere ad AchcA, affinchè io 
facciacadere la pioggia sopra 

la terra * 

2. j^ndò adunque Elia a 
farsi vedere ad Achdhé Or la 
fame era gagliarda in Sanu^^ 

ria* 

3. EAchab chiamo a seAb- 
dia maggiordomo di suacasa. 
Or Abdia era molto timormio 
d^ Signore » 



ANNOTAZIONI 



Vers. 1 . L' anno terzo . Gorauneraente si computa qvfstp terzo anno dal 
tempo j che Elia si parti dalle vicinanze dd torrente Carith] per andare a 
Sarephta . 

Vera. a. In Samaria. Con questo nome è sovente mtesa nelle Scrittui*e 
e Ia4:apitale9 e tutto il paese delle dieci tribù . 

Vera. .3. Chiamò a se Abdia 6c. Gli Ebrei , e con essi Teodoreto cre- 
dettero , che questo Abdia fosse lo stesso profeta « di cui abbiamo gli scrìtti 
tra' Profeti minori , e lo fanno marito della vedova di Sunam^di cui si pari* 
la , lY. Reg, IV ; ma questa opinione manca di fondamenti . 
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4. Nam cutti MilerGceret 
lezabel prophetas Domitii , 
iulit ille c^utiiiiì prophelas, 
et abscoudit eos quinquage- 
lìos et (jiiinrpiagenos in spe- 
Iiincls, et pavit eos pane et 
aqua . '• 

5. Di&U ergo Achab ari 
Abdiam : Vade in terram ad 
nniversos forUes a'[iiariim , 
et in cnnclas valles , si forte 
possimus in venire herbam , 
«t salvare equos et mulos, et 
non peniUis iuinenU inte* 
reant . 

6. Diviserunlcpie sibi re- 
giones , ut Girelli reni eas : 
Achab ibat per viam. unam ^ 
et Abdias per viam aiteram 
seorsum • 

7. Cìunq^e esset Ab<lia3 
io via, Ellias occurrit ei : qui 
cum cognovisset euro , ceci- 
(lit super faciern sudm^et ait : 
Num tu es , domine mi , 
Klias? 

8. Cui ille respóndit: Ego. 
Vfide , et die domino tuo: 
Àdest Eli^s • 



T) EBE 

4« IniperocchèquoìuloJcza- 
hdejacea morirei profeti del 
Signore^ prese egli cento pro- 
feti y e li nascose cinquanta 
in una e cinquanta in un al- 
tra coi^rìia^ e li sostentò con 
del pane e dell' acqua • 

5. Disse adunque Jtchab 
ad Abdia: Fa un giro pel 
paese verso tutte lefontofìe , 
epéf* tutte le '-vallif.se mai po- 
tessimo trovar dell' erba , e 
saliporei camalli e i mtdi, ón- 
de non periscano affatto le 
bestie . 

6, E si spartirono le regio- 
ni per fame il giro : Achab 
andwa dannapaHe^e Abdia 
separatmnenté dalV altra . 

7. E mentre era Abdia in 
viaggio j Elia andogti incon- 
U^; equegU a^^f ìdolo cotìo- 
sciuto , si prostrò bocconi , e 
gli disse: Sé^ tu, signor mio, 
Elia? 

Q.E quegli rispose: Sonio. 
Va ^ e dì al tuo Signore : È 
qua Elia . 



V«r8. 4* Preée'ceitio pHoffeti, ^e. Questi profpti erano uomini pìi , che 
si adunavano insieme per meditare la legge , e cantare le laudi del Signore, 
eome eran quelli, che viveano sotto la direzione di Samuele , I. Heg, XIX. 
Cost vedesi , che Dio avea tuttora molti servi fedeli iri un paese, dove Tem- 
pietk U*ionfava . Anzi non mancano Interpreti', i qnalt credono , che questi 
fossero veri p;t>feti . 



GAP. 

9. Et iUe : Quid peccavi , 
hiqnit, qaOniàm tradis me 
serviun tutim in manu À- 
chab, ut ioterficiat me? 

10. Vivft Dominus Deus 
tuus, quia non est gens, aut 
regnum , quo non iiiisent 
dominus meus ie requirens: 
et respondenlibus cunclis: 
Non est hic: adturavit regna 
singula et g^ntes, eo quod 
minime reperireris • 

1 1. Et QUQc tu dicis mihi: 
Vade , et dip domino tuo : 
Adest Elias • 

la. Cumque recessero a 
te, Spiritus Domini asporta- 
bit le in locum , quem ego 
ignoro : et ingrassus nunlia- 
bo Acbab, et non inveniens 
te, interficiet nie : servus 
autem tuus timet Domiuum 
ab ìnfantia sua • 

i5« NttnK[uid non indica- 
turu est tibi domino . meo., 
quid fecerim , cum interdice- 
ret lezabel propbetas Domi- 
ni, quod absconderim de 
propbetis Domini centum 
viros>quinquagenos et quia- 
quagenoi in speluncis , et 
paverìmeos pane et aqua? 

i4* Et mine tu dicis: Vade, 
et die domino tuo : Adest 
Elias : ut interficiat me ? 
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9. Ma quegli: CItemale ho 
fau'ioy disse 9 che tu dia me 

tuosefvo nelle mani tlijàchab, 
p€Pch\ ei mi uccida ? 

10. p^is^a il Signore Dio 
tuo 9 non hasw nazione,, m 
regno j do^e il signor mio non 
abbia mcimlato a cercarti; ed 
essetulogli da tutti risposto : 
Einonèqui: egli non trovan- 
doti ha scongiurati i regni, ad 
uno ad uno, e le nazioni <. 

1 1 .E, cari tu vieni a dirmi: 
Va , e dì al tuo Si^riore: E 
qui Elia . 

1 2 . Or quand' io sarò par- 
tito da tCj lo Spirito del Signo- 
re ti trasporterà in luogo 
ignoto a me, e fatta da me V 
ambasciala , Achab non ri' 
trwanóloti mi ucciderà : or il 
tuo sers^o teme il Signore fin 
iialV infanzia . 

i5. None egli stato ridet- 
to a te signor mio quel^ ch'-io 
feci, allorché J ezabele uccide^ 
va i profeti del Signore , co- 
rneo ascosi cento profeti del 
Signore, cinquanta in una 
caverna e cinquanta in una 
altra , e li sostentai con del 
pane e dell' acqua ? 

j l\.E ora tu dici: Va a dii 
re al tuo signore: Elia è qui: 
affìncliè egli mi uccida ?. 



i68 T E 11 Z O 

i5. Et ciixtt Elias : Vivit 
Douiinus exei'cituum, ante 
cujus vultum sto , quia ho- 
die apparebo ei . 

iG.Abitt ergo Àbdias in 
òccursum Acbab, et iodica- 
vit ei : venilque Achab in 
òccursum Eliae • 

1 7. Et cuni vidisset eum , 
ait: Tuaees iUe,qui contuiv 
bas Israel ? 

18. Et ille ait : Non ego 
turbavi Israel.^ sed tu et 
doinus patris tui^ cpii dereli- 
quistis mandata Domini , c^t 
secuit estis Baalim • 

19. Verumtamen mine 
mitte 9 ei congrega ad me 
universum Israel in monte 
Carmeli. et prophetas Baal 
quadringentos quinquagìn- 
la, prophetasque lucorlim 
quadringentos, qui come- 
Junt de mensa Jea^abei . 
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i5. MaElia disse: Vwaìl 
Signoi'e degli eserciti, di cui 
io san s&vo : ogff, io mi faiò 
vedere a lui • 

j 6. jàfìdò pcìtanto Jbdia 
a trwar jichab , e f scegli t 
ambasciata: e jichab andò 
ittcofiùv ad Elia . 

17. E. an^endolo veduto, 
disse: Non se tu colui , che 
inette sossopra Israele ? 

j 8. E quegli rispose : Non 
io ho messo sossopra Israele, 
ma tu e la casa del padre 
tuo , perchè asHste fletetti i 
comandamenti del Signore , e 
siete andati dietro a Baal . 

19. Contuttociò manda 
adesso a far raunare tutto h 
sraele dinanzi a me sul monte 
del Carmelo, e i quattrocento 
cinquanta profeti di Baal , e 
i quattrocento profeti de' bo- 
schetti , i quali sono pasciuti 
da Jezabde • 



Vers. 1 7. iVon sé* tu colui , che mett/e SQSSopra Israele? La stessa apciua 
fu data a Cristo dagli Ebrei, fjic. XXIIF, 2. Lo zelo di Elia per la gloria del 
Signore lo rendeva degno di partecipare agli obbrobrj e alla persecazione, 
che dovea sofiV-ire un giorno il 'Messia . ' 

Vers. »9. / quattrocento cinquanta profeti ài Baal , e i quattrocento 
de' boschetti . I profeti dì Baal sparsi per tutto il regno in numero di (jaat- 
trocento cinquMìta, e i profeti, che fanno le loro funzioni ne' boschetti 
consacrati alla dea Astarte, i quali profeti erano mantenuti da Jezabele. 
Questi. aitimi non si trovarono sul Carmelo > IIL Reg, XXII. 6. 
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%o, Misit Achab ad oiiu^s 
Clips Israel, et congregavit 
uropbetas ia orante Carmeli. 

ili. Acceileos auleoaElittS 
ad oiunem populurn, ait: 
Us^ttequo claudicatis in (luas 
partes ? si 0oiiiiaus est De- 
us, sequiinini eum: si autem 
Baal, sequimini illui» . Et 
non respoadit. ei populus 
verbum • 

uà. Et ai* rui\sus Elias ad 
populum : Ego reiuaasi prò- 
pheta Doiuìni solus: proplie- 
tae autem Baal quadri agenti 
et quinquagiata viri sunt • 

a3. Dentar nobis duo bo- 
Tes , et illi eligant sibi bo- 
vem anum, et in frusta cae- 
dentes, ponant super ligna, 
igneitt autem iion supponant; 
et ego faciam bovem alte- 
rnai, et imponam super li- 
gna , ignem aut^m non sup- 

ponam • 
^4» Invocate nomina deo- 
rum vestori^m , et ego invo- 
cabo nomem Domini mei: et 
Deus qui exandierit per 
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ao. Mandò Adwh a cldor 
mare tutti iji^iuoli d'Israè- 
le, e raunb i pìvfoti sul mon- 
te dd Carmelo . 

i,i . Ed Elia appressatosi a 
tutto il popolo, disse: Firn a 
quando zoppicate voi da duè 
lati? Se il Signore è Dio, (^ 
^ete da lui: se poi lo è Baal, 
seguite lui. Ma il popolo non 
gli rispose paròla* 

aa. E di nuovo disse Elia 
al popolo'. Sm rimaso io solo 
de profeti del Signore: e i 
profeti di Baal sono quattro- 
ceffto cinquanta uofnini . 

•i3. Sieno dati a mi due 
bovile quelli scelgane unbwi 
per loro, e fattolo in pezzi lo 
meUano sopita le legna , n{a 
senza appiccarvi il fuoco: e io 

sacrificheròl' altro bue^ e por- 
ìvllo sopra le legna, ma non 
vi appiccherò il fuoco . 

a4. Iwocate voi i nomi dei 
vostri dei -, e io iìwocherb il 
nome del Signor mio 9 e quel 
Dio. che esaudirà maculando 



\^n, a4. E qud Dio^ che esaudirà ec Elia era sicurissimo dcllWiito, 
perchè quello, che ei proponeva , gli fu suggerito dallo Spirito del Signore. 
Così egli non tentava Dio , il quale suole con simili prodigj venire m aoc- 
corso della combattuta religione . Abbiamo veduto pih volte mandato il 
fuoco dal cielo « consumare le vittime oft'erle al Signore . 
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ignem, fpse sit Deu&. Re- 
spondeos oninis populurs , 
alt: Optirna propositio* 

a5. Dixit ergo Elias pro- 
pfaetìs fiaal: Èligite vobts 
bovem unum , et tacite pri- 
mi, quia vos plure$ estis ; et 
/ invocale nomina deorum 
vestrorum, ignemc|ué non 
suppònatis . 

a6. Qui cum tuliìssenl bo- 
vem 9 qnem dederat eis , fe- 
ceriint : et invocabani no- 
ihen Baal de mane usque 
ad merifiiem, dicentes :.Bael 
exaudi nos . . Et non erat 
vox, nec ([ui 'respomleret : 
transiliebantque altare quod 
fecefa^t: 

27. Cumqne esset jam. 
meridìes,iliiidebat illfs Elias, 
dicens : Clamate voce majo* 
re : Deus enim est , et forsi- 
tàn lo([iiitur , aut in diver* 
sorio est, ant in itinere^ aut 
certe dormit , ut excitetur . 

aQ. Clatnabant ergo voce 
magn:i, et incidebaut se iux- 
ta ritum suum cui tris et 
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il fuoco, e^i sia Dio. E tutto 
il popolo rispose, e disse: Ot^ 
lima proposizione • 

a5. Disse adunque Elia ai 
profeti di Baal; Scéglietevi 
il bue , e fate "voi i primi , 
perchè wh siete in maggior 
numero; e imn^eatei nomi dei 
vostii dei , senza appiccare il 
fuoco. 

fiG.E quelli 9 preso il bue, 
che egli avea dato loro, lo im- 
molarono, e irwocofi^ano il no- 
me di Baal didla mattina fi* 
no al mezzodì, dicetìdo: Baal 
ascoltaci . E non si sentiva 
alito , ne chi rispondesse ; e 
saltcwandilàdaUfaìtaì^ej che 
asHion fatto* 

27; Ed essendo già mezzo- 
dì , Elia fi burlava di loìv, 
dicendo : Gridate con voce 
più sonora; perocché egli è 
un dio , e forse è in qualche 
7*agiohamènto ,odè all' oste' 
ria , o per viaggio , o alme- 
no dorme, fatelo ss^egliare. 

^8. Edilio adunque gridar 
vano ad alta i)Oce , e si face* 
vano delle incisioni secondo 



Vcrs. a6. Saltavano di là daW altare . Pòò essere questa ijna delle ce- 
rimonie usate da que' fanatici profeti ne* loro sacrifizj . 

Vcrs. :i8. Si f accana delle incisióni ec. Cosi offerivano a Baal il proprio 
fangnc'. Il rito di scarnificarsi , per còsi dire, e di slrateiare le proprie carni 
era comune a' ikacerdoti di Bellona , di Gihule, della dea Siria . 
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lanceolts, tiònec perfuode- 
rentur sangaine . 

n^. Postqilam antem tran- 
siit merldies , et illis prò 
phetantibus venerai teinpus, 
quo sacrificiuiù oIFerri solet, 
nec aiidiebaUir vox , nec 
alirpus respoAclebat , nec 
altendebat orantes : 

3o. Dixit Elias anmi pò- 
pulo : Venite ad me . Et ac- 
cedente ad se populo , cii^-' 
ravil altare Domini , qnod 
destruclum fuerat . 

5j.Et tulit duodecim la- 
pides iuxta numerum tribu- 
urn filiòrum lacob^ ad c|uem 
factus est sermo Domini 9 
dicens : * Israel erit xiomen 
tuam • 

*. Gcn, 3^1. 38. 
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il rito loro con coltelli e lofi* 
cettejino a bcignarsi tutti di 



Stai glie • 



a^» Ma passato che fu il 
mezzodì f mentre quelli prof'e- 
twanò, e vemUo il tempo), in 
cui suole offerirsi il sacri/i* 
zio , senza che si sentisse, nis^ 
suna voce , né anima che ri* 
spandesse, o desse retta a quéi, 
che pregavano : 

5o. Disse Elia a tutto il 
popolo: Accostittevi a me. E 
appressato che fu a lui il pò* 
polo 9 egli ristaujv i -altare 
del Signore, che era stato ro* 
vesciqtOB 

3i. E prese dodici pieti^e 
Secondo il rmmero-delle tribù 
de\figliuoli di Giacobbe , a 
cui il ^9/g/iore parlo , e disse: 
Il nome tuo sarà Israele . 



Y ersi ^g. Atent re quelli profetavano. Mentre ìnvocravano Baai^ e fa- 
ceano que' loro salti e le incisioni sulla' loro pelle , che erano titi degni ili 
tali profeti • 

F'enuto il ìempo , in cui suole offerirsi il sacrijrzio , vale a dire il 
tempo del sacrifizio della sera . Fedi Exod, XXIX. 4»« 

Vers. 3o. e 3i. Risiaurò V iittare del Signore , che era stato rovescia* 
tn y ec. Questo aliare dovea essere stato eretto in onore del vero Dio sul 
Carmelo 9 ne' tempi, dbe precedettero la fondazione del tempio, ed era dipoi 
btato rovinato dagF idolatri . Elia prende dodici pietre , delle quali era già 
cojnposto r altare , perchè si trattava di riunire le dieci tribit col popol di 
Giuda in una stéssa religione; onde il suo sacrifizio offerisce a nome di tutti 
i discendenti di Giacobbe, a' quali raniuienta il nome e la dignità d' Israe- 
liti eiVditata da quel loro Patriarca, del qual nome , e della qual dignità si 
erano lendute indegne le dicci iribù col servire a* falsi dei . 
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3a. Et aedificavit de . la- 
pidibtts altare in nomine 
Domìni : fecitqiie aquaedu^ 
ctum, quasi per dUas ara- 
tiunculas, in circuitu altaris, 

33. Et compo^it ligna: 
ditisitque per membra bo- 
Tem, et posuit super ligna> 

54. Et ait: Implete quatiior 
hydrias aqua , et fnndite 
super holocaustum et super 
ligna.. Rursumque dixit : 
Edam seeundo hoc facite • 
Qui cum fecissent seeundo , 
ait : Etiam tertio idipsum 
fiiCìte . Feceruntque tertio : 

55. Et currebant aquae 
cfrcumaltare^et fossa aquae* 
ductus repleta est . 

36« Cum q uè jam tempus 
esset, ut offerretur holocau- 
stum , accedens Elias prò- 
pheta , ait: Domine Deus 
Abraham et Isaac et Israel, 
ostende hodie quia tu es 
Deus Israel , et ego servus 
tuus , et iux^ praeceptum 
tuum' feci òmiiia yerba haec. 
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32* E con quelle pietre edi- 
ficò Voltare nel n&me del Si- 
gnore , e vi fece una Jossa 
come due piccoli solchi attor- 
no alt altare , 

S5.E aggiustori leleffui, 
e spezzò il bue mèmbro per 
membro^ e lo pos& sopra le 
legna ^ 

34. i? disse: Empiete quat- 
tro idi*ie di acqua, e gettatela 
sopra l'olocausto e sopra le 
legna : e di nuovo disse : Fa- 
telo anche un' altra volta. E 
offendo quelli ciò fatto per due 
volte , disse: Fate lo stesso 
ancora per la terza volta : e 
lofecerxf per la terza volta: 

35. E correva l'acqua at' 
tomo all' altare , e la fossa 
restò piena. 

36. Ed essendo già tempo 
di o/ferir t olocausto , si ap- 
pressò il profeta Elia, e dis- 
se : Signore Dio di yé bramo 
e di Isacco e d' Israele, fa 
oggi conoscere , qome (H se il 
Dio d* Israele , e io son tuo 
servo , e tutte queste cose ho 
fatte per ordin tuo . 



Vers. 35. E correva V acqua , Elia T avca fatta gettare sull'altare 
in tanta quantità, che bagnandolo t|itto da capo e da piedi , non potesse 
restar ofnbra di dubbio , che il fuoco ^ che dovea venir sull* altare, non 
fosse celeste e miracoloso • 
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37* Exaudi me , Dotaine ^ 
exaudi me : ut discat popur 
lus iste^ quia<tu es Dominus 
Deus, et tu convertisti cor 
eoFum iterum • 

38. G^idit autem igois 
Doiqini» et voravit holocau* 
stum et ligna et lapides^ 
pulverem <}aoque, et aquam, 
({uae erat in aquueduclu 
lambens. 

39* Qciod cum vidisset o- 
niDÌs populus , cecidit in fa* 
ciem^uara, ei ait: Douiinus 
ipse est Deus, Dominu$ ipse 
est Deus • 

4^. Dixitque Elias adeos: 
Apprehendite propbetas Ba- 
al, et ne unus qaidem elio* 
giat ex eis • Quos cuoi ap- 
prehendisseat, duxtt eos 
Elias ad torreiitem Gisony 
et interfecit eos ibi . 

4i» Et ait Elias ad Achab: 
Ascende , comede et bibe : 
quia sonus multae pluviae 
est. 

4^. Ascendit Achab ut co- 
mederet et biberet: Elias 
autem ascendit in verticem 
Carmeli ; et promis in ter- 
ram posuit fiiciejn suarii iu- 
ter genua sua . 
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ij. Esaudiscimi, o Signch 
re y esaudiscimi; affinchè 
questo popolò impari ,■ che tu 
se il Signore Dio , e tu hai 
convertiti di bel nuosK) i loro 
cuori • 

38* E scese il fuoco del Si*- 
gnorej e ilis^ofò l* olocausto 
e le legna e le pietre e la pol^ 
vere ancoin, e bewe l'acqua^ 
che era nella fossa . 

39. La guai cosa a^etido 
veduta tutto il popolo 9 si pro^ 
strò boccone , e disse : Il Si^ 
gm^*e egli è Dio , il Signore 
e^i è Dio . 

4^* ^^ ^^^ disse loro : 
Mettete le mani addosso ai 
profeti di Baal , e nenunen 
uno di essi abbia scampo . E 
presi che furonp Elia li con • 
dusse al torrente di Cisqn , ^ 
ivi li fece morire . 

4 1 • Ed Elia disse ad A^ 
chab: Va , mangia e ba^i; /x*- 
roccliè fischia il rumore di 
gran pioggia . 

42, Achab pertanto ondo 
a mangiare e bere : ed Elia 
salì sulla cima del Canne* 
lo , e inginocchiatosi pose la 
sua faccia traile sue ginoc- 
chia • 



Vcrs. 42. Pose la sua faccia tratte sue ginocchia . Si esprime la 
umiltà e U profonda atlciizionc , colla quale orava il profeta . 
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4'^. Et dixit ad pnerum 
suuin : Ascende , et próspice 
coDtra mare. Qui cum a* 
òcendisset, et cont^emplatiis 
esset, ait: Non est quid-» 
qiiain . El rursum ait illi : 
Revertei'C septem vicibus . 

44- 1^ septfmaautem vice^ 
ecce nubecola parva cpiasi 
vestigiunì hominis ascende- 
bat de mari. Qui àit: Ascen- 
de 9 et die Achab : Junge 
currutu tuum, et descende , 
ne oCcupet te pluvia. 

45. fiumque se verteret 
bue at(jue illuc, ecce coeli 
cohtenebfati suht , et uubes 
et ventus, et facta est pluvia 
grand is . Ascendens itaque 
Achab abrit in lezrahel. 

46. Et ihantis Domini facta 
est super Eliarì),accintetisque 
Ininbis currebat ante Achab, 
donec veniret in lèzrahel • 
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43* È disse al suo seivo: 
Vay e guarda daìla parte 
del mare • E quegli essetuh 
andato ; e wendo osservato , 
disse : Non vi è nulla . E 
quegli di nuos^o gli disse: Tot- 
na^ijino a sette volte . 

44* ^ '^ settima volta 
cómpaivewia piccola mm* 
letta come un piede di uomOf 
che satisfa dal mare. Ed{EUd) 
dissegli: Fa, e di ad Achab: 
Attacca i comUì al tuo coc- 
chio i e vattene ^ affinchè non 
sii sorpreso daUa pioggia . 

45. E mentre e/uegli si vol- 
geva da un lato alff altro, ec- 
co che suhitarnente si oscura- 
rotto V cieli, e cadde luià gran 
pioggia; e Achab seditò (sul 
cocchio^ seìèOfidò a JezraeL 

46. E la mmuj del Signore 
fu sopra Eliaj il ijuede cinto- 
si i fianchi Cfyrreva innanzi ad 
yivhab fino che. ànùiò a Jez' 
raeL 



Vera. ^6, Artis^ à Jezraeì . Ivi era una villa di Aebàb , 
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CAPO XIX. 



Elia fuggendo nel deserto per paura dì Jesabcle, iTégliato dal sonno mangia del 
patie mauilat'^li da Dio, e bere daìV acqua , e cosi giunge »! monte di Dio 
Horeb y e ìtì nella spelonca , ,dolen<iosi di «8««r rMnaslo aoln prnf<fiH i|«tl 3i» 
gnore , senl«- dirsi , che Mtte miia ne eran restati: egli è mandato « -uO||er« 
Uazael re di Siria , e Jebu r« d' Isi-aele , dì' £liseo f fofeta • 



1. iMuntiavkauternÀchab 
lezabel omnia, quae fecerat 
Elias , et quomoclo occidis- 
set uhtversòs prophetas gla- 
dio. 

2. Misitque Tezabel min- 
tium d(I Eliam, dicens: Haec 
midi jfaciarit (lii, et haec ad- 
dant, nisi hac bora cràs pò* 
siiet*o aiiiinam ttiam sicut 
aniniikm uiiius ex illtè » 

%. Timuit ei^go Elias , et 
surgens abiit quocumque 
eum ferebal voluntas: venìt- 
que io Bersabee luda, et di- 
misit ibi pueradi suuiu • 



J . C/r ^chab raccontò a 
Jezabele tutto quello , che 
Elia as^ed fatto , è come avèa 
uccisi di spada tutti i pfX)/etl. 

a. E ^Jembele spedi lìn 
messo ad Elia, che gli dices- 
se: Gli dei facciano a the 
questo e paggio , se domofte 
a quest'ora io non farò a te 
coìue è stato di ognun di 
quelli • 

3. Elia pertanto ebbe paur 
ra, e si partii e andana do^è 
la fantasia il portala, e giun- 
se a Bersabee di Giuda, e isd 
licenziò il suo seìvo . 



/ 1 



ANNOTAZIONI 



Vcrs. 3. Elia ebbe paurn , ec. Dio aottriveado ad Ella quello spirito 
dt fortezza e di costanza y col quale egli -si era. rendalo terril>ile 9' re, fa, 
che egli si sbigottisca, e si abbatta alle minacce di una donna. Con tali 
vicende tiene Dto*tieir.umiltf ì suoi santi, facendo loro conoscere, rome 
tutto quello, che sono, lo sono per dono di lui , e per elQfetlo della sua 
grazia . 

A Bisrsabee di Giuda . Città a' conGni della Palestina da moz^oitj . 
Ella era della tribù di Simcon dopo essere Stata di Giuda , Jaò\ XIJ^. '4. 
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4* Et perrexit in deser- 
luni, viam iinius diei .Cuoi- 
que veuisset, et sederei sub- 
ter imam iuniperum , petivit 
animae suMe ut moreretur , 
et ait : Sufficit mibi Domine, 
tolle animani meam: necjue 
eDim melior sum^ quam pa- 
tres mei • . 

5. Proiecitque se , et ob- 
dorniivit ip umbra iunipein: 
et eQpeAugelus Domini teli- 
gli eum , et dixit iUi: Surge« 
et comede • 

6. {lespe^it, et ecce ad ca- 
put suum &ubcinerìcius pa- 
nis,et vas aquae: comedit 
e!ft*go et bibit 9 et rursum ob- 
dprmivit. 

j. Reversu5ique est Ange- 
lus Domini secando, et teli- 
gii eum, dixilque ilHzSur- 
gie, coiqede : grandis enim 
libi restai via* 
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4* E si inoltrò nel deserto 
una giornata di cammino. Ed 
èssendo andato a sedere sotto 
un ginepro , si desiderasi la 
morte , e disse : Basta, Si- 
gnore , prendi f anima mia; 
perocché non son io qnalclie 
cosa di meglio , che i padri 
miei • 

5. E si gettò per teira, e 
si addormentò idi ombra del 
ginepfv : guand' ecco die V 
Angelo del Signore il toccò , 
e gli disse: Alzati, e mangia. 

6. Si volge egli indietro, e 
vede presso al suo capo un 
pane cotto sotto la cenere , e 
un vaso di acqua» Egli adun- 
que mangiò e bave, e di 
nuovo si addof*mentò» 

7. E V Angela del Signore 
tornò la seconda vqlta , . e h 
toccai e gli disse : Alzali ; e 
mangici ; p^ivcchi lunga .è la 
strtida, che ti rimane* 



La tribii di Simeon eMettdo mescolata con quella di Giada , i re di qne- 
'sta tribii eraii padroni di Bersabéa . 

Licenziò it suo servo . Per compassione di lai , non volendo esporlo 
a' patimenti e atta fame nel deserto . 

Yers. 4- ^< desiderava la mprte , Afflitto pei mali pabblici, reg- 
gendo la religione abbattuta , 1' empiete dominante , la persecueione , che 
infuriava contro de' buoni , bramò di morire per ordine di Dio, piuttosto 
che essere esposto a perire per le mani di Jezabele j lo che sarebbe stato 
come un trionfo per gì* idolatri . 



8. Qui cum surrexisset ^ 
coinedit et bìbit» et auibiiT 
lavit in fortitudine cibi illi- 
US, quadraginta diebus et 
quadraginla noclibus, usque 
ad monlem Dei Horeb • 

9. Gumque venisset illuc, 
mansit in spelonca, et ecce 
seriDo Domini ad eam, di- 
xilque illi: Quid hic agis 
Ella? 

10. At ille respondit: Ze- 
lo zelaius sum prò Domino 
Deo exercituum , quia dere- 
liqueruut pactum tuum iilii 
Israel: altana tua destruxe- 
runt , propbetas tuos occi^ 
derunt gladio , derelictus 
sum ego solus, et quaerunt 
animam meani ^ ut auferant 
eam . 

I j • Et ait ei; Egredere, et 
sta in monle eoram Domino: 
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8. Ed egli alzatosi mangiò 
e bei\>e, e fortificato con quel 
cibo cammino quaranta di 
e quaranta notti fino al monte 
di Dio Horeb . 



9, E giuntò colà , se n& 
stas^a in una spelonca^ e tosto 
il Signore gli parlò, e gli dis- 
se : Ohe fai tu qui , o Elia ?' 

% 

jo. E quegli rispose: lo ar- 
do di zelo pel Signore Dio de- 
gli eserciti , perchè i figliuoli 
d'Israele hanno abbandonato 
il tuo patto , han distrutti i 
tuoi altari , hanno uccisi di 
spada i tuoi profeti ; son ri^ 
nuiso sol io , e mi cercano 
pertormilavita. 

lì. E (il Signore) gli disse: 
Esci fuor a , e sta sul monte 



Yers. B, Fortificato con quel cibo camminò quaranta dì, ec. Andò qu;ì 
e là pel deserto, in che impiegò quaranta interi giorni di viaggio prima di 
arrivare all' Horeb . La distanza da Bersabea all' Horeb non esigeva tanto 
tempo y ed Elia era già di là da Bersabea, quando l'Angelo gli parlò ; ma 
egli non fece la strada diritta verso quel monte . 

Yers. 1 1. Escifuora , e sta sul monte ec. Dio vuol consolare Elia con 
apparire a lui nello stesso luogo , in cui apparve a Mosè , e nel medesimo 
tempo vuole istruirlo. Prima adunque di farsi sentire a lui, fa precedere una 
impetuosa bufera , indi un tremuoto , e finalmente un gran fuoco . Con que^ 
sto si ricordava al profeta , come Dio ha nelle sue mani tutti gli elementi 
per servirsene quando che sia a sterminare i peccatori ; ma Dio pieno di 
Ixmtà e di misericordia non ama di farsi conoscere co' gastighi, e per que- 
sto ne quando infuriava la bufera , ne quando il monte era scosso dal terre- 

Tom. fV. la 
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et ecce Doroinus transìt , et 
spiri tus grandis et fortis 
subvertens montes, et eoa 
terens petras ante Dominum: 
non in spiritu Dominus, et 
post spiritual commotìo:non 
in commotione Dominus , 

la. Et post comaiotioneai 
ìgnis: non in igne Dominus : 
et post igneni sibilus aurae 
tenuis . 

i3. Quod CUOI audissetE- 
lias, operuit vulluoi suuui 
pallio, et egressus stetit in 
ostio speluncae , et ecce vox 
ad eum, dicens: Quid hic 
agis Elia? Et ille respondit: 

i4* Zelo zelatus sum prò 
Domino Deo exercituum^ * 
quia dereliquerunt pactum 
tuum filii Israel : altaria tua 

* Rom, 1 1 . 3. 
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dinanzi a/ Signore : ed ecco 
che passa il Signore : ma in- 
nanzi al Signore un vento 
grande e gagliardo da scior- 
re i monti, e spezzar le pietre; 
e non col t^ento il Signore. E 
dopo il vento un trenmoto; 
non col tremuoto il Signore , 

ìfi. E dopo il tremuoto un 
fuoco : non col fuoco il Si' 
gnore : e dopo il fuoco, il fi- 
schio di un aura leggera . 

1 3* Ciò adendo uditoElia^ 
si coperse il volto col mantd- 
lo, e uscito fuora si stanca aUa 
porta della spelonca ; ed ecco 
una voce -, che disse a lui : 
Che fai tu qui , o Elia ? Ed 
ei rispose : 

i4» Io ardo di zelo pd Si- 
gnore Dio degli eserciti, per* 
che i figliuoli tìT Israele han- 
no abbandonato il tuo patto , 



moto j ne quando divaropaya la fiamma sì fece egli sentir dal profeta, né gH 
parlò, ma quando , passati tutti quegli spaventi , cominciò a sufolare sul 
monte un' aura dolce e soave , simbolo della benignità e della pazienza : 
facendo con ciò intendere a Elia ( dice Teodoreto) come il corteggio, che 
egli ama, è quello della bontà e della clemenza , e che ei non dà mano ai 
flagelli , se non sforzato, per cosi dire, dall' umana malvagità e ostinazioDe. 
lutisi, che quello, che leggesi ne' versetti 1 1 e la è tutto discorso dell' An- 
gelo con Elia . In qualche Manoscritto de' LXX il versetto i a. trrmiMa in 
questo modo : E dopo il fuoco il fischio di un* aura leggera, con essa sarà 
il Signore . 

Ecco che passa , ec. Ecco che passerà . 
Yers. i3. «9/ coperse il volto col mantello . In segno di gran riverenza • 
Altrettanto fece Mosè , Exod. HI. (>. 
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destriiSLerunt^prdphetas tuos 
occiJeruDl gladio; dereltcliis 
sum ego solus , et quaerunl 
anirnatn meam, ut auferant 
eam, 

j5« Et ait Doiiiiniìs ad 
eum : Vade , et l'evertere in 
fiam tuam per desertuiu iii 
Damascuin , cumque perve- 
neris iiluc , unges Hazael 
regern super Syriain, 

j6. *El lehu iiliuiD Namsi 
unges regefii super Israel : 
Eliseum autem filium Sa- 
phat, qui est de Abelineula, 
unges prophetam prò te . 

17. Et erit, quicomque 
fugerit gladiufii Hazael, occi- 
deleum lehu: et quicumque 
fugerit gladium lehu, inter- 
ficiet eum Eliseus • 
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hatmo distrutti i tuoi aliali, 
hanno uccisi di spada i tuoi 
profeti , son Pimaso sol io > e 
mi cercano per totani la vita. 

1 5. E il Signore disse a 
lui: f^a, e torrm indietì*o per 
la tua strada stessa del deser^ 
to verso Damasco, e quando 
sarai giunto colà, ungerai 
Hazael in re della Siria , 

16. E Jehu figliuolo di 
Najnsi lo ungerai re d'Israe- 
le ; e ungerai profeta in tua 
vece Eliseo figliuolo di Sa-- 
plwt , die è di jibdìueula . 

1 7. E aweìTa^ che chi as^rà 
scansata la spada di liazael, 
sarà ucciso da Jehu : e chi 
ai^rà scansata la spada di 
Jeìui, sarà ucciso da Eliseo. 



y^TS. \B, Ungerai Hazael in re della Siria. Secondo la frase ebrea 
ungere uno re vuol dire senupltcemente dichiararlo , designarlo per re . Elia 
adempiè quest* ordine per mezzo di Eliseo , il quale andò a Damasco, e 
predisse ad Hazaele il regno della Siria, IV. Beg. YIII. la. 1 3. Dio in questo 
fatto dimostra come la sua providenza si estende a tutti i popoli e a tutti i 
reami . 

Yers. 16. Jehu figliuolo di Namsi . Propriamente figliuolo di Josaphat , 
nipote di Namsi . 

Ungerai profeta in tua vece ec. Dio dà un compagno ad Elia , perchè 
qaesti dolevasi di essere il solo profeta destinato ad opporsi all' empia Jeza- 
bele, e alla turba degli adoratori di Baal .. Abelmeula era nella tribù di 
Ephraim ylY. Reg, lY. la. 

Yers. 17. J? chi avrà scansata la spada di Jehu, sarà ucciso da Eliseo. 
Yale a dire : Dio per punire gli adoratori di Baal, non solo armerà contro 
di csii i due~rcgì Hazael e Jehu, ma disporrà , che anche un uomo, la di 
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.18. * Et derelinquam mihi 
in Israel septem oiillia viro- 
rum, quorum gemia non sunt 
incurvata ante Baal, et omr 
ne OS, quod non adoravit 
eum osculans manus • 

* Bum, II. 4* 

19. Profectus ergo inde 
Elias reperit Eliseum filium 
Saphath , aranlero in dupde- 
cim iugis boum , et ipse in 
duodecim iugis boum aran- 
tibus unus erat : cumque 
venisset Elias ad eum , misit 
pallium suum super illum • 

20. Qui, statim relictis 
bobus, cucurrit post Eliam, 
et ait : Osculer, oro, patrem 
meum et matrem meam , 
et sic sequar te. Dixilque ei: 
Yade , et reverlere : quod 
enim meum erat , feci tibi • 
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18. J? io serberommi in 
Israele sette mila uomini , i 
quali non han piegato il gi- 
nocchio dinanzi a Baal , e 
nissun de quali ha accostata 
la mano alla sua bocca in 
adorandolo. 

19. Partitosi adunque di 
là Elia trosò Eliseo figliuolo 
di Saphat , il quale aras^a la 
terra con dodici paj a di buoif 
ed eg^i era un di queiy che 
ar asiano colle dodici paj a di 
boi^i : e giunto a lui , Elia 
gettò sopra di lui il suo man- 
tello. . 

20. E quegli lasciati subi- 
to i bos^i, corse dietro ad 
Elia t e disse : Concedi , fhe 
io vada a dar un bacio andò 
padre e amia madre , e poi 
ti seguirò. . E quegli disse a 
lui:f^a, e toma: perocché 
quello, che toccas^a a me, io 
V ho fatto . 

cui professione è alienissima dallo spargere il sangue degli uomini , contri* 
buisca al loro esterminio, facendo uccidere dagli orsi quarantadue ragazzi 
di Bethel sede primaria dell' idolatria . 

Vera. 1 S. £ io serberommi in Israele ec, L' Apostolo , che citò questo 
luogo , Rom, XI. 4 9 lesse : mi son riserbato, ec, ma il senso rimane lo stesso. 
Vedi le note in quel luogo . 

Nissun de* quali ha accostata la mano alla sua bocca . Era uno dei 
segni di adorazione tragl* idolatri l'accostar la mano alla bocca per baciarla. 
Plinio lib, a8. cap. a : Neil' atto di adorazione portiamo la destra alla 
bocca , baciandola . 

- Vers. ao. Quello , che toccava a me , io V ho fatto . Ya , e toma (dice 
Elia ad Eliseo ) $ perocchò da quello^ che io li ho fatto , tu dei concscci f , 
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21. Re versus autem abeo, 
tulli par boum , et mactavit 
illud, et in aratro boum 
co\it carnes , et dedit popu- 
lo , et comederunt : consur- 
gensque abiit, et secutus est 
Eliam , et ministrabat ei . 



« j . J? partitosi da lui pre- 
se un pajo di hwij e gliscan- 
fio , e colle legna dell' aratro 
cosse le carni, e le diede alla 
gente , perchè le mangiasse: e 
partì, e andò, e seguitò Elia, 
e lo seivii*a . 



che sei già dedicato al servieio di Dio r ho faUo to le mie parti , fa t« le 

tue • 
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CAPO XX. 



I 5ìortAiii, che a.itedÌAiio Samaria, ion Ugliati a pesci da* tcrTÌ d«*principi delle 
pmviiic.o , <• di nuovo V amio •«•guenle nono tagliali a pesci ii«lla piaiiun . Il 
l'è Achab è «i^ridalqdal profetn pej aver tiUo «tlcaaza con Benadad re della 
Siria f e per averlo lascialo audar vivo • 



1 . ir orro Benadad rex Sy- 
riae congrega vi t omnem e* 
xercitum siiuiii , et triginta 
diios .reges secucn et equos 
et ciiiTus : et asceudens pu- 
gnabat con tra Samariaiu , et 
obsidebat eam . 

2. Mittensque niuitios ad 
Àchab regetii Israel in Civi- 
ta tem 

3. Ait : Haec dicit Bena- 
dad : Argentuin tuum et 
aurum tiium meuiu est : et 
iixores tuae et filli tui opti* 
mi mei sunt • 

4. Responditque rex Israel: 
luxta verbum tuum, domine 
mi rex, tuus sum ego ^ et 
omnia mea . 



I. Or Benedad re ddla 
Siria raunb tutto il suo eset*' 
cito e i Ciwalli e i cocchj , e 
twea seco trentadue re : e si 
mosse contro Sanuuday e l'as- 
sediò. 

a. E mandò iU'cddi nella 
città, che dicessero adAchab 
re d* Israele : 

Z. Queste cose dice Benor 
dad : Il tuo argento e il tuo 
oro è mio : e le tue mogli e i 
tuoi figliuoli più vistosi san 
cosa mia • 

4. E il re d' Israel^ rispo- 
se : Come dici tu, o re signor 
mio f io son tuo con tutte le 
cose mie • 



ANNOTAZIONI 

Vers. 1 . Or Benadad re della Siria ec. Questo Benadad è figliuolo di 
quel re della $iria, il quale, regnando Baasa , portò la guerra nel paese di 
Tsraele di concerto con Asa re di Giuda, III. Meg, XY. 18 19. 1 treotadue re, 
che avea seco Benadad in questa spedizione, dovean essere piccoli principi 
della Siria e dell'Arabia, suoi tributar), e parte ancora chiamati al sao 
soldo . 

Vers, 4- Come dici iu . , . io son tuo ec. Questa umile risposta , ma 
generale, era diretta ad ammollire Inanimo di Benadad ; ma Achab in so- 
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5. Bevertentesqne nuutii 
(li&erunt : Haec dicit Bena- 
dad, qui misit nos ad te: Ar- 
geutuin lùutn et aurum tu- 
um et uxpres luas et fìlios 
tuos dabis mihi • . 

6. Gras igitar h:ìc eadem 
hora inittam servos meos ad 
te , et scrutabuQtur domum 
tuatn , et dornum servorum 
tuorum : et omne , quod eis 
placnerit, ponent in mani- 
bus suis , et aiiferent • 



7. Vocavit aiitem rex Isra- 
el omnes seniores terrae , et 
ait: Animadvertite, et vide- 
te , qiioniam insidietur no- 
bis: uiisìt eniin ad me prò 
uxoribus raeis et Glits, et prò 
argento et auro : et non ab- 
Dui. 

8. Dixerimtque omnes 
maiores nata et universus 
populus ad eum : Non au- 
dias , neque acquiescas illi • 

i). Respondit itaque nun- 
tiis Benadad : Dicite domino 
meo regi : Omnia 9 propter 
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5. E gli (araldi tomatxm di 
nucHK), e dissero : Queste cose 
dice Benadad, il quale ci 
manda a te : Tu mi darai il 
tuo oro e il tuo at*gento e 
le tue mogli e i tuoi figliuoli. 

6. Domane adunque a que- 
st'ora stessa manderò a te i 
miei Siavi , i quali visìteraìi- 
no a parte a parte la casa 
tua, e la casa de tuoi sers^i, 
e tutto quello , che lor piace- 
rà, se lo piglieraimo colle 
loro . mani , e lo porteranno 
via • 

j. Or il re d'Is7*aele consH)' 
co tutti i seniori del paese , e 
disse : Riflettete , e ponete 
mente , che egli ci tende insi- 
die : perocché mandò egli a 
chiedere le mie mogli e i fi- 
gliuoli e V argento e V oro: 
e io non ho detto di no • 

8. E tutti i s&iiori e tutto 
il popolo dissero a lui : Non 
ascoltarlo , e non condiscen- 
dere a lui . 

9* Egli adunque rispose ai 
messi di Benadad: Dite al re 
mio signore : Tutto quello , 



stanza non avea intenzione di soggettarsi ad altra condizione , che dì rip^* 
poscersi dipendente, e di essere tributario di quel re . Questi però passa a 
specificar meglio le sue pretensioni colla seconda ambasciata, vers,S, 6. 
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qiiae misisti ad ine servum 
luuni in initio^ factam; hanc 
aiitem rem facere non pos- 

• • 

SII tu * 

IO. Reversique nuntiì re- 
tnlernnt ei . Qui remisit , et 
aii : liaec faciant rnilii dii 
et haec a Jdant , si sutfecerit 
})ul\is Samariae pugiliis oiii- 
nis po|inIi, qui se^[uitnr me. 

j I • Et respondens rex Isra- 
el ait:Diciteei: Ne glorietur 
acciriclus aec£ue ut disciu- 
ctus . 

J2. Facliim est autem , 
cum audisset Benadad ver- 
butn islud, bibebat ipse et 
reges in umbraculis, et ait 
servts suis : Circumdate civi- 
tatein . Et circurndederuut 
eam . 

j3. Et ecce propheta unus 
accedens ad Achab regem 
Israel ait ci : Uaec dìcit Do- 
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€hef<westi dire à me tuoser- 
i>o al principio , io lo farò : 
ma questahra cosa non pos- 
so farla * 

IO, E i messi portarono a 
lui questa risposta • Ed ei li 
rimandò , e disse: Gli dei mi 
facciano questo e peggio , se 
la jxjihere di Samaria può 
empierle il pugììo di tutta la 
gente che mi siegue . 

ii^Eilre d^ Israele rispo- 
se , e. disse: Direte a luì: 
Non si glorii chi delle anni 
si veste, come chi le depone. 

la. Or egli mvenney che 
quando udì Beruidad queste 
parole , egli beveva aU' ombra 
coi re, e disse a suoi servi: 
Circondate la città * Ed essi 
la circondamno * 

i3. Quand*ecco un profeta 
si accostò ad Achab re d' h 
sraele , e gli disse : Queste 



"Vers. 9. Ma guest' altra cosa ec, Non posso dare a te quello , che non 
è mìo, la roba de' miei sudditi . 

Yers. 10. Se la polvere di Samaria può empiere ec. Questa % una mil- 
lanteria ( come suol dirsi ) di Benadad . EUgli giura e spergiura, che tanto è 
ininien.so il numero de' 5uoi soldati, che se ciascheduno di essi volesse pren- 
dere una manata di terra del paese di Samaria, non vi sarebbe terra abba- 
slausLa per tutti . 

Vers. II. Nttn si gloiii chi dell* armi si veste , ec. Colui , che si -arma 
per combàttere non può {(gloriarsi, come chi le armi depone , il quale se si 
•>loria può con ragione gloriarsi delU conseguita vittoria . E una maniera (li 
proverbio . 



/ 
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mìtiiis: Certe vidisti orunern cose dice il Signore: Hai tu 

multiludiném hanc nimiam? veduta tutta quella turba in- 

.ecce ego tradam eam in finita? or io la darò oggi in 

man u tua hodie, ut scias , tuo potere, affinchè tu cono- 



quia ego sutn Doniinus • 

i4- Et ait Acliab: Per 
queiu ? Dixitque ei : Haec 
dicit Oofiìinus : Per pedisse- 
quos principum provincia- 
i*urii« Et ait: Qtiis incipiet 
praeiiari? Et ille dixit: Tu. 



iS. Recensuil ergo pueros 
principum provinciaruin^ et 
reperi t numeruni duceuto- 
rum triginta duoruin : et re- 
censuit post eos populum , 
Qmnes filios Israel septem 
inillia . 

16. Et egressi sunt meri- 
die. Benadad autem bibebat 
temulentus in umbraculo 
suo , et reges triginta duo 
Gum eo, qui ad auxilium 
eius venerant • 

17. Egressi sunt autem 
pueri principum provincia- 
rum in prima fronte. Misit 



sca^ eli io sono il Signore. 

1 4. E Jchab disse : Per 
mezzo di chi? E quegli disse 
a lui : Queste cose dice il Si- 
gnore: Per mezzo de' servito- 
ri, che accompagnano a piedi 
i principi delle provincie . E 
quegli disse: Chi comncerà 
la battaglia ? E l altro ri- 
spose: Tu^ 

1 5. Egli adunque fece ras- 
segna de servi de principi 
delle Provincie , e tro^powie il 
numero di dugento trenta due: 
e dopo questi fece la rassegna 
del popolo , e trwò sette mila 

figliuoli d'Israele. 

ìG. E usciron fuora sul 
mezzodì. Or Benadad già ub- 
briaco bes^eva nella sua ten- 
da , e con lui i trentadue re 
venuti in suo ajuto . 

ly.E i servitori de princi- 
pi delle Provincie uscirono 
alla testa di tutti . Or Bena 



itaque Benadad . Qui nun- dad mandò a vedere. E fagli 
tiaverunt ei , dicentes: ^Viri riferito: È uscita gente fuor 
egressi sunt de Samaria . di Samaria . 

Vcrs. 1 4. Per mezzo de* servitori, che accompagnano a piedi ec. In una 
parola per mezzo degli staffieri , ce. 
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18. Et ille ait : Si ve prò 
pace veniunt , apprehendile 
eos vivos : sive ut praeiien- 
tur, vivos eos capite. 

ic). Egressi sunt ergo pue- 
ri prìncipum provinciarum , 
ac reliquus exercitus seque- 
batur • 

20. Et percussit uousquis- 
que viriiiu , qui contra se 
veoiebut: fugeruotqueSyri, 
et persecutus est eos Israel . 
Fugit quoque BenacJad rex 
Syriae in equo cum equtti- 
bus suis • 

ai. Necnon egressus rex 
Israel percussit equos etcur- 
ras, et percussit Syriain pla- 
ga magna • 

2a. (Accedens autem pro- 
pheta ad regem Israel dixit 
ei: Vade, et confortare, et 
scito, et vide, quid facias: 
sequenti enim anno rex Sj» 
riae ascendet cootra te • ) 

a3. Servi vero regis Sy- 
riae dixcrunt ei: Dii mon- 
tium sunt dii eorum : ideo 
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i8« Ed egli disse : Se son 
veìuUi a parlai* di pace, pren' 
deteli vivi: se percombattere, 
prendeteli visfi • 

19. Si a/danzarono adm- 
que i servitori de' principi 
delle Provincie 9 e il ritnanenr 
te deW esercito veniva ap- 
presso . 

20. E ciascuno di que^ 
uccise chi se gli fece davanti: 
e i Siri fuggirono , e Israele 
gì' inseguì. E anche Benadad 
re della Siria se ne fuggi ^ 
cavallo co' suoi cavalieri . 

ut. E anche il re d'Israele 
venuto fuori mise in rotta i 
cavalli e i cocckj, e diede una 
grande sconfitta alla Siria . 

aa. Or accostatosi un prò* 
feta al re d' Israele , gli dis- 
se : Va, e fatti animo , e im- 
para, e pensa a quel, che hai 
da fare : perocché V anno 
venturo il re di Siria si mo- 
vei'à contro di te . 

a3. Ma i servi del re di Si- 
ria dissero a lui : Gli dei di 
coloro sono gli dei de' monti : 



Vers. a3. Gli dei di coloro sono gli dei de' monti : per questo ci kan 
vinti . Notisi la finezza degli adulatori: Benadad era stato rotto e messo m 
fuga da un pugno di gente , meutre se ne stava bevendo sproposilatamenle 
co' suoi capitani ; i suoi cortigiani però lungi dall' attribuire il suo disonore 
all' ubbriachczza e alla trascuraggine di Benadad , dicono, cbe gli dei dei 
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supera veruni nos : scd iiie- 
lìiis est , ut pugnemus con- 
Ira eos in campeslribus , et 
obtinebìmus eos . 

n^. Tu ergo verbum hoc 
fac : A move reges singtilos 
ab eterei tu tuo, et pone prin- 
cipes prò eis: 

25. Et instaura numerum 
milituui , qui ceciderunt fle 
luis, et equos secundum 
equos prìslinos , et currus 
secundum currus, quos ante 
habuisti:et pugnabimuscon- 
tra eos in campeslribus , et 
videbìs , quod obtiuebimus 
eos . Gredìdit Consilio eo- 
rum, et fecit ita . / 

^6. Igitur postquamannus 
transierat, recensuit Bena- 
dad Syros, et ascendit in 
Aphec , ut pugnaret coutra 
Israel . 

27. Porro filii Israel re- 
teDsiti sunt , et acceptis ci- 
bariis profecti ex adverso, 
castraque metati sunt contra 
eos, quasi duo parvi greges 



l\ XX. 187 

per questo ci hanno vinti: on- 
de è meglio^ che combattiamo 
contro eli essi in pianura, e li 
vinceremo * 

a/j. Tu adunque fa così : 
Rimanda dal tuo esercito 
ciascuno di quereli , e poni 
in luogo di essi de' capitani ; 

a5. E supplisci il numero 
de tuoi soldati, che son mor- 
ti, e i camalli com'eran quelli 
di prima, e cocchj come quel- 
li , che avesti pelV avanti : e 
noi combatteremo con coloro 
nelle pianure , e vedrai , che 
li vinceremo . Abbracciò egli 
il loro consiglio , e fece così . 

a6. Quindi passato un an- 
no, Benadadfece la rassegna 
dei Siri, e andò ad Aphec per 
combattere con Israele . 

27. E fu fatta la rassegna 
anche de figliuoli d' Israele, 
ed eglino provveduti di viveii 
andarono loro incontro, e pò- 
sero il campo dirimpetto ad 



monti protettori di Samaria , fabbricata in luogo elevato aveano fatt' eglino 
tulio quel male. Era uno dei principj del Gentilesimo il riconoscere diverse 
divinità pe' diversi luoghi, pelle diverse azioni, ec. Così 1 Fauni e i Silvani 
a loro credere, potevan molto nelle selve , ne' monti le Oreadi , ec. 

Vers. 36. Jndò ad Aphec ec. Città della Cclesiria . Fedi los, 
XIX. 3o. 
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caprariim : Syri autem reple- 
verunt lerram . 

a8, (Et accecJens unus 
vir Dei, dixit ad regem 1- 
srael: Haec dìcìt Dominiis : 
Quia dixeruiit Sjri : Deus 
monliuruest Domiruis,el non 
est Deus vallium , dabo om- 
nem multitudinem hanc gran- 
dem in manu tua ; et scietìs, 
quia ego sum Dominus . ) 

29. Dirigehantcjue seplem 
diebus ex adverso hi atqne 
ìlli acies, septima autem die 
commissum est bellum : pei*- 
cusseruntque filii Israel de 
Syris centum uiiliia pedituin 
in die una • 

30. Fugerunt autem , qui 
remanserant in Aphec in ci- 
vilatem : et cecidit murus 
super viginii septem millia 
hominniij, <[ui remanserant. 
Porro Benadad iugiens in- 
gressus est civilatem, in cu- 
biculum , c[uod erat intra 
cubìculum . 
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essi {ed erano), come due 
piccoli greggi di capre : ma 
i Siri inondavano il paese . 

nQ. Ewi uomo di Dio fat- 
tosi dappresso al re d'Israe- 
le gli disse : Queste cose dice 
il Signore: Perchè i Siri kan 
detto: Il Signore è Dio dei 
monti ^ e non è Dio delle valli, 
io dfiìò in tuo potere tutta 
questa moltitudine grande ; e 
conoscerete eli io sono il Si' 
gnore . 

•ic). Ora per sette giorni gli 
eserciti si posero in ordinali' 
za d(dV una paiate e dall'al- 
tra , e il settimo giorno fa 
attaccata la zuffa, e i fi gì inoli 
d' Israele uccisero de Siri in 
un dì cento mila pedoni. 

3o. E quelli , che si eran 
salvati 9 fuggirono nella città 
di j4p1ìec: e la muraglia cad- 
de sopra ventisette mila uo- 
mini , che si eran sahati . E 
Benadad entrò fuggendo nel 
la città, ricoverandosi in una 
stanza la più segreta. 



Vers. •1':. Ed erario come due piccoli greggi di capre, L*. «creilo dt 
Israele diviso iti due ale ( probabilmente perchè cosi lo era quello di Bena- 
dad ) somigliava a due greggi di capre : tanto era piccolo al paragone àt\ 
Siri . I greggi di capre sono sempre ^i poco numero, come nolo già Varronc. 
De H, K, lib. 2. 3 ; e queste bestiuole son i^iolto timide . 

Vers. 3o. Fai muraglia cadde sopra ec. Di quelli , che fuggendo si sti- 
varono in Aphec , ventisette miU furono acciai sotto le rovine delle mura 
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3i. Dixernntque ei servi 
sui : £cc^ audiviiDUS , quoti 
reges donius Israel clecnea- 
tes sint: pondiiius itaque sac- 
cos in lumbis nostris , et fu- 
niculos in capitibus nostris , 
et egrediamur ad regeru Is- 
rael: forsilan salvabit animas 
Dosiras • 

3a. Accinxerunt saccis 
lunibos suos , et posueruut 
funiculos in capitibus suis , 
veneruntque ad regem Isra- 
el, et di&erunt ei : Servus 
tuus fienadad dicit: Vivat , 
oro te, anima mea* Et ille 
ait: Si adhuc vivit, frater 
meus est « 

33. Quod acceperunt viri 
prò ornine: et festinantes ra- 
piierunt vei:*bum ex ore eius, 
atque dixerunt : Frater tuus 
Benadad • Et dixit eis : Ite , 
et adducite eum ad ine • E- 
gressus est ergo ad eum Be- 
nadad, et levavit eum in 
currum suum • 
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Zì.Ei suoi servi g// disse- 
jv: j4bbia!no già sentito dire^ 
che i re d'Israele son clemen* 
ti: mettia/noci adunque ai 
fiancid de" sacchi j e delle j uni 
ai colli fiostri, e andiamo in- 
contro al re d' Israele : forse 
egli ci salsiera la vita . 

3a. Si cinsero ijianchi coi 
sacchi , e si posero la corda 
al collo , e andarono a trova- 
re il re d" Israele , e gli dis- 
sero: Benadad tuo seivo di- 
ce : Sahami , ti prego , la 
vita. E quegli disse: Se egli 
f? ancor v/Vo , egli è mio fra- 
tello . 

33. La guai cosa preser 
quelli per buon augurio : e 
gli levar^on tosto la parola di 
bocca 9 e dissero: Benadad 
tuo fratello . Ed egli disse 
loro : Andate , e conducetelo 
a me . Benadad pertanto si 
presentò a lui , ed ei lo prese 
sul suo cocchio • 



cadute sopra di essi o mediante le macchine da guerra, colle quali batterono 
gli Ebrei la città , piuttosto per volere di Dio , il quale per punire le be- 
stemmie de' Siri fece andare a terra le mura di Aphec , come già quelle di 
Gerico . 

Vers. 3i. MeUiamoci a* fianchi de' sacchi ^ ec. Erano vesti grossolane 
di colore scuro usate nel lutto . 



À 
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s^ 34. Qur Jixìt ei: Civitales, 

quas tulit pater meusa patre 
tuo, reddam: et plaleas fac 
tìbi in Damasco « sicut fecit 
. pater meus in Samaria , et 
ego foederatus recedam a 
te . Pepigit ergo foedus , et 
dimìsit eum • 

55. TuDC \ir quidam de 
filiis prophetarum dixìt ad 
socium suum in sermone Do- 
mini: Percute me. At ille 
noluit percutere. 

36. Cui ail : Quia noluisti 
audire vocem Domini , ecce 
recedes a me, et percutiet le 
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34. E Benadad gli disse : 
Le città tolte dal padre mio 
al padre tuo, io le refi- 
derò : e fatti delle piazze in 
Damasco, conte il padre mio 
ne fece in Sanuwia, e io j fatta 
alleanza tcco , me n andeiò . 
jichabfermb V alleanza, e ri- 
mandoUo. 

35. allora uno de*Ji^iudi 
de' profeti disse a un suo com- 
pagno a nome del Signore : 
Feriscimi. Ma quegli non 
volle ferirlo . 

36. E quegli disse a lui: 
Perchè tu non hai voluto udir 
la voce del Signore, ecco che 



Vers. 34. Le città tolte dal padre mio al padre tuo . Credesì, che Be- 
nadad parli delie città tolte dal padre di lui a fiaasa , cap, XV. ao ; e ere- 
desi ancora , che Beuadad chiami Baiisa padre di Acabbo, perchè questi era 
succeduto a Baasa nel regno . 

Fatti delle piazze in Damasco, come ec. E segno di soggezione grande 
di un priucipe V avere nella propria capitale delle piazze, dove abitino sud- 
diti di un altro principe, che vi facciano negozio , e paghino tributo a que- 
sto, e alla giurisdizione di questo sieno intcr:un<*nte soggetti . 

Vers. 36. Perchè tu non hai volvto udir la voce d^l Signore ^ *c. 
n Crisostomo (Orat. \,contra lud,) illustra egregiamente questo luogo 
in tal guisa : Colui , che feri il profeta, non ebbe verun danno : colui, 
che per compassione non volle ferirlo , fu punito : donde si dee inten- 
dere, che quando comanda Dio , si dee deporre ogni curiosità , e senza 
disaminare la natura delle cose comandate si dee semplicemente obbedire. 
Imperocché, aftinché quel primo non si ràttenesse per pietà dal ferirlo, 
quegli non avea detto solamente feriscimi ; ma feriscimi , perchè Dio lo 
vuole , onde non cercar tu più innanzi . 11 re comanda tal cosa ; piega 
il capo, e rispetta l'autorità di lui , e francamente obbedisci . Ma T altro 
non ebbe cuore di farlo , e fu severamente punito , e col suo esempio 
avvisa tutti quei , che verranno , che qualunque cosa coniaodi il Siguore, 
r obbediscano pcrfetl «mente . 
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leo. Cumque. paullulum re- partito da me sarai ucciso 



cessissei ab eo^ inveiiit euia 
leO) atqiie percussit. 

37. . Sed et alrerum inve- 
niens virum, dixit ad eum : 
Percute me. Qui percussit 
eum^ et vulneravit • 

38. Abiit ergo propheta , 



da wi lione. E dilungato che 
eifu alquanto da lui, un lio- 
ne lo incontrò , e lo uccise • 

3y.E wendo di poi tros^ato 
un altr\uomo : gli dJsse: Fé- 
riscimi. E quegli lo percosse, 
eferillo . 

38, ^ndò adunque il prxh 
et occurrìt regi io via, et f età a incontrare il re sulla 
lautavit aspersione pulveris strada , e intridendosi colla 



OS et oculos suos • 

39. Cumque rex transis- 
set, clamavit ad regeni,et 
ail: Servus tuus egressus est 
ad ^praeliandurn coriiinus : 
cuinque fngisset vir unus , 
adduxit euni quidam ad me , 
et ait: Custodi virum istum, 
qui si lapsus fuerit, erit ani- 
ma tua prò anima eius , aut 
talentum argenti appeudes . 

4g. Dum autem ergo tur- 
batus bue illucque me ver- 
ierem ^ subito non compa- 
ruit. Et ait rex Israel ad 



polvere la facci a e gli occhj , 
cangiò il suo aspetto . 

39. E passato che fu il re, 
grùdò dietro a lui, e disse: Il 
tuo seivo ^afuTo a comùaiiere 
nella mischia : e un uomo es- 
sendosi dato alla fuga > un 
altro lo condusse a me, e dis- 
se: Custodisci quest^ uomo , 
il quale se scapolerà , la tua 
vita pagherà per la sua ; oì;- 

vero pagherai un talento di 
argento • 

40. Or mentre io , essendo 
agitato, mi rivofgea qua e 
là, subitamente quegli sparì. 
E il re d' Israele disse a lui. 



Questo profeta doyea cosi ferito rappresentare un uomo, che tornasse 
dalla battaglia , onde come soldato di valore ottenesse facile accesso per 
parlare al re Achab , il quale non avrebbe ammesso volentieri un pro- 
feta ; e lo stato medesimo , in cui compariva il profeta , era una profe- 
zia di quello, che dovea succedere allo stesso re , e al popolo di Israelri 
per avere Achab salvata la vita a un re condannato da Dìo alla morte . 
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eum:Hoc est iudicinm tu- 
1101, (juocl ipse deci*evisti . 

4^ Al ille statini abster- 
sit pulverem de facìe sua , 
et cognovit euin rex Israel , 
quod esset de prophetìs • 

4^. Qui ait ad eum: Haec 
diott Dominus : * Quia di- 
misisti virum'«lignum morte 
de nianu tua, erit anima tua 
prò anima eius, et populus 
tuus prò populo eius • 

* Infr. aj. 38. 

43. Reversus est igitnrrex 
Israel in domum suam , au- 
dire contemuens,etfuribun- 
dus venit in Samariam. ^ 



D E* R E 

Tìi hai prxmunziata tu stesso 
la tua sentenza . 

4 1 • Ma i/uegli immediata* 
mente nettò la suafttccia dal- 
la polvere, e il re d'Israele 
conobbe , cfiegli era uno dei 
pixfeti . 

. 4^* Or ei disse ed re. Que- 
ste cose dice il Signore: Per- 
chè tu ti se lasciato uscir 
dalle mani un uomo degno di 
morte , la tua vita palerà 
per la sua, e il tuo popolo pel 
popolo di lui • 

43. Ma il re d* Isì^ade se 
ne tornò a casa sua senza w- 
lerlo sentire , ed entrò mfu^ 
riato in Samaria • 



Vers. 4^- '^^ uomo d^gno di morte. L' Ebreo letteralmeote un uomo 
anatematizzato da me. Benadad era degnissimo deli' anatema per le sue 
bestemmie contro il vero Dio. Acabbo crudelissimo contro i profeti fa il 
clemente con un empio re nemico giurato di Israele, e lasciandolo in li- 
bertà non ba riguardo di esporre di nuovo la nazione a una manifesta 
rovina . 
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CAPO XXL 



Nabolli per nvcr negati la saa vigna al re At:hab, accnsalo da taUì teslimonj, per 
ordi.atf.di J»^abel« è iwrcw- Dopo di dò oienUe Acbhb va in ftetta ad occup-ire 
la viglia, Elia minaccia a iui molUsòioie sciagure j ma Acbab ni umilia, e ne 
Va esènte. * ^ " 



j. Post verba autemhaeCi 
tempore ilio vinea erat Na- 
botb lezrah^litae ^ qui erat 
in lezrabel iuxta palatipai^ 
Àchab regis Sai»ariae . 

a. Locutus e3t ergo Acbab 
ad Naboth , dicens: Da mi hi 
vineam tuam. ut faciam mihi 
hortum oleruin , qiiia vicina 
est, et prope dommn me^in, 
dabpqne tibi prò ea vineam 
meliorem: aut, si cornino- 
dius tibi putas , argenti pre- 
tium^ quanto digna e^t. 

• * • • 

3. Cui respondit Naboth : 
Propitius sit mihi Dominus , 
ne dem hereditateo) patruai 
meorum tibi • 



• 

. 1 . Uopo queste cose in quel 
tempo successe , che Nabpth 
lesT'oelita as^eva in Jezrael 
mia vigna presso al palazzo 
4i Achab re di Samaria . 

%. Acl^ib fidunque parlò a 
Naboth , e dissegli : Dammi 
la tua vigna, di cui vofar- 
mi un orW di erbaggi, perchè 
ella è vicina e contigua alla 
mia casa, e darotti in sua 
vece w%a vigna migliore^ o , 
se lo credi più util per te , 
quel prezzo, che ella merita ^ 
in denaro. 

3. Rispose a lui Naboth : 
Così mi ajuti il Signorie , co- 
m io non doro a te V eredità 
de padri miei. / ^ 



ANNOTAZIONI 

■ . ■ • • • » 

Vcrs. 3. Così m* ajuti il Signore , com' io non darò a te V eredità 
de* padri miei . La legge noi permetteva , se non in caso di estrema ne- 
cessità . Levit. XXY. i5. a3/ a5 > e Naboth non era in bisogno, né 
avrebbe potuto sperare di riavere la sua vigna nemmeno nel tempo del 

r#m. VI. i3 



à 



J94 TERZO 

4* ^c'^it ^>*go Achab in 
domum suam ìndignans, et 
frendens*snper verbo , quod 
locutus fuerat ad eum Na- 
both lezrahelites , . dicen$ : 
Non dabo libi hereditatem 
patrum meorum • Et prò- 
iìcìens se in lectulum suum 
fivertit faciera suamadparie* 
tem , et non comedit panem. 
5. Ingressa est autem ad 
èum lezabel uxor sua, di- 
xitquè ei: Quid est hoc? un* 
de .anima tua contristata est? 
et qìiare non comedis pa- 
nem ? 

'6. tjui respondit ei: Lo- 
cutus sum Naboth lezraheli- 
tae i et dixi ei ; Da mihi vi-» 
heàm tuam, accepta pecu- 
nia", aut , si tibi placet, dabo 
tibi vineam meliorem prò 
èa. Et ìUe alt: Non dabo ti- 
bi vineam nieam •' 

' 7. Dixit ergo ad eum le- 
zàbel uxor éius: Grandis au-- 
ctoritatis es , et bene regis 
regnum Israel • Surge , et 
comede panem , et aequo 
animo esto ; ego dabo tibi 
\ineam Naboth lezrahelitae. 
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^.j^chab pertanto si ritirò a 
casa sua sdegnato, efremen- 
ih per quella parola dettagli 
da Naboth Jezradita: Non 
doìò a te /' eredità de padri 
miei • JE gettatosi sul suo let- 
to, voltò la faccia verso il 
muro , e mm prese cibo. 



5; Or* Jezabele sua moglie 
andò a trovarlo , e ^i disse: 
Cheè questo? qual motisH)hai 
di attristarti? e per qual ra- 
gione non mangi ? 

6. E quegli le rispose : Io 
ho parlato a Naboth lezrae- 
lita , e gli ho detto : Dammi 
la tua vigna , e prèndi il de- 
ìuiro : o , se così ti piace, ti 
doro una vigna migliore in 
vece di quella • Ed egli ha 
detto: Io non ti darò la mia 
^igna. 

7. Disse adunque a lui Je- 
zabele sua moglie: Tu hai 
una grande autorità, e gover- 
ni bene il regno d^ Israele . 
Alzati , e prendi cibo, e sta 
di buon animo; io darò a te 
la vigna di NabothJezradita. 



Gìabileo secondo la leg^e . Yedesi , che Naboth era molto esatto osser- 
"^atoF della legge. Io che è da ammirarsi iti tanta eorruzione di costumi) 
quanta ne era allora. nel paese delle dieci tribii . 
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8, Scripsit itaque literas 
ex nomine Achab , et sigua- 
Tit eas anuuio eius, et inisit 
ad inniores iiatu et optiina- 
les, qui erant in civitate 
eius, et liubìtabant cuin Na- 
both . 

g. Literamrn auteni haec 
erat sententia : Praedicate 
ieìuniufii, et sedere facile 
Naboth iiiter pririios popiili, 

IO. Et submitlìte duos vi- 
ros filios Belial centra eiim, 
et falsum testimouiuru dicant; 
Benedixit Deum et regem : 
et edncit-c eum, et lapidale, 
sicqne morìatur* 



^ 



1 1 . Fecerunt èrgo cives 
eias inaiores natu et opti- 
mates , qui habitabant eum 
eo in arbe^ sicat praecepera t 
eis lezabel , et sicut scri- 
ptum erat in literis, quas 
miserai ad eo% : 



XXI. Jy5 

8. Ella adunque scrisse 
una lettera a nome di Achab, 
e la sigillò col sigillo di lui, 
e la mandò a seniori e a' ma* 
gnati , che stallano in quella 
città, e abitavano insieme 
con Naboth . 

9. E la sostanza della let- 
tera eli* era questa: Intimate 
il digiuno, e fate sedere Na- 
both tra principali del popolo, 

10. E mxmdate sottomano 
due uomini figliuoli di Be- 
lial , i quali rendano falso 
testimonio contro di lui, e di- 
ca/io : Egli ha bestemmiato 
contro ì)io , e contro il re : e 
voi conducetel fuora , e lupi- 
dettelo , e così nuiója • 

i I . Fecero pertanto i con" 
cittadini di lui , i seniori e 
i magnati, che ahi tassano con 
lui in quella città secondo il 
comando diJezabele, e secon- 
do quello , che conteneva la 
lettera scritta ad essi . 



Vers. 9- Intimate il digiuno . Alle adunanze , che si facevano per 
affari di grand' importanza, si premetteva il digiuno, f^edi II. Parai. XX. 
3. 4)1* Esdr. Vm. ai. In questa occasione volle Jezabele dar ad, in- 
tendere al popolo , che si trattava di negozio di somma conseguenza per 
la comune salvezza , e che si voleva procedere con tutta giustizia , co- 
minciando dal placare Dio mediante la penitenza . 

Fate sedere Naboth trai principali ec. Invitatelo all' adunanza, e da- 
tegli luogo distinto, qual si conviene alla sua condizione . Così hon parrà 
fatio , se non per zelo di giustizia quello , che è ordito contro di lui . 
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la. Praedicaverunt ieiu* 
iiium,el sedere feceriint Na- 
hoth inter primos popnlì. 

i3. Et adductis duobus vi- 
ris filiis diaboli, fecerunt eos 
sedere con tra eum : at illi , 
scilicet ut viri diabolici , di- 
xerunt contra eum testitno- 
nium coram multitudine : 
Benedixit Naboth Deuin et 
regem: quam ob rem eduxe- 
runt eum extra civìtatem, et 
lapidibus interfecerunt. 

14. Miseruntque ad leza- 
bel, dicentes: Lapidatus est 
Naboth , et mortuus est • 

i5« Factum estautem, eum 
audisset lezabel lapidatum 
Naboth, et mortuum, locuta 
est ad Àchab: Siu^ge, et pos- 
side vineam Naboth lezra- 
helitae, qui noluit tibi ac- 
quiescere , et dare eam ac- 
cepta pecunia: non enim vi- 
Tit Naboth , sed mortuus est. 
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I a. Intimarono il digiuno, 
e fecero sedere Naboth trai 
principali del pop<do : 

i3. E fatti venire due uo- 
mini figliuoli del diasHjlo , li 
fecero sedere in faccia alai: 
quelli , come uomini del dia' 
volo , rendettero questa testi- 
monianza contro di luidinanr 
zi ed popolo : Naboth ha be- 
stemmiato contro Dio, e óonr 
tro il re; per la quid cosa lo 
condussero fuori della città , 
e lo uccisero lapidandolo. 

] 4* E mandarono a dire a 
Jezabele: Naboth è stato lupi* 
dato, ed è morto. 

ìb. Or ascendo Jezabele nà- 
to, come Naboth era stato la- 
pidato , ed era morto, disse 
ad Achab: Va, prendi pos- 
sesso della vigna di Naboth 
Jezraelita , il quale non vcUe 
contentarti , e doìtda a de- 
naro contante : perocché Na- 
both non vive , maè morto . 



Yers. i3. Lo uccisero lapidandolo. Uccisero lui e i suoi figliuoli» 
IT. Reg, IX. a6. Quanti peccati in un sol fatto! ipocrÌ5Ì;i, menzogne, sper- 
giuri , testimonianze false , corruzioni di giudici , e tutto questo sotto ap- 
parenza di pietà . È ben infelice quel regno , dove il rispetto peli' ingiusto 
voler di un sovrano può riunir tante persone a tradire la propria coscienza 
per compiacerlo . 

Yers. i5. F'a , prendi possesso della vigna ec. Probabilmente a titolo 
di confiscazione per causa di delitto di lesa maestà . ^edi lY. Reg. IX. 7. 
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16* Quod cum audissetÀ- 
cbab ,. morliiun^ videlìcet 
Naboth, surrexit, et descen- 
debat ia. vineam Naboth 
lezrahelttae , ut possideret 
eam* 

1 7, Factus est igitur ser- 
mo Domini ad Eliaiu The- 
sbiten , dìcens : 

18., Surge , et descende in 
occursuin Achab regis Isra- 
el , qui est in Samaria : ecce 
ad vineam Naboth descendi t, 
ut possideat eam : 

19. Et loqueris ad eum , 
dicens: Haec dicit Dominus : 
Occidisti , ìnsuper et posse- 
disti • Et post haec addes : 
Haec dicit Dominus: * In lo- 
co hoc , in quo linxerunt 
canes sanguinem Naboth , 
lambent quoque sanguinem 
tuitqfi. 

* Jnfr. aa. 38. 

20. Et ait Achab ad Eli- 
am: Num invenisti me inimi- 
cuoi tibi ? Qui dixit : Inve- 
oi, co quod venundatus sis , 
ut faceres malum in conspe- 
ctu Domini • 
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16. La guai cosa offendo 
udito Àcìmbf vale a dire, co- 
me Naboth era morto, si mos- 
se per andare alla vigna di 
Naboth Jezraelita per pren- 
derne il possesso . 

1 7 . Ma il Signore parlò 
ad Elia T7iesbite, e gli disse: 

1 8. Levati su, e va incon- 
tro ad Achab re dt Israele , 
che è in Samaria : ecco che 
egli va alla vigna di Naboth 
per pigliarne il possesso . 

19. E tu parlerai a lui , e 
dirai : Queste cose dice il Si- 
gnore : Hai ucciso , e di più 
vai a prender possesso . E (U 
poi soggiungerai : Queste co- 
se dice il Signore : In quel 
luogo, dosfe i cani hanno lec^ 
catoil sangue di Naboth,- ivi 
pur leccheranno il tuo sangue. 

no. E Achab disse ad É- 
lia: Mi hai tu forse conosciu- 
to per tuo nemico ? E quegli 
disse : Ti ho conosciuto, per- 
chè tu ti se venduto per fare 
V iniquità nel cospetto del Si- 
gnor e. 



Vers,. 19. Nel luogo , dóve i cani han leccato il sangue di Naboth, ec. 
Achab si penti e si umiliò, come vedremo , e la predizione non si adempiè 
sopra di lui, ma ebbe il suo effetto sopra il figliuolo Joram, IV. Reg. IX. a5. 
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ai • * Ecce ego iiidocam su* 
per te malum, et demetam 
posteriora lua, et interficiam 
de Achab mingentem ad pa- 
rìetem et claiisum et ulti- 
mum in Israel. 

aa. Et dabo domam tuam 
sicut * domum leroboam filli 
Naboth , et sicut domum f 
Baasa filìi Àhia: quia egisti , 
ut me ad iracundiam provo- 
cares , et peccare fecisti Is- 
rael , 

* Siipr» i5. ac). f •^"/r. t(y. 3. 

a3. * Sed et de lezabel lo- 

cutus est Dominus , dicens : 

Canes comedent lezabel iu 

agro lezrahel . 
* 4. fì-ir. 9. 36. 

a4« Si mortuus fuerit A- 
chab in civitate , comedent 
eum canes: si autem mor- 
tuus fuerit in agro, come- 
dent eum volucres coeli • 
. 26. Igitur non fuit alter 
talis sic ut Achab, qui venun- 
datus est, ut faceret malum 
in conspectu Domini: conci- 
tavit enim eum lezabel uxor 
sua. 

ab*. Et abominabilis factus 
est in tantum, ut sequeretur 
idola , quae fecerant Amor- 
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a I . £cco die io nuuìdevo 
guai sopra di te, e mieterb la 
tua posteri taf e ucciderò del- 
la casa di Achab fino i cani 
ei rinchiusi egli ultimi in 
Israele. 

aa. E la tua casa faro si- 
mile alla casa di Jeroboam 
figliuolo di Naboth , e simile 
alla casa di Baasa figliudo 
di Ahia: perchè tu ìud cerca- 
to di proifocarmi a sdegno , e 
hai fatto peccare Israele . 

a3. E parimente riguardo 
a Jezabele ha parlato il Si- 
gnore , dicendo : I cani man- 
geranno Jezabele nella cam- 
pagna di Jezrael • 

24. Se Achab morrà in 
città y lo mangeranno i ca- 
ni: se ei morirà in campagna^ 
lo mangeranno gli uccelli del - 
V aria . 

25. Non fu adunque altr 
uomo simile ad Achei} "vendw 
tosi per fare il m/de nel co- 
spetto del Signore : perocché 
era messo su da Jezabele sua 
moglie. 

26. E dissento abominevole 
a segno , che andava dietro 
agli idoli fatti dagli Amor- 
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rhaei, quus consumpsit Domi* 
Dus a facie filiorum Israel . 

27. It^que cum aurlisset 
Achab sermoiies islos, scidit 
▼e^tinienta sua , et operuit 
cilicio carnem suaro , ieiu- 
navitcjue , et dormivit in 
sacco, et ambulavit demisso 
capite • 

28. Et factus est sermo 
Domiai ad Eliam Thesbiten: 
dicens : 

29. Nonne vidisti humilia- 
tum Achab coram me? Quia 
igitur humiliatus est mei 
causa, non inducam malum 
in diebus eius , sed * in die- 
bus filli sui ìnferam malum 
domai eius . 
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rhei , i quali il Signore wea 
distrutti aW arrivo déyigliuoli 
d'Israele. 

27. Ma Achah avendo udi- 
te queste parole^ stracciò le 
sue veStimenta , e coperse la 
sua coirne di cilizio , e digiu- 
nò, e dormì involtò nel sacco, 
e andava col capo basso. 

a8, E il Signore parlò ad 
Elia Theshite , e disse : 

* 

ag. Non hai tu veduto, co- 
me jichab si è umiliato dinan* 
zi a me? Perchè egli adunque 
si è umiliato per rispetto a 
me , io non manderò quelle 
sciagure, mentre ei sarà vivo, 
ma ai tempi del suo figliuolo 
io le manderò sopita la sua 
casa • 



Yers. 37. 3fa jichah . . . stracciò le sue vestimenta . Il Crisostomo » 
sant' Ambrogio, e varj Interpreti credettero vera e sincera la penitenza di 
Achab ; e certamente Dio per ragione di questa rivocò almeno in parte la 
sentenza pronunziala contro di lui. San Gregorio però (hom, XIX. in Eiech.) 
credette , che 1' umiliazione dell' empio re procedesse dal timor del gastigo , 
non da vero amore della giustizia ; e conchiude ^ che da questo fatto si dee 
comprendere fino a qual segno sia grata a Dio la penitenza y e la compun» 
tione degli eletti y che temono di perdere Dio , mentre così a lui piacque 
la penitenza di un reprobo y che temeva di perdere i beni presenti . Egli 
adunque schivò la pena temporale , ma non meritò il perdono della colpa, e 
ricadde ben presto ne' suoi disordini , e fini miseramente , come vedremo . 
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CAPO XXII. 



Il re Achab, e Jos^pliat ingannati dalle pre^ietom 4^' lalni- profeti vanno a 
combattere contro i Siri a Ramoth di Gala^d , e soq vinti , e vi muore A- 
chah , il quttlte a vea fatto cacciare iu prigione Michea , che gli prediceva la 
verità . Air empio Achab succede Tempio HgJiuotoOcboua, e al pioJoaa- 
phat succede Tempio figliuolo Joram. . . 



1.^1 ransierunt igitur 
tres anni absque bello inter 
Syriam , et Israel « 

* 2. Pai\ i8. 2. 

a. In anno autem tertio 
descendit losaphat rex luda 
ad regem Israel . 

3. ( Dixitquerex. Israel ad 
servos suos: Ignoratis, quod 
nostra sìt Ramoth Galaad , 
et negligimus tollere eam de 
nianu regis Syriae?) 

4. Et alt ad losaphat: Ve- 
niesne niecum ad praelian- 
dum in Ramoth Galaad? 

5. Dixitqne losaphat ad 
l'egem Israel: Sicutego suoi, 



Ti • ' ' . 

re anni adunque pasr 
saì'ono senza guerra traila 
Siria e Israele . 

2, Ma il tef*zo anno Josa- 
phat re di Giuda andò a tro- 
vare il re d' Israele • 

3. Or il re d^ Israele aifea 
detto a suoi servi: Non sape- 
te voi, che Ramoth di Galaad 
è nostra, e noi trascuriamo 
di lessarla di mano al re di 
Siria ? 

4- Egli perciò disseaJosa- 
phat : Sarai tu con me a por- 
tar la guerra a Ramoth di 
Galaad ? 

5. E Josaphnt disse al . re 
di Israele : Quel , che son io. 



ANNOTAZIONI 

Vcrs. a. Josaphat andò a trovare Achab , Josaphat avea fatto sposare 
Àtbalia figlia di Achab al suo figliuolo Jorahi . La parentela e V amicizia 
contratta da Josaphat con Achab dispiacque a Dio , e Josaphat ne fu ri- 
preso e punito . Ottimamente Y Apostolo, II. Cor, VI. i4 : Non vogliate 
mettervi a uno stesso giogo cogV infedeli . 

Vers. 5. Quel , che son. io , lo se' tu . Una stessa cós?i slamo noi due 
uniti in perfetta amistà . 
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ita et tu : populus oieus et 
popoUis luus unum sudì : et 
equites mei, equites tui. Di- 
xilque losaphat i ad regem 
Israel: Quaere^ oro te^ liodie 
sennoneaì Domini • 

6. CoQgregavit ergo rex 
Israel própfaetas, quadrili* 
gentos cirbiter vicos, et ait 
adeos: Ire debeo in Ramoth 
Galaad ad bellandum , an 
qutescere?Qui t^sponderunt: 
Ascende, et dahìt eam Do- 
minus in raanu regis • 

7. Dixft auiem losaphatt 
Non est' hic propheta Doiui- 
ni quispian^, ut interroge- 
mus per eum ? 

8. Et ait rex Israel ad Io* 
saphat : Remansit vir unus , 
per quein possumus interro- 
gare Dominum; sed ego odi 
eum , quia non prophetat 
inihi bonum , sed malum : 
Mtchaeas filius lemla • Cui 
losaphat ait : Ne loquaris 
ita, rex • 



, s' . 
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« 

lo se* tu: il popol mio e il 
popol tuo sono uìui stessa cor 
sa : e i miei soldati a cavallo 
son tuoi.. E soggiunse Josa- 
phot al re d* Israele: Consul- 
ta, ti prego 9 oggi il Signore. 

6. Bauno pertanto il re di 
Israele i profeti in numero di 
circa quattrocento , e disse 
loro : DébV io andar fi a far 
guerra a Ramoth diGalaad^ o 
starmene tranquillo? E quelli 
risposero: Va, che il Signore 
daralla nelle mani del re • 

7. Ma Josaphat disse: Non 
v^ha egli qui nissun profeta 
del Signore, affine di consul- 
tare per mezzo di esso ? 

8. E disse il re d* Israele 
a Josaplutt . E rimaso un uo" 
mo y per mezzo di cui possia^ 
mo intermgare il Signore; 
ma io lo ho in a^rsione, pei'* 
che non mi predice nulla di 
buono 9 ma sì del mede : egli 
c\Michea figliuolo di Jenda. 
Rispose a lui Josaphat : Non 
parlar così , o re^ 



Vcrs. 6. / profeti in numero di circa quattrocento . Si crede , che fos- 
sero quei quattrocento profeti de' boschetti, che non andarono al Carmelo . 
Fedi III. Règi XVra. 1 9. aà. 

Vers. 8. Michea figliuolo di Jemla . Questo Michea è anteriore assai di 
tempo a quello /di cui ahbiani le profezie . Elia ed Eliseo si tenevano }msì 
deserti co' loro discepoli ; per questo Achab dice, che solo questo Michea 
era rijiiaso uel paese . 
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9. Vocavii ergo rex Israel 
euDuchum querodam, et di- 
xìt ei : Festina adducere 
Micbaeam filium leinla. 

10. Rex autem Israel ^ et 
lojsapbat rex luda sedebant 
unusquisquein solio suo ve- 
stiti cultu regio in areaiuxta 
ostium portae Samariae , et 
universi propbetae propbe* 
tabant in cpnspectu eorum. 

1 1. Feoit quoque sibi Se- 
decias filins Chanaana cor- 
nua ferrea , et ait : Haec di- 
cit Dominus : His ventilabìs 
Sy riani , donec deleas eam • 



11. Omnesque prophetae 
sirniliter prophetabant , di- 
centes : Ascende in Ramoth 
Galaad , et vade prospere* 
et tradet ])oininus in manus 
regis • 

i5. Niintius vero, qui ie- 
rat , ut vocaret Michaeam , 
locutus est ad eum, dicens: 
Ecce sermones prophetarum 
ore uno regi bona praedi- 
cant : sit ergo sermo tuus 
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9. // re d' Israele perianto 
chiamò un eunuco^ e disseti: 
Va presto y e conduci Michea 
figliuolo di Jemla . 

10, Or il re d^ Israele e 
Josaphat re di Giuda sedes^a* 
no ciascuno sul loro trono 
Destiti alla reale nella piazza 
vicina alla portadi Samaria, 
e tutti i profeti profetwojno di' 
nanzi ad essi • 

I j . OUre a ciò Sedeciaji- 
gliuolo di Chanaana si fece 
de^ comi di ferro ^ e disse: 
Queste cose dice il Signore : 
Con questi tU metterai in 
iscompiglio la Siria fino c/ie 
V abbi distrutta. 

la. E tutti i profeti allo 
stesso modo profetavano , cU^ 
cendo : Va a Ramoth dì Ga-^ 
land , vafelicemente , eil 4S1- 
gnore daralla nelle mani dd 
re. 

j 3. Or il messo , che era 
andato a chi ornare Michea 9 
parlò a lui , e disse : Sappi , 
che i profeti tutti d' accordo 
colle loro parole annunziano 
felicità al re : sia adunque il 



Vers. 1 1. Si fece de* corni di ferro , ec, I veri profeti del Signore pre- 
dicevano talora il futuro co' fatti, e ad imitazione di essi questo profeta del 
demonio, mettendosi in fronte que' corni di ferro , volea annunziare che la 
possanza di Àchab vilificata in que' comi avrebbe disfatte le armate dei 
Soriani . 
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similis eovum , et loqnere 
bona • 

iJ\. Cui Michaeas ait : Vi- 
vit Dominus: quia quo4cuin- 
que (lixerit mihi Dominus , 
hoc loquar • 

iS.Venititaque ad regem, 
et ait illi rex : Michaea, ire 
debemus in Ramoth Galaad 
ad praeliandum , aiv cessare? 
Cui ille respondit: Ascende , 
et vade prospere , et tradet 
eam Dominus in manus re- 
gis . 

16. Dixit autem rex ad 
eum : Iterum atque iterum 
adiuro te, ut non loquaris 
mihi nisi quod verum est, in 
.nomine Domini • 

ly. Et ille ait: Vidi cun- 
ctum Israel dispersum in 
montibus , quasi oves non 
habentes pastorem : et ait 
Domimis: Non habent isti 
dominum : revertatur unus- 
quisque in domum suam in 
pace . 

18. (Dixit ergo rex Israel 
ad losaphat : Numquid non 
dixi tibi 9 quia non prophe- 
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tuo parlare simile al loiv, e 
pì^dici buoni successi. 

1 4' E Michea disse a lui: 
Vis^a il Signore : qualunque 
cosa mi dirà il Signore y quel- 
la io ridiro. 

i5. Giunse pertanto dinan- 
zi aire, e il re g-// disse: Mi- 
chea j dobbiam noi andare a 
portar la guerra contro Ba- 
motk di Galaad, ossero restar 
tranquilli? E quagli rispose 
a lui: Va pure, va felicemen- 
te , e il Signore daralla in 
potere del re . 

I G* E il re gli disse : Ti 
scongiuro una e due volte 
nel nome del Signore, che tu 
non mi dica se. non la verità • 

1 7. E quegli disse: Ho ve- 
duto tutto Israele disperso pel- 
le montagne, come tante pe- 
core senza pastore : e il Si ■- 
gnore ha detto : Costoro non 
hatmó un signore: se ne torni 
ciascuno in pace a casa sua* 

1 8. E il re d' Israele disse 
a Josaphat : Non te V ho io 
detto , die egli ncm mi prof e- 



Vers. i5. Va pure , vafcììcemente . Il profeta parlara ironicamente , 
derìdendo i falsi profeti ; e ben se n' accorse Achab , come apparisce da 
(piel^n, che segue . 
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tat mlhi boDum , sed sena- 
per malum?) 

19. Ille vero addens ait : 
Proptet^a audi sermonein 
Domini : Vidi DomìiluiD se- 
dentem super solium suum , 
et oinnein exercìtum coeli 
assistentem ei a dextris et 
a sinistrìs : 

ao. Et ait Dominus : Quis 
decipiet Achab regem Israel, 
ut ascendati et cadat in Ra- 
moth Galaad ? Et dixitunus 
verba huiuscemodi et alias 
ali ter • 
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tizza del bene, ma sempre dd 
male? 

1 9. E quegli soggiunse , e 
disse : Per questo ascolta la 
parola del Signore: Io Ito ver. 
dato il Signore , che sedeva 
sopra il suo trono, e tutta la 
milizia celeste -, che gli staila 
attorno da destra e da sini- 
stra : 

ao, E il Signore disse: Chi 
ingannerà Aclud} re d* Israe- 
le^ affinchè vada, e perisca a 
Ramoth di Galaad? E unQ 
disse una cosa e V altro wi 
altra . 



Vers. 19. Ho veduto il Signore , , , e tutta la milizia celeste y ec. Con 
questa visione Dio dipinse nella mente del profeta quello , che dovea avve- 
nire della spedizione di Achab , e come il demonio co' suoi falsi profeti lo 
avrebbe indotto a intraprenderla per suo danno . Dio non tiene consiglio , 
né ha bisogno di consiglieri in. quello, che egli vuol fare ; ma s* induce qui 
come un re assiso sul suo trono cinto dalla sua corte, cioè dagli Angeli suoi; 
il quale volendo punire Acabbo, determina di permettere , che egli sia in- 
gannato, affinchè pel suo inganno perisca , come ei ben merita . ìi nemico 
dell' uman genere si presenta al trono di I)io, e promette d' ingannare quel 
re per mezzo de' falsi profeti : e Dio assicura , che cosi avverrà ; Acabbo 
crederà a' suoi profeti, anderà all' assedio di Rauioth, e perirà. Sopra questa 
bella descrizione dee notarsi primo , che è cosa aliena da Dio l' ingannare » 
il sedurre ; onde non in Dio , né in veruno degli spìriti celesti uniti a lui si 
trova disposizione o attitudine per l' inganno, ma solo nello spirito maligno, 
di cui è propria la menzogna e l' inganno : secondo, l'inganno, di cui dovea 
servirsi quello spirito, era cognito a Dio ; e da Dio era permesso, e diretto 
alla giusta punizione di Achab ; donde apparisce eziandio , come lo stesso 
spirito nulla può intraprendere, né operare se non in quanto da Dio gli 
venga permesso . yedi Aug. q. 44- l'i ^"<^ Terzo , la volontà di Dio fu ca- 
gione della rovina di Achab, volendo il Signore gastigar finalmente quell'em- 
pio re, e per questo pei<messe, eh' ei consultasse i suoi maghile ad essi pre- 
stasse fede, e perdesòp miseramente la vita . 
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) 4. Egressus est autem spi- 
ritas , et stetit corani Dami- 
no , el ait : Ego decipiam il- 
ludi. Cui lociitus est Domi- 
uus : In quo ? 

22. Et ille ait : Egrediar , 
et ero spiritus mendax * in 
ore omniuDfi prophetarum 
èins. Et dixit Dominos : 
Decipies , et praevalebis : 
egredere , et fac ita • 

aS. Nane igitur ecce de- 
dit Dominus spiritual nien- 
daciiiaore omnium prophe* 
tarum tuorum, qui bic sunt^ 
et Dominus locutits est con- 
tra te malum . 

^4- Accessit autem Sede* 
cias fìlius Chanaana, et per- 
cussit Michaeam in maxillam, 
et dixit : Mene ergo dimisi t 
Spiritus Domini, et locutus 
est tibi ? 

aS. Et ait Michaèas : Yi- 
surus es in die illa , quando 
ingredieris cobiculum, intra 
cubicùlum , ut abscondaris • 

9.6. Et ait rex Israel: Tol- 
lite Michaeam, et maneat 
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Hi* Ma unq spirito andò, e 
si presentò dinanzi ed Signch 
re 9 e disse : Io lo ingannerò* 
E il Signore disse a costui : 
E come? 

an. E quegli disse : Io anr 
deìò, e saio spirito . di menzo- 
gna nelle bocche . di tutti i 
profeti di lui . E il Signore 
disse: Lo ingannerai, e andrai 
tuo intento : Va, e fa così . 

a3. Ora pertanto vedi, co- 
me il Signore ha posto lo spi- 
rito di menzogndlin bocca di 
tutti i tuoi profeti , che son 
qui , e il Signore ha proìmn- 
ziate sciagure contro di te • 

a4. j^llor Sedeciafgliuolo 
di Chanaana si accostò, e 
diede uno schiaffo a Michea, 
e disse : Me adunque ha ab* 
bandonato lo Spirito del Si" 
gnore^ e a te ha parlato? 

ab. E Michea disse: Te ne 
accorgerai in quel giorno -, 
quando entrerai da una in 
un altra camera per nascon- 
derti. 

a6. E disse il re d Israele: 
Prendete Michea, ed egli stia 



Yers. a5. Te ne accorgerai in quel giorno , ec. Secondo questa profezia 
il falso profeta dopo la morte di Acbab dovette essere cercato e messo a 
morte dal Qgliuolo di Achab in pena di avere indotto il padre a quella scia- 
gurata impresa . 



. \ 
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apid Amon prìncipem civi- 
tatis, et apud loas filiuin 
Amelech , 

27. Et dicite eis: Haec di- 
cit rex: Mittìte vìrum isiuin 
in carcerem , et sustentate 
eiim pane tribulationis , et 
a |aa angustiae,donec rever- 
tur ili pace . 

tiS. Dixìtqiie Michaeas: Si 
reversus fiieris in pace , non 
est locutus in me Domifnus • 
Et ait: Audite populi omnes; 

29. Ascendit itaque rex 
Israel et losaphat rex tàda 
in Ramoth Galaad. 

3o. Dixit itaque rex Israel 
ad losaphat: Sume arma, et 
ingredere praelium, et indoe- 
re vestibus tuis: porro rex 
Israelmutavit habitumsuum, 
et ingressus est bellum. 
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sotto la custodia di Amon prìn- 
cipe della città, e di Gioas 
figliuolo di Amelech , 

27. E dite loro: Queste 
cose dice il re: Mettete que^ 
st* uomo in prigione , e ali- 
mentatelo con pane di tribola' 
zionCf e con acqua di afflizio- 
ne, per* fitto a tanto ch'io ter- 
ni colla vittoria . 

28. E Michea disse : Se tu 
tornerai colla vittoria , // *$"/- 
gnore non an^rà parlato per 
bocca mia. E soggiunse: Po- 
poli tutti, poneteci mente. 

29. Si mosse adunque il re 
d' Israele e Josaphat re di 
Giudn contro Ramoth di Ga- 
laad. 

30. Disse adunque il re di 
Israele a Josaphat: Prendi le 
tue armi , ed entra in batta- 
glia vestilo delletue vesti: ma 
il re d' Israele cambio di ve- 
stito , ed entro nella mischia. 



3 1 . Rex auteni Syriae prae- 3 1 . Ora il re di Siria avea 
ceperatprincipibuscurruùm detto a trentadue capitani 

Yers. H'), jilimentatelo con pane di tribolazione y ec. San Girolamo 
(II. Parai. XYIII. a6. ) tradusse la stessa frase in tal guisa : Dategli poco 
pane e poc' acqua . 

Vers. 3o. Ma il re d' Israele cambiò di vestito, O perchè sapesse l'or- 
dine dato dal re de' Siri a* suoi capitani, vers. 3i , oppure, perchè non po- 
tesse togliersi dalla mente la predizione di Michea, e il timore di vederne 
r avveramento lo inducesse a cercarsi più agevole Io scampo colla muta* 
r zione del vestito . 
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• • 

trigiutii dnobus, dìcens: Non 
pugoabtlis contra iiiinor«m 
et maiorem queinpiam, oisi. 
coatra regem Israel solum . 

3a. Cum ergo vidisseat 
priocipes curruum losaphat, 
Stt$picaii sunt, qiiod ipse es 
set vex Israel , et impetu fa- 
cto pugnabat cootra eum^ 
etexclamiivit tosapbat. 

33. lotellexeruotque prin- 
cipes curruum , quod non 
esset rex Israel, et cessave- 
ruQt ab eo . 

34* ^^ii* auletn quidam 
tetendit arcuin, in incertum 
sagittam dirigeiis , et casu 
percussit regem Israel iuter 
pulmonem et stomachurn . 
At ille dixit aurigae suo : 
Verte manutn tuatii, et eiice 
me. de exercitu , quia gravi-- 
ter vulnera tus sum • 

35< Commissum est ergo 
praelium in die illa , et rex 
Israel stabat in curru suo 
contra Syros, et mortuus est 
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dei suoi cocchj: f^oinoncom^ 
batterete contilo veruno opip- 
colo o grande , ma contro il 
solo re di Israele . 

Za. Quindi i capitani dei 
cocchj ascendo veduto Josa* 
phot, si pensarono, eh' ei 
fosse il re d^ Israele, e si 
scagliarono contro di lui per 
combatterlo , e Josaphat die- 
de uno strido . 

33. E i capitani de cocchj 
riconobbero , cK ei non era il 
re d! Israele, e lo lasciarono 
stare . 

34* Ma un uomo ascendo 
teso il sub arco , scoccò a ca* 
so la freccia , e portò V acci- 
dente , che egli ferì il re di 
Israele trai polmone e lo 
stomaco; onde egli disse al 
^uo cocchiere: J^olgi indie- 
tro , e menami fuor dell' eser- 
cito , peì^occhè io sono ferito 
gravemente • 

35. Si combattè adunque 
in. quel giorno, e il re d^ I'^ 
sraele sene staila sul suo coc-r 
chio volto inverso de' Siri , e 



Yers. 33. Diede uno strìdo . Egli in tanto pericolo sclamò im^ocando 
il Signore , il quale gli diede ajuto, efece^ che quelli si ritirarono da lui, 
n. Pfl/Yi/.XVIII. 3i. 

Yers 35. lire d' Israele se ne stava sul suo cocchio ec. Egli non ab- 
bandonò il suo esercito , ma stando in disparte sosteneva tuttavia colla sua 
presenza il coraggio de' suoi y i quali uon sapevano , come egli era ferito a 
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vespere : fluebat aniem san- 
guis plagaein siDum currus. 

36. Et praeco insonuit in 
universo exercitu antequam 
sol occiimberet , dicens : 
Unusquisque reverlatur in 
civitatem et in ten'am «nam. 

37. Mortuus est antem 
rex, et perlatus est in Sama- 
fiam : sepelìeruntque regem 
in Samaria • 

38. * Et laverunt currum 
eius in piscina Samariae , et 
linxerunt canes sanguinem 
eius , et habenas laverunt • 
iuxta verbum Domini , quod 
locutus fuerat • 

39. Reliqua autem sermo- 
num Achab, et universa, 
qupe fecit, et domus ebur- 
nea, quam aedificavit , cun- 
ctarumque urbiuili , quas 
éxtruxit, nonne hàec scripta 
sunt in libro sermonum die- 
rum regum Israel? 
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morì sulla sera •• scorremh il 
sangue dalla piaga nella pe- 
dana del cocchio. • • 

36. E prima che il sol tra- 
montasse un araldo suonò la 
tromba per tutto V esercito , 
avvisando, che ciascuna se ne 
tornasse alla sua città e aUa 
sua terra. * ' 

37. Ora U re si morì, e fa 
portato a Samaria: e fu sepol- 
to in Samaria « 

38. E laudarono ìLsuo eoe* 
chio , e lan^aron /e redini alla 
peschiera di Samaria, e i ca- 
ni leccarono il suo sangue se- 
condo la parola detta dalSi- 
gnore. 

• * » 

Sg. Ilresù^poi delle ado- 
ni di Achah, e tutto quello^ 
che egli' operò , e la casa di 
avorio^ eh' ei fabbricò f e tutte 
le città , eh' ei fondò , tutu 
queste cose non son dleno 
scritte nel diario da' re di- 
srade? 



morte .Sulla sera ei si mori, e sparsane la nuova fini k battaglia e la 

guerra . . • , 

Vers. 38. E i cani leccarono il suo sangue ec. I cani andando a 
here alla peschiera sorbivano coli' acqua il sangue di Achab , del qual 
sangue tutta la peschiera era tinta . ■ * . . 

Vers. 39. La casa di avorio . Può essere , che cosi si chiamasse , 
perchè egli ne avesse fatto incrostar d'avorio le mura, o perchè fosse 
ricca di ornati della stessa materia . * 
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4o. Dormivit ergo Achab 
cum patribus suis, et regna- 
\itOcbozias filius eius prò 
eo. 

4i. losaphat vero filius 
Asa regnare coeperat super 
ludam anno quarto Achab 
regis Israel . 

4^. Triginta quinque an- 

norum erat , cum regnare 

coepisset, et vigintì qainque 

annis regnavit in lerusalem: 

nonien matris eius Azuba fi- 

lia Salai • 
43. Et ambulavit in onini 

via Asa patris sui, et nonde- 

clinavit ex ea : fecitque , 

quod rectum erat in conspe- 

clu Domini • 

44* Verumtamen excelsa 

non abstulit: adhuc enim 

populus sacrificabat, et ado- 

ìebat incensum in excelsis* 

45. Pacemque habuit lo- 
saphat cum rege Israel • 

46. Reliqua autem verbo- 
rum losaphat, et opera eius, 
quae gessit,et praelia, nonne 
haec scripta sunt in libro 
vérborum dierura regum In- 
da? 
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4o. Achab pertanto si adr 
dovmento co* padii suoi, e O- 
chozia suo figliuolo gli succe- 
dette nel regno . 

^ì.E Josaphtìt figliuolo di 
Asa a^ea cominciato a regna • 
re sopra Giuda V anno quar- 
to di Achab re d* Israele • 

4^* Egli as^ea trentacinque 
anni , allorché cominciò a re* 
gnare, e regm venticinque 
anni a Gerusalemme suama^ 
drechianuwasi Azuhafigliuo" 
la di Salai. 

43. Ed egli battè in tutto 
le vie dì Asa suo padre , né 
mai torse da queste , e fece 
quello, che era giusto dinanzi 
al Signore . 

44* ^8^^ pcT'O non tolse via 
i luoghi eccelsi : perocché il 
popolo sacrificai^ UM* ora, e 
brucias^a incenso ne' luoghi 
eccelsi. 

45. E Josaphat stette in 
pace col re d^ IsìYiele • 

46.// resto poi delle azioni 
di Josaphat , e le opere fatte 
dalai, e le sue battaglie , 
non son elleno scritte nel dia- 
rio de fatti de' re di Giuda? 



Vcrs. 44- ^^^ *^'** "^"^ ' luoghi eccelsi . Egli tollerò 1 lueglù ec- 
celsi , ne' quali si adorata il vero Dio: distrusse però quelli, ehe erano 
dedicati alle false divinità, a. Parai, XYII. 6. XIX. 3. 

Tom, VI. i4 
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47. Sed et reliqùias etfoe- 
ininatorum , qui reinanse- 
raot ia diebus Asa patris 
eius, abstulit de. terra • 

48. Nec erat tunc rex 
constiiutus in Edom • 

49. * Rex vero losaphat 
fecerat classes in man, quae 
navigarent in Ophir propter 
aurum: et ire non potue- 
runt, quia confractae sunt 
in Asiongaber . 

* a. Par» 20. 36. 

50. Tunc ait Ochozias fì- 
lius Achab ad losaphat : Va- 
danl servi mei cum servis 
tuis in navibus • Et noluit 
losaphat • 

5 1 . Dormìvitque losaphat 
cura patribus suis , et sepul- 
ius est cum eis in civitale 
David patris sui: regnavit- 
que loram filias eius prò eo. 

5'i. Ochozias autem filius 
Achab regnare coeperat su- 
per Israel in Samaria anno 
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47« ^^i di più levò dal 
paese gli avanzi degli uomini 
effeminati, che erari rimasi a 
tempo di Asa suo padre . 

48. E allora non era stabi- 
lito re in Edom . 

4V' E il re Josdphat avea 
fatta un armata nascale per 
farla nan^igare ad Ophir per 
V oro: ma non poterono far il 
viaggio y perchè (le navi) an-- 
daronó in pezzi in Asionga- 
ber . 

5o. Allora Ochoda figliuo- 
lo di Achab disse a Josaphat: 
f^ada la mia gente colla tua 
sulle navi . Ma Josaphat non 
volle. • 

bì.E Josaphat si addor- 
mento 00^ padri suoi , e fu se- 
polto con essi nella città di 
Davidde suo padre: e Joram 
suo figliuolo gli succedette 
nel regno . 

5a. E Ochozia figliuolo di 
Achab a^^ea principiato a re- 
gnare sopra Israele in Soma- 



Vers. 48- ^^^ ^''* stabilito re in Edom , L* Idumea era tuttora sog- 
getta a! successori di David , ma sotto Joram figliuolo di Josaphat gli Idu- 
mèi si misero in libertà , e si crearono un re . IV. Reg. Vili. 20. 

Vers. 49 ^ S®* andarono in pezzi in Asiongaber y ec. Ciò avvenne 
nella società di commercio fatta da Josaphat con Ochozia , della quale si 
parla II. Parai. XX. 3<). 3^. Dopo tale avvenimento Ochozia cercò di 
rinnovare la .società; ma Josaphat, avvertito dall' esperienza e da Dio, 
non volle più aver che fare cogli enipj . 
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seplimodecimo losaphal re- 
gis luda , regna vitque super 
Israel duobus anuis • 

53. Et fecit inaluni in con- 
spectu Domini, et ambulavit 
in via patris sui et uiatris 
suae, et in via leroboain filli 
Nabath, qui peccare fecit I- 
srael • 

54* Servivit quoque Baal , 
et aJoravit eum , et irritavit 
Doiuinum Deuin Israel, iuxta 
omnia, quae fecerat pater 

eius • 
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ria Vanno diciassettesimo di 
JosaphiU rerU Giuda, e regnò 
sopra Israele per due anni • 

53. Edeglifece il male nel 
cospetto del Signore : e segni 
le traode di suo padre e di 
sua madre, e le traode di 
Jeroboam figliuolo di JVu'^ 
baili, il quale indusse Israele 
a peccare . 

54« E gli servì anche atìaal, 

e lo adorò , e provocò a sde-^ 

gì IO il Dio d' Israele ^ faoen-^ 

do tutte quelle cose, che avea 

fatte il padre suo • 
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GAPO PRIMO 

Ochozia re di Tsraele , che vnlf-a consultare Beelzebub intorno alla ina malattia » 
è ripreso da Elia , che gli predice la morte . 11 fuoco dei cielo divora i due 
principi mandaci ad Elia insieme co* loro soldati ; il terzo si salva per la sna 
modestia, e CQB lui wa Elia a trovare Ocho^a.^ Questi muore» ed ha |>er aoccea- 
soie il fratello Joram : 



1. J: raevaricatus est au- 
tem MQab in Israel , post- 
quam mortuus est Achab. 

2. GeciditqueOchozias per 
cancellos coenaculisuì, quod 
habebat in Samaria, et aegro- 
tavit; misitque nuntios,di- 
cens ad eos: Ite, consulitè 
Beelzebub deum Accaron , 
utrum vìvere queam de ia* 
firmitate mea hac • 



1 . \Jvdopo la morte cU A- 
chab si ribellò Moab contro 
Israele. 

2, E Ochozia cadde dalla 
finestra di un appartamento, 

die egli avea in Samaria ', e 
ne restò ammalato; e spedì 
de^ messi, a quali disse: An^ 
date a consultare Beelzebub 
dio di Accaron y se io possa 
riavermi da questa mia ma- 
lattia • 



ANNOTAZIONI 



Vcrs.' 1 . Si ribellò Moab da Israele, Diviso il regno del popolo Ebrèo 
erano state divise anche le conquiste fatte da Davidde e da Salomone . 
I Moabiti pagavano tributo a' re di Israele , gli Idumei a' re di Giuda ; 
ma nella decadenza dell' uno e dell' altro regno y questi popoli si rimes- 
sero in libertà . , . * 

Vers. a. E Ochozia cadde dalla finestra ec. Letteralmente cadde 
Ochozia dalla finestra chiusa con gelosia, ec. Abbiamo altrove notato 
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3. Angelus alìlei}|,,Doinìiii 
locutiìs est ad Eliam Thesbi- 
ten, dicens: Surge, etascende 
in occursnm nuntìonimr.egìs 
Samariae, et dices ad eos : 
Numquid non est Deus in h 
srael , ut eatis ad consulen- 
dum Beelzebub deam Acca- , 
ron? 

4. Quam ob rem haec di- 
cit Dominus : De lectulo , . 
super (|uem ascendisti , non 
descendes , sed morte mo- 
rieris . Et abiit Elias • 

5. Reversique sunt nuntii 
ad Ocboziam . Qui dixit eis : 
Quare reversi eslis? 

6. At illi responderunt ei: 
Vir occurrit nobis,et dixit 
ad nos ; Ite , et revertimini 
ad-regem, qui misit vos, et 
dicetis ei : Haec dicit Domi* 
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3. Ma r angelo del Signo- 
re parlò ad Elia*TTiesbite , e 
gli disse : Paioli , èva incon- 
tro ai messi del re di Sama- 
ria , e dirai loro : Non v ha 
egli Dio in Israele, che voi 
andate a consultare Beelze- 
bub dio di Accaron ? 

4* P^^ ^^ 7"^ ^^^ "^^^ 

dice il Signore: Dal letto,, in 
cui ti se' messo 9 non uscirai , 
ma assolutamente morirai. 
Ed Elia se n andò . 

5. E i messi tornarono ad 
Ochózia , il quale disse loro : 
Perchè siete tonuUi indietro? 

6. E quelli risposero: Ci si 
è fatto innanzi un uomo, e ci 
ha detto : Andate , e tofruUe 
al re , che vi ha mandati , e 
ditegli: Queste cose dice il Si- 



V uso degli orientali conservato fino al presente di avere le finestre tutte 
colie sue gelosie . Ma qui vuoisi intendere la finestra o sia apertura, che 
era nel solajo della casa, per la qi^ale apertura (che avea la sua gelosia) 
entrava la luce nella camera sottoposta : per questa apertura cadde Qcho- 
zia nella camera : queste camere superiori , e immediatamente sotto il so- 
lajo , servivano per abitazione d' estate • Ochòzia adunque ammalato per 
tal caduta non potè tentar nulla contro de' Moabiti . Ma il peggio si fu , 
che questo misero prìncipe invece di ricorrere al vero Dio , manda a 
consultare il dio di Accaron . Beelzebub h lo stesso , che Baal'Sebub , 
dio Mosca y ovvero dio delle Mosche yW qual nome alcuni pretendono, 
che gli fosse dato dagli Gbrei per disprezzo . Il vero però si è , che i 
Gentili ebbero un Giove detto Myode , a cui attribuivano la virtù di cac- 
ciare, e far morire le mosche; onde s'intende il perchè in san Matteo 
XII. a 4* Beelzebub sia detto principe dei demonjy essendo Giove il dio 
massimo dei Gentili , 
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nus:Nufnc|uid,quia non erat 
Deus in Isra^l^ raittis, ut 
consulatur Beelzebub deus 
Accaron? Idcirco de léctulo^ 
super quem ascendisti , non 
descendes, sed morte morie* 
ris • 

y. Qui dixit eis : Cuius fi- 
gurae et habitus est vir ille , 
qui occurrit vobìs , et locu- 
tus est verba haec ? 

8. At illi dixerunt : Vir 
pilosus , et zona pellicea acr 
cinclus renibus . Qui ait: E- 
lias Thesbites est • 

9. Misitque ad euin quin- 
quagenarium principem , et 
quinquaginta, qui erant sub 
ep. Qui ascendit ad euni, 
sedenlique in vertice nion- 
tìs, ait: Homo Dei , rex 
praecepit , ut descendas • 

10. Respondensque Elias 
dixit quinquagenario: Si ho- 
mo Dei sum, descendat 
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gnove: Forse pervhè non hm*- 
vi Dio in Israele 9 tu mandi . 
a consultar Beelzebub dio di 
accaron? Per questo dal 
letto , in cui ti se' messo non 
uscirai , ma morrai indubita- 
tornente • 

7. JEdegli disse loro: Qual 
è la figura e V abito di quel- 
V uomo 9 che è venuto incontro, 
a voi ^ e vi ha dette queste 
parole ? 

8. E quelli dissero : Egli 
è un uomo peloso , e che si 
cinge i fianchi con una cinto- 
la di cuojo . Ed egli disse : 
Questi è Elia di Thesbe • 

9. E mandò a lui un capi- 
tano di cinquanta uomini , 
co' cinquanta , che gli eran 
subordinati . E 'questi ojidb 
a trovarlo, mentre sedea sulla 
cima di un monte, e gli disse: 
Uomo di Dio , il re coman- 
da, che tu venga a basso • 

ìo. Ed Elia rispose, e dis- 
se al capitano di cinquanta: 
Se io son uomo di Dio, scen- 



Yers. 8. Un uomo peloso . Coperto di pelle di pecora o di capra 
col suo pelo, maniera di veste semplicissima insieme e antichissima , e 
conveniente a un profeta ^ qual era Elia , predicalor della penitenza . 

Yers. 9. Uomo di Dio . ho chiama Uomo di Dio per ironia e per 
iscbeiTK) , e con voce minaccevole gli comanda da parte del re di scen- 
dere dal monte . 

Vcrs.. IO. Se io sono uomo cU Dio , scenda U fuoco dal cielo , ec. 
Ella invocando il fuoco dal cielo contro questi derisori del suo ministero^ 
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ignis de coelo, et devoret te 
et quìnquaginta tuos : Des- 
cendititaqiie ignis de coelo, 
et devoravit eum et quiii- 
quaginta, qui erant cum eo. 
1 j . Rursumqne misit ad 
eum principem qninquage- 
narium allerum, et quinqua- 
ginta ciitn eo . Qui locutus 
est ilK: Homo Dei , haec di- 
ci t rex : Festina , descende. 

12. Respondens Elias ait : 
Si homo Dei ego sum , de- 
scendat ignis de coelo, et de- 
voret te et quinquaginta 
luos . Descendit ergo ignis 
de coelo, et devoravit illum, 
et quinquaginta eins. 

i3. Iterum misit princi- 
pem quiuquagenarium ter- 
tiuin , et quinquaginta , qui 
erant cum eo. Qui cum ve- 
nisset , curvavit genua con- 
tra Eliam, et precatus est 
eum, et aii: Homo Dei, noli 
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da il fuoco dal cielo, e disKuH 
te e i tuoi cinquanta uomini. 
E vèrme il fuoco dal cielo , e 
diwrò colui e i cinqiumta 
uomini, che eran con lui • 

lì. E di nuoifo ( Ochozia) 
mandò da lui un altro capi- 
tano di cinquanta nomini , e 
cori esso i cinquanta. E que- 
sti gli disse : Uomo di Dio , 
// re dice così: Fa presto, di- 
scendi . 

1 2. Elia rispose, e disse : 
Se io son uomo di Dio, scen- 
da il fuoco dal cielo, é disdori 
te e i tuoi cinquanta . P^enne 
pertanto il fuoco dal cielo , e 
lo diwro co' suoi cinquanta . 

1 3. Di nuo^o quegli mandò 
un terzo capitano di cinquan" 
ta uomini , co' suoi cinquan- 
ta . Il quale in arri\^ando si 
inginocchio dinanzi ad Elia, 
epregollo, e disse : Uomo di 

* Dio , ti raccomando la mia 



avvocati e amici di Baal, segui l'impulso dello Spirito di Dio, il quale 
volle, che questo terribil gastigo servisse ad altri di documento. Gesù 
Cristo disapprovò gli Apostoli , i quali ad imitazione di Elia eran dispo- 
sti a comandare, che scendesse fuoco daj cielo contro i Samarftani, che 
non avean voluto dargli ricetto. Lue. IX. 54- Ma Elia secondo il carat- 
tere e lo spirito dell* antica legge dovea guidare gli uomini co* terrori 
della giustizia ; laddove Cristo in qualità di Riparatore e di Messia do- 
vea guadagnare i cuori cogli eccessi della carità e della clemen^ . Vedi 
quello, che abhiam detto in quel luogo . 
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despìcere animam me&ni et 
ani mas servorum tùorum , 
qui mecum sunt . 

i4- Ccce descendit ignis 
de coéìo, et devoravit dups 
principes quinquagenarios 
prìmos et quinquagenos qui 
ciim eis erarìt ; sed nane 
obseero , ut miserearìs ani- 
Hìae meae. 

i5. Locutus est autem Àn- 
gelus Domini ad EKam, di- 
cens . Descende cum eo , ne 
timeas. Sun-exit igitur, et 
desceudit cum eo ad regera. 
i6. Et locutus est ei : 
Haec dicit Dominus : Quia 
Diisisti nuntios ad consulen- 
dum Beelzebub deum Acca- 
ron, quasi non esset Deus 
in Israel, a'quoposses inter- 
rogare senrionem, ideo de 
lectulo • super quem ascen- 
disi! , non descendes, sed 
mòrte morieris . 

.17. Mortuus est ergo iu- 
xta sermonem Domini, quem 
locutus est Elias ^ et regna- 
vìtloram frater eius prò eo, 
anno secundo loram filii 
losaphat régis ludae : non 
eniin habèbat (ilium . 
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vita e le "vite de tuoi servi , 
die sofw conme . 

§4. Ecco che il fiioco ve- 
nuto dal cielo ha disparati i 
primi due capitani di cinquan- 
ta uomini e i cinquanta , che 
eran con essi ; ma ora , ti 
pt*ego , abbi pietà di me . 

i5. Or V Angelo del Signo- 
re parlò ad Elia, e disse: Va 
con lui , ìion temere. Egli al- 
lora si alzò , e andò con lui 
a trovare il re . 

1 6. E dissegli : Queste co- 
se dice il Signore : Perocché 
tu hai spediti de messia con- 
sultar Beelzebub dio di Ac- 
caron, come se non fosse Dio 
in Israele, cui tu potessi con- 
sultare, per questo dal letto, 
in cui ti se messo, non uscirai, 
ma assolutamente morrai • 

1 7. Egli adunque morì se- 
condo la parola del Signore 
pronunziata da Elia , e gli 
succedette nel regno Joram 
suo fratello V aiuvo secondo 
di Joram fidinolo di Josa- 
phat re di Giuda : perocché 
quegli non a\^ea veriai figliuo- 
lo . 
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18. Reliqua aatem vérbo- 
ruih OchoziaCf quae opera- 
tus est^ nonne haec scripta 
sunt in libro seraionum die- 
rum reguni Israel ? 



1 8. // Testo poi ddle azioni 
fatte da Ochùzia non soh el- 
leììo scritte nel diario defatti 
dei re d'Israele /* 
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CAPO II. 

f 

Elweo compagno Inseparabile di Elia patM con esso il Giordano, divise le «eque 
da Elia col ano pallio : questi é rapito al cicli, sopra un cocchio di fuoco , e 
quegli riceve il suo doppio spirilo , e col pallio di Elia divide nuovamente le 
acque del Giordano , e lo passa airascitilto. Si Cerca di Elia , ma non « tro- 
va . Eliseo corregge la cattiva qualità delle acque di Gerico , e la sterilità 
della terra « mettendo del sale nelle acque . 1 quarautadiM fanciulli^ che si 
burlavano di Eliseo ^ sono sbrana ti dagli orsi . 

1. r actum est auteih , cuin i. Or egU awenne , che 

levare vellet Dominus Pliam volendo il Signore rapire al 

per turbinem in coelum, cielo Elia in un turbine , si 

ibant Elias et Eliseus de partirono Elia ed Eliseo 

Galgalis. da Gàlgala. 

a. Dixitque Elias ad Eli- a. Ed Elia disse ad EU- 

seumrSede hic; quia Do- seo: Fermati qui; perocché 

ANNOTAZIONI 

Yers. I e a. Volendo il Signore rapire al cielo Elia , ec. Dio ayea 
melato. ad Elia ^ come egli dovea essere in breve tolto dalla società degli 
uomini , rapito in aria per mezzo di un turbine di fuoco , il quale di- 
retto dagl'i Angeli lo avrebbe trasportato colà, dove il Signore volea, che 
egli vivesse . Elia volea tenere occulta taV cosa ad Eliseo ^ ma non potè , 
perchè Dio, 1' avea manifestata non solo ad Eliseo , ma anche agli altri 
suoi discepoli di Bethel e di Gerico . Elia fu trasportato come Enoch , e 
vive con lui nel medesimo luogo ; ma dove sta questo luògo né lo dice 
la Scrittura , né è stato determinato dalla Chiesa . Vedi Augusta de 
Peccai. Orig, cap. a3 , Clirisost, Hom, 3a. in ep, ad Hebt\, Theodor, 
quaesti ^5. in Gen, 

Il Signore mi manda a Bethel . Elia volea visitare tutti i suoi di- 
scepoli prima di partirsi dagli uomini. A Bethel erano i vitelli di^ oro 
e msacrati da Jeroboam ; é nello stesso luogo Elia avea istituito una scuola 
(H santi e di profeti, la quale non permise Dio , che fosse inquietata da- 
gli empj re di Israele ; nel che apparisce mirabilmente la providenza del 
Signore, il quale per tali mezzi conservava nei popoli il lume della vera 
religione, I due massimi profeti di quel tempo vissero nel paese, in cui 
dominava V idolatria . 
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minus misit meiisque in Be- 
ihel.Ciii aìtEliseus: Vivit 
Dominus, et vivit anima tua, 
quia non derelintjiiain te . 
Cumque descendisàent Be- 

thel, 

3. Egressi sunt filli pro- 

phetarum , qui erant in Be- 
tbel ^ ad Eliseum , et dixe- 
runt ei : Ntimquid nosti , 
quia hodie Domiuus toUet 
dominuta tuum ia te ? Qui 
respondit : Et ego novi : si- 

lete . 

4. Dixit autem Elias ad 

Eliseum: Sede hic; quia 
Dominus misit me in lericho. 
Et ille ait: Vivit Dominus, 
et vivit anima tua; quia non 
derelinquamte. Cumque ve- 
iiìssent lericbo , 

5. Accesserunl filii pro- 
phetarum, qui erant in le- 
richo , ad Eliseum, et dixe- 
runt ei: Numquid nosti, quia 
Dominus hodie toUet domi- 
num tuum a te ? Et ait : Et 
ego novi: silete. 

6. Dixit autem eì Elias : 
Sede hic ; quia Dominus mi- 
sit me usque ad lordanem. 
Qui ait: Vivit Dominus , et 
vivit anima tua, quia non 

Vcrs. 3! / figliuoli de' profeti . 
e altri . 
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il Signore mi mmuia a Be- 
thel . Ed Eliseo a lui disse: 
Vi^a il Signore, e vis^a Vevn- 
ma tua : io non ti lascerò . E 
quando furono giwUi a Be- 

thel, 

3. Jìidarono atrwar Eli- 
seo i figliuoli de' profeti, che 
erano a Betheì, e gli dissero: 
Non sai tu come oggi il Si- 
gnore ti torrà il t{*Q padrone? 
Ed ei risposa : Io pur lo so : 
non pariate . 

^. Or Elia disse ad Eliseo: 
Fermati qui; perocché^ il Si- 
gnore mi manda a Gerico^ E 
quegli disse : Firn il Signo- 
re, evis^aVanima tua; io non 
tilascierò. E giunti che furo- 
no a Gerico , 

5. 1 figliuoli de' profeti, che 
erano a Gerico, si accostaro- 
no ad Eliseo , e gli dissero : 
Non sai tu, che oggiilSigno- 
re ti torrà il tuo padrone? 
Ed egli disse : Io pur lo so : 
non parlate . 

6. Or Elia disse a lui: 
Fermati qui , perocché il Si- 
gnóre mi manda fino al Gior- 
daìio . Ed ei rispose : Vi^a il 
Signore, e vis^a l'anima tua; 

I discepoli de* profeti , Elia , Eliseo 
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dereli nfjua rn te. le ni n t i gi t iir 
ambo pari ter. 

7. Et quinquagitita viride 
iiliìs propbetaruin secuti 
sunt eos , qui et steterunt e 
contra longe: illi autem am- 
bo stabaot super lordanem. 

8, Tulitque Elias pallium 
suuin,et involvit illuda et 
percussit aquas^quaedivisae 
sunt iu utramque partem, 
et transierunt ambo persic- 
cum. 

cj. Cumque transissent , 
Elias dixit ad Eliseum ; Po- 
stula quoti vis, ut faciam ti- 
bi ) antequam tollar a te . 
Dixitque Eliseus : Obsecro, 
ut fiat in me duplex spi ri tus 
tuus. 

10. Qui respondit. Rem 
difficilem postulasti: attamen 
si videris me, quando tollar 
a te, erit tìbi quod petistiisi 
autem non videris, non erit. 



io Tìon ti lasciero . Aììdarono 
adunque ambedue insieme . 

7. Eandatvn dietro a loro 
cinqucmta uomini de'figliuoli 
dei profeti, i quali si ferma- 
rono in vista di essi da lon- 
tano : e quelli stavano ambe'- 
due sulla riva del Giordano. 

8. Ed Elia prese il suo 
pallio, e lo ripiegò, epercosse 
le acque, le quali si divisero 
in due parti, e passarono 
ambedue a piedi asciutti • 

9. E passati che furono , 
disse Elia ad Eliseo : Chiedi 
quello , che vuoi , cK io fac- 
cia per te , prima cH io ti sia 
tolto. E disse Eliseo: Prego, 
che sia in me il doppio tuo 
spirito . 

IO. E quegli rispose a lui: 
Hai domandata una cosa dif 
ficile : contuttocio se tu mi 
vedrai, quand io sarò rapi- 
to a te, ti sarà dato quello , 
che chiedi : se poi non mi ve- 
drai , non V avrai . 



Ters. 9. Prego , che sia in me il doppio tuo spirito . Lo spìrito di 
profezia , e quello de' miracoli , ovvero assolutamente , prego, che sia ia 
ine la pienezza del tuo spirito ', imperocché doppio in molti luoghi delle 
Scritture è messo in senso di abbondanza e di pienezza, Isai, XI. a , 
Zachar, IX. la , ec. 

Vers. IO. ContuUociò se mi vedrai^ quando io sarò rapito ec. Quan- 
tunque quello, che tu domandi, sia cosa da non ottenersi se non dii'iicil- 
mente, perchè è douo , che viene solo da Dio, il quale lo dà a chi vuole; 
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1 1 . Gumqae pergerent, et 
incedentes sermocÌDarentur, 
ecce curras igneus , et equi 
ìgnei divìserunt uirumque, 
et * ascendit Elias per tur* 
binein in coelum • 

* JEcclim 4^* i3* - ■• Mach al» 2. 58* 

la. Eliseùs autem vide* 
baty et clamabat : Pater mi , 
pater mi, currus Israel et 
auriga eius • Et non vìdit 
eum amplius, apprehendit- 
que vestimenta sua, et scidit 
illa in duas partes. 
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iJ. E mentre andavano 
iwuuizi f e camminando di- 
sconfessano insieme ^ subita- 
mente un cocchio di fuoco con 
cavalli di fuoco separarono 
f uno dall' altro; ed Elia salì 
al cielo in ah turbine . 

la. Ed Eliseo vedeva , e 
gridava : Padre mio , padre 
mio : cocchio d' Israele e suo 
cocchiere . E più noi vide; e 
prese le sue vesti , le spezzo 
in due parti. 
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coDtuttociò a questo segno conoscerai, se è stata o nò esaudita la tua 
preghiera , vale a dire , se mi vedrai, quand'ìo sarò tolto a te . Cosi ac- 
cende in Eliseo la brama di conseguire quello , . che ei chiedeva ; onde 
sia meglio disposto a ricever que' doni ; e lo stesso Elia si dispone a 
chiedergli a Dio , per vantaggio non solamente di Eliseo , ma anche di 
tutto il popolo . 

Yers. 11. Un cocchio di fuoco con cavalli di fuoco ee. Un cocchio 
splendente come il fuoco, con cavalli , che parevan di fuoco . Il Criso- 
stomo dice, che tal cocchio e tali cavalli cou venivano allo spirito igneo 
di Elia . Un turbine violento portava il cocchio e i cavalli insieme col 
profeta . Il ritorno di Elia alla fine del mondo a combattere contro TAn- 
ticristo, e a preparare gli uomini all' estremo giudizio colla sua predica- 
zione, questo ritornq è fondato nelle Scritture del vecchio e del nuovo 
Testamento, e nella tradizione della Chiesa. Vedi quello , che si è detto, 
Apocal. XI. Un beli' elogio di Elia si ha Eccli. cap, 48. 

Vers. la. Cocchio di Israele e suo cocchiere. Allude alla maniera 
di guerreggiare di que* tempi e di que' paesi, ne* quali la forza principale 
delle armate consisteva ne' cocchj guidati da uomini di gran valore . Eli- 
seo adunque dice , che Elia era la forza di Israele , e il campione , che 
combatteva in suo favore ; e colla orazione , colla predicazione , e cogli 
esempi della sua vita santa sosteneva il partito della pietà , e conquideva 
i nemici della religione . 

Prese le sue iresti , le spezzò ec. In segno di dolore . 
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i3. Et levavi! palKum £* 
liae, qiiod ceciJèrtrt ei : re- 
versusque stetit saper ripam 
lordanis, « 

44. Et pallio Eliae , qirod 
cecidi ra t ei, percussit aquas, 
el non stmt divìsae,et disit: 
Ubi est Deus. Eliae etiam 
Dune? Perciissitque aquas, 
et divisae sont liuc atque 
illuc , et trafosti t Eliseus. 

j5. Videntes autem filii 
prophetàrum ^ qui eraot in 
léricho e coirtra , dixerunt : 
Requievit spiritus Eliae su- 
per Eliseui». Et venientes in 
occui^sum efas^adoraverumt 
euoi . proni in terram, 

i6. Di&eruntqiie illi : £c* 
ce^ cum servis tuis suntquin- 
quagiata viri fortes^ qui pos- 
sunt ire, et quaerere domi- 
num tuum , ne forte tnlerit 
eum Spiritus Domini , et 
proiecerìi; eum iu unum 



i5. E^raccqLsB il paUi& di 
EUa^ cfie gli era caduto: e 
tomaio indietro si fermò sul' 
la rÌA;a dd^ Giordano > 

i^. E col pallio y che era 
caduto ad Elia percosse le 
aci/ucy le quali non si ikvise^ 
70, ede^i disse: Dcufè anche 
adesso il Dio di E lièi? Eper-- 
cosse le acque 9 e si spartirò^ 
no di qua e di là, ed Eliseo 
passò* 

i5. E ascendo ciò veduto. i 
figliuoli de^ profeti venuti di 
Gerico f che stavano dirimpét^ 
to, dissero: Lo spirito cU Elia 
si è posato sopra Eliseo. E 
tmdatigli incontro, se gli in* 
chinarono fino a terra , , 

1 6. E gli dissero : Ecco 
qui tra tuoi servi cinquanta 
uomini robusti , i quali ptt 
iranno itndar in cerca dd 
padrone, se mai lo Spirito 
del Signore lo avesse preso, e 
gettato su qualche monte , o 



Vers. i3. J? raccolse il palliò j ec. Dio volle dare ad Eliseo anclie 
il pallio miracoloso del maestro, come caparra dello ^into dello stesso 
maestro trasfaso in lui . , . 

Yers. 1 4* Dev' è anche adesso il Dio di Elia ? Eliseo non dubita , 
che Dio non sia presente ; ma amorosamente si duole , che non gli dia 
segno di sua presenza coli' esaudirlo dividendo le acque del Qiordano , 
come ayea fatto poco prima per Elia . 

Vers. 1 5. Ascendo ciò veduto i ^figliuoli dei preseti ec. Erano quelli, 
elle andaron dtetrà Ad Elia da QericOy e si eran fermati presso al Gior- 
dano, vers. 7. 

Tom. FL i& 
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monfiam, aut iti unam valli^ 
um. Qui alt : Nolifce mttiere. 

17. Coegertintque eiun 9 
donec acquiesceret , et dice- 
rei". Millite . El roiserunt 
qiiinquaginta vìiNds, qui cum 
quaesissent tribus dlebus , 
non ÌDveii6runt • 

iB. El re versi sunt ad 
eum : at ille habitabai in le- 
richo, ètdixit eis: Numquìd 
non dixi vobis: Nolite mitter 
re? 



jg. Dixerunt quoque viri 
civitatis ad Eliseum : Ecce 
hàbitatio civitatis huius op* 
tima est, sicut tu ìpse domi- 
ne perspicis: sed aquae pes* 
simae.sunt^ et terra sterib's • 

ao« At ille ait : AfFerte 
mihivas novutn, et mittiie 
in illud sal« Quod cum attu- 
lissent, 

' ai. Egressu^ ad fontem 
aquarum, mi^it in illum sai , 
et ait: Haec dicit Dominus: 
Sanavi aquas has, et non eri t 
ultra }n eis mors, neque ste- 
rilitas . 
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in qualche valle* Ed egli dis- 
se: Non li mandate • 

.17. E lù pressarono fino a 
tantoché si arrencfptte^^e dis-* 
se : Mandate . Emcti^daròno 
i cinquanta uomini^ i quali 
afjtendolo cercato per tre gior- 
ni , noi trowìroho ; 

ìQ. E quelli tornarono a 
lui : ed egli si sitava in Geri- 
co, e disse loro: Non vi dis- 
s'io : Non mandate ? 



'9- Or gli uomini di quella 
città dissero a^ Eliseo : Tu 
vedi come il soggiorno di 
questa città è buonissimo, co- 
me tu stesso il conosci , o . si' 
gnore; maleaoquesoncdt' 
tì^fissime, e la terra è sterile . 

ap, E quegli disse: Porta- 
temi un vaso huwo, e mette- 
teifidel sale . E quando glid 
ebbero portato , . 

ai • jàndb egli alla sorgen- 
te delle acque , e gettoni il 
sale, e disse: Queste cose di- 
,.ce il Signore: Io ho sanato 
quest'acque, ed esse non sa- 
ran più causa di morte , né 
di sterilità . 



Vers. 19. Le' acque son eattmssime^ e la terra è sterile, L« cat- 
tive apque oltre all' essere nocive |igU jaomini e agli animali, readevauo 
sterile la terra . 



e A 

2a. Sanatae suiit ergo aqiiae 
usque in dietu haiiò^iuxta 
verbum £liseì,^quacl locu- 
tus e&L 

23, Ascentlil aiitem inde 
in Bethel : cuuique ascende- 
rei per \iain, pueri parfì 
egressi sunt de civitate , et 
illudebaut ei, diceutes: A- 
scefide calve^ ascende calve. 

• 

!i4« Qiii curii respexissel, 
vidit eos , et maledixit ei« 
io nomine Duoiini, egressi - 
qiie sunt duo ursi de saltu , 
et lacera vertint ex. «is qua- 
dragiuta iloos pueros • 

a5. Abiit autern inde in 
monteni Carmeli , et inde 
reversu^ est in Samariaui. 



P, II. aa; 

^1. Restarono mbmquesa- 
ne quelle acque perfino al di 
d'oggi, secondo la parola 
detta da Eliseo* 

"iS^. Ed egli di là andò n 
Bethel; e mentre egli era per 
istrada, uscirviw dalla città 
dei piccoli ragazzi , i quali 
lo beffeggiavano dicendo z 
Vien su , o calvq , vien su, o 
calsfo . 

a4* JEd egli voltati gli oc^ 
chi li vide é e li maledisse nel 
nome del Signore ; e usciron 
due orsi dalla boscaglia , i 
quali sbratuirono quaranta- 
due di que ragazzi • 

nS. Ed egli di là andò sul 
monte Carmelo^ e indi tornos* 
sene a Samai'ia . 



Yers, 33. F'ien su. o calvo , ec. Saul' Agostino crede che questi ra'^ 
gazzi fossero istigati e messi su da' loro padri idolatri a schernire il pro- 
feta ; e l'autore delle questioni agli Ortodossi, dice , òhe pei*ci2> Iddio 
flagellò i genitori colla strage de' loro figliuoli q, 80. Dio , che a|>prpvò 
le imprecaziom del profeta facendo venire gli orsi a sbranare que' ra- 
gazzi , Tolle far conoscere , com' ei prende per fatti a se stesso gì* insulti 
e i mali trattamenti , che si fanno a' suoi ministri . 



228 



QUARTO DE' Il E 



f 



CAPO m. 



Per Bvw i! r«d£ TWotb rioUti i patti col re di Uraele , il re dì Uraeie ,, il re 

di Giuda , e qaei di Edom gli muovon guèrra , e questi trovandoci poco nien 
che morti' dalla «ete , Eliseo promette loro d^ìV acqua ^iwa pioggia , e la rit- 
torta sopra il re di Moab- Qivsti immola il 6gl»«iolo.»uo pcimogcnito^e cosi 
impedisce la rof ina della sua città . 



1. lofam vei*ofiliusAcbab 
régnavit super Israel in Sa- 
maria anno dècimo octavo 
lósàphat regis ludae . Re- 
gnavit({ue duodecim annis . 

-i- Et fecit roalum coram 
Domino, sed non sicut pater 
suus et m^ter : tulit enim 
statuas Baal, quas fecerat 
pater eius. 

5. Verumtamen in pecca- 
tis I^roboam filii Nabat , 
qui peccare fecit Israel, ad- 
baesit, nec pecessit ab eis. 

4. Porro Mesa rex Moab , 
nutriebat pecora multa, et 
solvebat regi Israel centum 



1 .%/òram figliuolo di A- 
chab comincio a regnare so- 
pra I srade inSamaria.Van' 
na decimo ottcwo di Josaphat 
re di Giuda, ed d^ regnò do- 
dici anni • 

^.Ejfsce il nude nd cospet- 
to del Signora, jjm non quan- 
to^ suo padre e sua madre : 
perocché egli tolse ma le sta- 
tue di Baal fuMe dai padre 
suo. 

3. Contuttocio egli Mette 

fisso m peccati di Jeroboam 

figliuolo di JVabaty il quale 

indusse Israele a peccare , e 

non se ne distaccò* 

4* Or Mesa re di Moab te- 
neva quantità grande di be- 
stiami , e pagas^à al re d I- 



ANNOT AZIONI 

\evs. 3, Stette fisso ne' peccati di Jeroboam ec. Mantenne 1 vitelli di 
oro e lo scisma introdotto da Gerohoamo . 

Vers. 4. Pagava al re di Israele cento mila agnelli , ec. Questo era 
fl tributo, che pagava il re di Moab al re di Israele anno per anno , come 
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millia agnorum el ceùtum 
inillia arietum, cuin ?elleri-r 
bus s«is • 

5. Gumque mortuus fuis- 
set Achabf praevari^satus ^st 
foedus , quod habebat cum 
rege Israel. • 

6. £gressus est igitur vex 
loram in die illa de Samaria, 
et fecensuìt universtini I» 

srael. 

7. Misitque ad losaphat 
regem luda , dic^ns : rex 
Moab recessita me , veni me- 
cum coBtra eum ad praelt- 
um . Qui respondit : Ascen- 
dam : qui meus est , tuus 
est: populus meus , populus 
tuus, et equi mei^ equi lui. 

8. Dixitque: Per qiiam 
TJam asoendemus? At ille 
respondit : Per desertum I- 
dumaéae • 

9. PeVrexeront igitur rex 
Israel, et rex luda, et rex 
Edom, et cirquieront per 
viam septém uierum , nec 
erat aqua exercitui et iu- 
inentis , quae sequebantur 
eos. 
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srade cento inila agnelli , e 
cento mila arieti colle loro 
lane* . , 

5. Ed egli^ morto che fu 
Achab , ruppe i patti j, che a- 
vea col re d' Israele . 

6. E il re Joram allora 
partì di Samaria, e fece ras- 
segna di tutto Israele • 

7. E mandò a direalosa- 
phot re di Giuda . // re Hi 
Moab si è ribellato da me , 
vieni meco a fargli guerra. E 
quegli rispose : Verrò: ehi è 
con te, è con me: ilpopolmio, 
è tuo popolo , e i miei canfalli 
sono tuoi coj^alli » 

8. E soggìtffise: Da guai 
parte onderemo noi? E quegli 
rispose pel deserto delV Idu- 
mea. 

9. Si mossero adunque il 
re d' Israele, il re di Giuda, 
e il re di Edom, e fecero un 
giro di sette giorni di strada, 
e mancas^a V acqua alV eser* 
cito e alle bestie, che gli aa- 
das^an dietro . 



tengono tutti gì' Intérplreti , benché non sìa espresso chiaramente nella 
Scrittora . Da questo numero di agnelli e di capretti si può' far ragione 
deir immensità ^per così dire de' grpggi di Mesa . Il principale commercio 
de' Moabiti e de' vicini popoH era nel bestiame minuto . 



«So Q U A R T 

IO. Dixitqoe rex Israel: 
Heu , heii, iieu , congregavit 
nos Domi n US tres reges. ot 
lraclet*et in manus Moab « 

1 1 • £l ait losaphat; Est lie 
hic propheta Domini, ut de- 
precemur Dominum per 
eàtù ? Et respondit nnus de 
servis regis IsVael: Est hic 
Eltseus filius Saphat, qui 
. fiindebat aquam super ma- 
Dus Eliae • 

12. Et alt losaphat: Est 
a pud èum sermo Domini ; 
Désceiidilque ad eum rex 
Israel, et losaphat rexiuda, 
et rex £dom • 

i3. Dixit autém Eliseus 
ad regem Isi^el: Quid mi hi 
et tibi est? Vade ad j3rophe- 
tas patris tui et ma tris tuae. 
Et ait illi rex Israel: Quare 
cóngregavit Dominus tres 
regeshos, ut traderet eos in 
manus Moab? 

14. Dixitqne ad eum Eli- 
seus: Vivit Dominus exerci- 
tuum , in cui US conspectu 



O D E' R E 

f o. E il re d^ Israele dis- 
se : Afa , ahi, ahi, il Signore 
ha riuniti insieme noi tre re 
per datci in potere di Moab . 

1 1 . MaJosaphat disse: Fi 
ha egli qui un profeta dd 
Signore , affine d' implorare 
per mezzo di lui V ajuto del 
Signore? E uno de^ servi dd 
re ri' Israele gli rispóse: Has^ 
vi Eliseofigliuolodi Saphathj 
il quale dava l'acqiia aUe 
mani d'Elia, 

1 a, J? Josaphat disse : Il 
Signore parla per sua bocca, 
E andarono a trovarlo il re 
di Israele , e Josaphat re à 
Giuda , e il re di Edom . 

i5 Or Eliseo disse al re 
di Israele : Che ho io dà far 
ùon te ? Vattene da profeti 
del padr^e tuo e della tua 
madre . E il re d' Israele gli 
disse : Per qua! moùvo il Si- 
gnore ha uniti insieme tre regi 
per doragli nelle mani di 
Moab? 

' ì^.Ed Eliseo gli disse: 
Viva il Signore degli eserciti 
ed cospetto del quale io sto : 



Vers. II. Che dava V acqua alle mani ec. Questa frase daiki V acqua 
atte mani non signi6c4 altro, che essere al servigio dì aiquiio-^ come Eliseo 
•ra jervidore di Ella, senza che «i^ necessado d' inteadere, che Eliseo ren- 
desse a^che. quel servigio ad Elia di versargli T. acqua sulle mani . Sarebbe 
egli mai che quel servo del re d' Israele , parlando cosi, di Eliseo, volesse 
farsi beffe e di Eliseo stesso e di chi tene vaio per profeta ? 
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sto , quod 51' fida vuUum lo^ 
saphat regis ludae erubesce** 
rem , non atteodissem qui- 
dem te , oec respexissem • 

]5« Nunc autem adducile 
mibi psaltem. Gumque cape- 
ret psaltes, facta est super 
eum manus Domini ^ et ait : 

. » 

. ì6. Haéc dioib Doininus : 
Facile aWeum lorventis ha- 
iiis fossas et fossas • 

17. Haec ebim dicit Do- 
njiouB: Non videbitis ven- 
tuoi , neque più viam : et al- 
ve^s iste replebitur aquis , 
et bibelTS vos^t familiae ve- 
strae et iurnenta vestra • 

i8. Parumque est hoc in 
con^pectu Domini : insuper 
tradet etiam Moab in manus 
vestras • 

19. Et percutìetis omnem 
civitalem munitam «t om- 
nem urbem eleclam , et uni- 
versum lignum fructiferum 
succidetis , cunctosque fon- 
les aquarum obturabilis^ et 



se io non cMssi rispetto a Jo^ 
saphat re di Giuda y io nùn ti 
oserei dato retta ^ ne, ti asfPei 
guardata in faccia. 

IO. Ora voi conducetemi 

un sonatore di arpa: e mentile 

il sonatore arpeggiiu^a can^ 

tondo , la mano del Signore 

fu sopra di luiy ed egli disse: 

1 6. // Signore dice così : 
Fate nel letto di Questo tor-^ 
rente delle fosse e delle fosse. 

17. Imperocché il Signore 
dice : Voi non vedrete vento ^ 
né pioggia^ e questo tetto sarà 
ripieno di acque y e perete voiy 
e la vostra gente e le vostre 
bestie . ' 

1 8. E questo è poco pel ift- 
gnore: Egli di più darà an^ 
che Moab nelle vostre numi . 

• I g. Ed espugnerete tutte le 
città forti e tutte le città 
ragguardewli y e troncherete 
tutti g/£ alberi da frutto y e 
turerete tutte le sorgenti delle 
acque , e tutte le più grasse 



Ver». i5. Conducetemi un sonatore di arpa , Il profeta si èra turbato 
alquanto alle próposizioti? del re di Israele, il quale ernpio com' era, e ado- 
rutore de* yitellì d* oro domandava la ragione , per cui Dìo lo avesse ridotto 
a tali strettezze insieme cogli altri re . Chiede adunque Eliseo un sonatore , 
il quale, col suono e còl canto soa Ve é divoto calmili suo spirito- e risve- 
gliando gli affetti santi^ lo disponga a ricevere le impressioni dello Spirito 
del Signore » Téodoreto e altri crédono , chtj il sonatore fu un Levita , il 
quale ài suono dell* arpa cantava i Salmi di Da viride . F'edi Greg, Hom. 1 . 
in Etech, 
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omoam agriim egregium o* 
pmetis lapidibas • 

to, Facttnn est igitur inai- 
ne, quando sacrìficium of- 
ferri solefc, et ecce aquae 
veùiebant per viain Edom » 
et Mpieta est terra aquis • 



ti. Ulti versi autem Moa- 
bitae audientes, quod ascen- 
dissent reges , ut pngnarent 
ftdversum eos, convocave- 
ruat omnes , qui accincii 
eraot balteo desuper^ et ste^ 
terunt in terminis • 

ft9* Prìmoque oiane sur- 
gentes , et orto idm sole ex 
adverso aquarum , viderant 
Moabitae e conlra aquas ru- 
bras quasi sanguinem . 



riccffrireie di sas- 



si. 



ao. La mattina adunque in 
quell'ora > in cui suole offe^ 
rirsi il sacrifizio y subitamene 
tele acque principianmo a 
scoiTere per la strada di E* 
dom, e la terra fu inondata 
dalle acque • 

a I. Or tutti i Moabiti a^ 
vendo udito come quei re si 
eran mossi p^ combatterli 9 
rauìiarono tutti quelli , che 
portoifano balteo , e all' insù, 
e sifemuxronó a confini. 

23. Ed essendosi alzati 
alla punta del dì ^ allorché 
venne a spuntare il sole di- 
rimpetto alle acque , i Moa- 
biti videro di contro le acque 
rosse come sangue . , 



Vers. aò. La mattina in quelV ora , in cui suoh qffetirsi il Sacrijizio . 
Importa molto questa circostanza del tempo ^ in cui Dio fece sgorgare 
dall' arida terra le acque per ristoro degli eserciti de* tre re^. H profela unì 
le sue preghiere con quelle ^ che si facevano ncW ora di quel sacrifizio nel 
tempio di Gerusalemme, e il miracolo fu conceduto non solo mU' orazione 
dì Eliseo , ma anche al merito del sacrifizio . E ei^ serviva a dimbstrai^ 
come Dio avea>riguardato alla pietà di Josaphàt, e per amore di lui salvava 
i tre eserciti . Abbiam gfk altrove o.sservato , che il sacrifizio del mattino si 
offeriva verso il levare del sole prima d* ogni altro sacrifizio . 

y ér%.:xi. Tutti jqueìli, che portavano il balteo ^ e aiV insà » Rauna- 
pono tutta la giaveotii^4J età militare j perocché quésta portava il lialfeo ; 
e raunarobo ancora quelli. di età piti avanzata, e perciò esenti dalla mili- 
»a,... 

Yek-s. a a. F'idera le acque rosse come -sangue . La . riflessione de' raggi 
del. sole in quelle acque. k fece parere di sapgue agli occhi de' Moabiti. 
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ftS. DÌ3ì^erciiitqiie: SanguU. 
gladif e^t 1 ^ugnaverant re- 
ges cantra se , et caesi stmt 
mutuo: nane perge atl prae- 
dam Moab. 

^4* Perrexetantque in ca- 
stra Israel: porro Gonsurgensr 
Israel, percussit Moab: at 
illi fti^enint coram eis • Ve- 
neruol igkur qui vicerant , 
et pei*cttsseruut Moab y 



a5. Et cìvitates destrnxe- 
runt : etornnem agrum opti- 
mum, mittentes singiiti lapi- 
des, repleveruot: et uni ver* 
SOS foiites aquarutn obtura- 
i^eruDt : et omald ligna fru- 
ctifera succlderunt, ita ut 
muri tantum fictiles remane- 
renfe: et circumdata est civi- 
tas a^fundibulariis, et magna 
ex parte percussa • 

a6, Quod cum vidisset 
rex Moab , praevaluisse sci- 



ft3. E iUssero: Rgliè san- 
gue di, uccisi: i re son^v&md 
tvttdiioraabattagUa, e si sofK 
trucidati gli uni gli allri: f^a 
ora f o Moab, a raccogU&} la 
preda. 

a4- ^ ^^ a^amarono vèrso 
gli alloggiamenti d'Israele ; 
ma, gli Israeliti si mossero, e 
sba9*agliaròntì i Moabiti , i 
qucdi vdtaron loto le spalle* 
I wncitori pertanto inseguii 
rono, e irucidatono i^ Moa* 
bili , 

a5. E distrussero Ifi loro 
città f e gettoìulo pgrutno una 
pietra ne campi migliori ^ li m 
riempirono , e turarotìo tutte 
le sorgenti delle acque, e ta- 
gliarono tutte te pioìUe da 
frutto : non vi restarrmo se 
non le mura di mattone : néa 
la città fu circondata dai 
frombolieri, e atterrata in 
gran parte • 

a6. Avendo adunque ve- 
duto il re di Moab ,■ come i 



Sapevanp , che in qiié' luoghi noa v* era acqua ; lo che ajutò il loro erfere, 
e facendo strada colla loro immaginazione si indussero agevolmente a cre- 
dere, che quei tre re diversi tra loro di religione o d^ interessi fossero ve- 
nuti a rottura tra loro, e si fossero trucidati scambievolmente . 

Yers. *j5. Noa vi restarofio se non te mura di mattane . Ovvero : Non 
vi restò se non la città delle mura di mattone : la città di Kir , ovvero 
Kir-hasereth | dove il re di Moab era fuggito , e la quale fu assediata, còme 
segue . 
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licet hostes , tulit secum se- 
ptingeotos viros educentes 
gladìam ^ ut ^ it*ruiiipereDt ad 
regeiD Edom : et non potue- 
ruot . 

27. Arripiensque filiani 
Situai prìmogeiiitum , qui 
regnaturus erat pm eo, * ob* 
lulit holocaustum super mu- 
rum s et facta est indigoatio 
magna in Israel, statimque 
reoesserutii ab eo , et i^ever- 
si suut in terram ftuàm • 

* Amo* a. 1 . 
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nemici erano i piìifoi*tiy prese 
seco settecento udhuni valofo- 
si di mano, affine di sforzare 
il campo dd re di Edom ; 
ma non ottenner V intento * 

a 7, E preso il suofi^iuolo 
primogenito j che do^^ea succe* 
dergli nel regnò, C offerse in 
olocausto sopra le mura ,. la 
qualcosa fecegran commozio • 
ne negli Israeliti , e subito si 
ritiraron da lui, e se ne tor- 
narono alle case loro • 



Vers. 37. Preso il suo figlio . , , lo offerse in olocausto , ec. Col sacri- 
sfizio del proprio figlio fatto a vista degli eserciti , che assediavano la citt^ , 
ToHe questo re di Moab non solo placare ì suoi dei , ma far anche intendere 
a' re.neiiiici , come chi era capace di un tal eccesso pon avrebbe rispar- 
miato né le sue genti ^ né la propria città , ne se stesso piuttosto che cadere 
nelle loro mani . Nelle grandi angustie fu costume di varj popoli gentili il 
ricorrere a"^ sacri Bz] di sangue umano, e t Romani stessi uon se he astennero. 
F9diU»ioDùc.lN,^, 
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CAPO IV; 



Elum impetra 4^1 ro)io per uirn vrdova oppressi jil«i clelitL ptrcfaè.pef[h| t^t*rd|- 
torif e iiD figli^plo alùSaiunaitide.il quale cadendo poi morto, egfi lo i iatiaci- 
ta : inetle della farina nella ^Ulaùita, e oc toSlfe 1* ttiuarciu , e sazia multa 
petite eoli pochi pani • " * *. 



1. J^ulier autein quae- 
dam de uxoribus prophela- 
rum ciamabat ad ElLseum, 
dicens: Servus tuus vir mens 
tnorttius est, et tu nosti quia 
servus tuus fuit iimen^ Do- 
minuiri : dt ecce credilor 
veiiii ut toliat duos iìlios 
meos ad servieudum sibi • 

a. Cui dÌ2^il Eliseus: Quid 
tis ut faciam libi? Die mihi, 
quid habes in domo tua ? 
At illa respondit t Non ha- 
beo ancilla tua quidquam 
in domo mea , nisi parum 
olei , quo ungar . 



1. (Jrumtdorinamogliedi 
uno de prvfeti sciamò, e^sse 
ad Eliseo : Il mio nua^ito tuo 
servò è morto ^ e tu sai, che. il 
tuo servo eratimoì*4to del *$*/• 
gnor e : or ecco che il suo ere* 
ditore è venuto per prendere 
i due miei figliuoli , e farli 
suol Sèrvi . 

. 2 . Dissete Eliseo: Che vuoi, 
eh* io ti faccia ?, Dimmi , che 
hai in tua casa ? Ed dia ri' 
spose: Io tua serva non ho 
nulla in mia casa, eccetto un 
pò d'olio per ungermi^ 



ANNOTAZIONI 

\er&, i . ' Moglie di uno de* profeti . Giuseppe Ebreo , e dietro a lui al- 
cuni altri haa détto, che questa Vedova fosse moglie di quéll* Abdia , di etii 
è fatta menzione, ITI. i{eg. XYIII. i3,ma non si dice in verun luogo della 
Scrittura, che ifaell' Abdia fosse profe^ta . > 

// suo creditore è venuto per prendere i due miei figliuoli . La 
legge permetteva a* genitori la vendita de'proprj figliuoli nel caso di 
estrema povertà » considerandoli come un bene proprio degli slessi ^^ui- 
tori. Quindi la consuetudine, che il creditore potesse appropriarsi i fi- 
gliuoli dvl debitore insolvente, consuetudine notate nel Vangelo y BiaUh\ 
XVIIJ. !i5. Isai, L. 1. Lo stesso uso fu nell* Asia» in Atene e in Ro^ia. 

Vers. a. ]$ccetto un pa* d* olio per ungermi \ Un- pò* d' olio , che in 
serbo per la unzione del mio cadavere dopo la mia morte, la quale io Ci'edo 
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« 

3. Cui ait: Vade^ pete mu* 
tuo ab omnibus vidnis tuis 
vasa vaeua non pauca • 

4- Bt ingrédere, et claude 
osliiuìa tuuni , cuiti ìntrinse'- 
€us fueris tu et filii lui : et 
milte inde in oiiinia vasa 
haec : et curo plìena fuerrnt, 
tòlies . 

5. Ivit itaque mulier , ei 
clausit ostium super se* et 
super filio^ suos : ilii otière- 
baot vàsa, et ilta infunde- 
bat, 

6. CuHiffiie piena fuissent 
vasa , dixil ad fitium suum : 
Affer mlhi adhuc vas . Et 
ille respohdit : Non habeo: 
Sielitqne oleum . « 

7. Venit autem illa , et in- 
dica vit homini Dei: Et ille; 
Vadev inquit, vende oleum , 
et redde creditori tuo : tu 
autem et fìlii tui yivite de 
reliquo • 

8. Facta est autem qiiae- 
dam dÌ45S, et transibat EJise- 
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3. Dissele egli: Va^ chiedi 
in prestito da tutti i tuoi vi- 
cini de vasi vuoti non pochi • 

\. E va , e chiudi la tua 
porta, quando srarai defUrv tu 
e i tiu)i]figliuoÌif e versa del- 
Inolio in tutti quei vasi, e 
quando saran pieni, li porrai 
apofte. 

5. :/fìtdb pertanto la donna, 
e si chiuse in casa co suoi fi- 
gliuoli: quelli le presentan^ano 
i vasi, ed ella gli empisca • 

6. JS quando tutti i vasi 
fuj*on pieni , idisse ella ad un 
de^ figliuoli : Portami ancora 
un vaso. E quegli rispose: 
Nonne ho : e V olio si fermo. 

y. E ella andò, e riferì il 
tutto alViuomodi Dio, e que- 
gli disse : V^a , -vendi V olio, 
e paga il creditore, e dd rè- 
stante sostentati tu e i tuoi 
figliuoli . 

8, Or un dì passala Eli- 
seo per Suna , dwe era una 



TÌQÌna, attese le miscHe,in cui mi ritroYO. È notissimo i' aso di uogeite col- 
l' olio., e «on altre più pregiate unzioni i corpi mor^i . Qaestft sposizione mi 
sembrala migliore, perchè quantunque l'usò di ungersi con olio in que pae- 
si fosse comune, e tenuto piuttosto come una specie ^ medicina salulire, che 
^me«n lusso ^ coniuttociò non sembra troppo véristmile^óhe una vedota 
mancante di pane avesse il pensiero di ungersi . Queste due parole per un- 
geimi non sono oggidì neH' Ebreo . 

Vers. 8. Pussaiw Blùeo per Sum . Città della tribh di Issachar appiè 
dalThabor., ^^ 
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m per Suiiam : .erat autèm donna grande 



ibi mUlier magna, quaip le-^' 
nuit eum , ut comederet pa* 
nem ; cpmqò^ frequenler 
inde transiret, dì^eriebat ad 
eam , ut comederet panetti» 

9» Quae dixit ad virum 
sumii: Animadverto quod 
vii' Dei sanctus est iste, qui 
transit per nos freqiienter. 

10. Eaciamm ergo ei coe- 
naculum parviiin, et pona- 
mus ei in eo lectulum^ et 
mensam et sellain et cande- 
labrutn , ut cuin venerit ad 
nòs , nianeat ibi . 

11. Facta est ergo dies 
quàedatn, et veniens diverlit 
in coenacultitn, et requievit 

ibi. 

la. Dixitqae ad Giezi 
puefùm fuum: Voca Sima- 
mitidèui islam. Qui cum vo- 
casset eam , et illa stètisset 

coram eo , 

i3. Dixft ad puerum su- 
^utìi: Loquere sui eain: Ecce, 
sédulo in omnibus ministra- 
sti nobis^ quid vis, Ut fa- 
ciara libi ? numquid habes 
negotium , et vis ut loquar 



tmttenne per dargU da^Mnr 
giare ; e siccome egli vi pas* 
sa/^a sovente y si fermala in 
casa di lei a mangiai^ . ' ; 

< 9. Ed dia disse a suo nnk' 
rito: Ho riconosciuto, cke 
uomo santo di Dio egli è gue* 
siìj che passa sovefitedi ^fua. 
IO. Facciami pertmOQ 
una piccala stanza^ e mettiOf^ 
movi un letto per lui , e un^ 
mensa e una sedia e un con* 
deliere, affinchè quando fver^ 
rà da noi egli vi alberghi • . 
tì.^Jrun dato giorm egU 
arrivo^ e ondo nel(a.stmza, 
e ivi si riposò* 

i^.E disse a Giezi suoser- 
vor Ghiama quésta domia di 
Simam . E quegli Itt^ chiamo; 
ed ella si pres&uò a lui, 

i3. Ed egli disse al suo 
Servio: Dille tu: Ecco che tu 
ci hai assistiti amor&H>lmente 
in tutta ; che n>uoi cìi io ti 
fa(xia? Hai tu qualche., ne- 
gozio , per cui desid&H eh' io 



regi, si ve principi militiae ? . j^on'if ed re ^ o al capitano 

' - ' ' . • • 

. Unm donna grande . Uiia^ idonwa illustre pìU aocoxa per la sua pieti , 
che per la nobiltà e per le riccbezie . ^. ^ . 



a38 Q U A R T 

Quae respondit: In mediò 
populimei habiio* 

i4* Et ait: Quid ergo tuU 
ut SacianEi ei ? Dixitque Gie- 
si : Ne cpieeras : filium eniin 
non faabet, et vir eius seoex 
est. 

1 5 . Praecepi t itaque ut va* 
cfff^l leam: quae oum vocata 
fiii5set y et stetisset ante o* 

BtilicD, 

i6. Dixit ad eam: In tem-r 
pore isto , et in hac eadem 
bora , si vita Comes fuerit ^ 
habebis in utero filium . Ài 
ìlla relspondit: Noli quaeso, 
domine mi, vir Dei ^ noli 
mentiri ancillae tuae . 

ì'^i Et còncepit rhulier , 
et peperit filii^m , in témpo- 
te\ et in bora eadem , qua 
dixerat Eliseus . 

i8. Grevi t autem puer . 
'Et c;im esset quaedam dies, 
et egressus isset ad patrem 
suum, ad messores, 

^9. Ait patri S140: Caput 
meum doieo 9 caput meum 
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ddle ìHilizie ? Ed dia ris fa- 
se: Io viw) in mezso id mio 
popolo. 

j 4. Ed {Eliseo) disse: Che 
"Vuol ella adunque di iofac' 
eia per lei ? E Gieù disse : 
Non tSercat* più olire: peroc'- 
che ella è senzafi^iuoH ^ e il 
suo maritò è vecchio* ^ 

i5. EgUddwujfuegU ordif 
nò di chiamarla y e venuta che 
fu, stimdosi ella dinanzi alla 
porta 9 / 

i6, 'Egli le disse ^ In que* 
sto tempo, e in questa stess' 
ora , vivendo tu , porterai nd 
seno un figliuolo^ Ed ella ri- 
spose : Non volere di grazia^ 
o signor mio ,. o uoniQ di DiOf 
ingannar la tua serva . 

] 7. Ma la donna concepì, e 
partorì un figliuolo nel tempo 
e nelV ora predettale da Eli- 
seo 

\ 8. E il fanciullo ifìgran" 
dì ; e un giorno essendo egli 
uscito per andar a trovar suo 
padre da quei, cheniUetevano, 

i^.Diss^egli a suo padre: 
Mi duole dcapo , il capo mi 



Térs. 1 3. /o vi¥ó in mezzo al mio popolo . È una m«m«ra di prDvevbio : 
Vivo tra' miei concittadini , tra* parenti e amici , e di nifsuno ho da doler- 
mi 9 ne alcuno mi dà molestia . 

Yers. 16. in questo tempo ^ e in questa stessa om ,ec. Si Mtlintende 
L* aiuto vegnente . 



e A 

doleo.Ai ille xli&it pttei\> : 
Tolb 9 et due eimi ad ixui^ 
trem suam , 

ao; Qui cuiB tulisset, et 
dttxisset eum ad mairem 
suam.) po&uit eum iUa super 
genua sua asque ad meridi*^ 
em, et moHùus est • 

ai. Asc^dit aulepi , et 
coUocavit eurii super leqtu- 
lum bominis Dei ^ et clausit 
oslium;. ,et egre^sa , ^ 

aa. Vocavit viruru suum ^ 
et ait: l^litte mecum , obse- 
cro y unupi de ^ueris, et asi- 
nam, ut excurraiu u^que ad 
hoininem IJei, et reverlar. 

25. Qui ait iUi : Quam ob 
causatD yadis ad eut^i ? hodje 
ubnsunt qaleadae, neque 
sabbatum • Quae respondit: 
Vadam . 

n^. Stravitque asroam , et 
praecepit . piierO : Mina , et 
propera , ne mi hi moram fa- 
das in eundo : et hoc! a£;e 
qiiod pi'aecipio libi . 

ab. Profecta est igitur, et 
venit ad virum Dei in man- 
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dUole* Ed egU 4ifi^ ad Uf$ 
serw : Prendilo # f pQHah a 
sua madre» « . 

20. E quegli ^pendolQ pan; 
tato , e rimesso a sua madre 
se lo terme ella sufle sueh gi* 
nocchia fino a mezzQfd^ ed H 
si morì • 

. %\.EdeUa sali a coUor 
cario sul \leUo ddV léom 4i 
Dio 9 e chiuse la porta, ^ 4iNir 
db fuori. .. > 

aa. JE* chiamo il sfto morir 
to, e gli disse:. Manda di 
grazia con rrie uno de s^rvi p 
e un tmnai perocché i9C^rrQ 
dalVuom di Dio , e torno • 

a3* E gitegli lediss^: Pfr 
guai ragione vai tu a tryxtaf- 
lo? oggi non son J^caleruie, e 
non è sabato* Ed ella rispose: 
Io onderò . . 

uà . Ed ella ammanm l'flsi" 
ruijf e oi^dim al servo: Con- 
ducimi , e fa presto ; rton rni 
trattener, per istrada , e fa 
quello ycK io ti cornando , , 

a 5. Ella adunque si partii, 
e ondo dall' uomo di Dio sul 



Yers. a3. Oggi non son le colende ^e non è sabato. "Nei di festivi gli 
£brei andavano alle. Sinagoghe a udire la leUura dciUa Ic^i^v» £ i' esoftazio- 
DÌ , oome sì vede uilti XV ^ at . £ dove ngu erano simili aduiianze (conia 
allora nel regno d' Israele ),1c persone timorate andavano a ndire la parola 
dì Dio da' proleti . QaSunajin al Carmelo pot^ap^^sfiervi circa dodici | o <|um« 
dici miglia romane*. . . a . ,^ 
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ìtiù Garmelt : cufn^{iie vidìs- 
set eam fir Dei ecotUra ^aii 
adGiezi puefum suUm^Ecce 
Suilamitis illa » 

a6. Vade ergo in occur* 
«nm eiùs, et die ei : Aeetene 
agitar circa te et circa iri-» 
ram v toum et circa filiam 
tùutn? Quae respoodit : Re* 
•ét«v • '^- ••■ • 

d7, Curaque venisset ad 
tiràm Dei in montehi , ap- 
prehèiidit pèdes eìus : et ac- 
cessit Giczi, at amoveret 
feam . Et alt homo Dei : Dì- 
mi tteillarn: anima cuim eius 
in afuaritùdittè est, et Do- 
mi niis cela vit a me, et non 
indiijavit mihi . 

•» . .• • . 

i * • / • • 

à8. Quae dixit illi : Nnm- 
quid peti vi fìliucn a domino 
meoViìumqoid non dixl tibi: 
Né illudas me? 

29. Et ille alt ad Giezi: 
Accinge lumbos tuos, et tot- 
le bactdum meiim in manu 
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mantecarmelo: e avendola 
l'uomo di tho veduta vemP" 
gli incontro j dissis aGiesi 
suo sayo : Ecco qiédla don- 
Ha di Sunam • 

!i6* f^'aadimque'od incon* 
trarla , e dille : SttOe voi be- 
ne tu e tuo marito e tuo fi- 
gliuolo ? Ed ella rispose : 
Bene . 

a 7. Ma allora fu carica- 
ta presso atìf'Uomo di Diosul 
monte , se gli gettò at piedi; e 
Giezi si appresso pìerfarnela 
discostoì'e. Ma l'Uomo di Dio 
gli disse : Lasciala fare ; pe- 
rocché V anima di tèi è in 
amarezza, e il Signore mi ha 
nascosa tal èosa^ e non me 
V ha rwelaia -. 

a8. Or ella disse : Forse 
che io domandai alsignormio 
un figliuolo ? Non ti dissHo: 
Non mi burlare ? 

ag; Ed egli disse a Giezi: 
Cingi i tuoi fianchi^ è prendi 
in mano il mio bastone^ èva: 



t^ 



Vcrs/a7. Chzi si appressò per fatHeìa discostare . Ciczi,chc cono- 
sci^^a U uniiltfk dì Eliseo ^ é Ik «strema sua Hteimtezza nel trattare colle per- 
*8one di sesso di verso, cfìsdè, che quegli dolesse ayer pena, che quella don- 
na ^cdii dhnòstratióne di taota rivei^tiza si fosse gettata a*' simi piedi, e i pie- 
di «iéiM toccasse . 
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Ina ^ el Tàde . Si occurrerit 
ubi homo, non salutes euui: 
et si salutayerit te qaispianiy 
noa respondeas illi: et poixes 
baculum meam super facteni 
pueri. 

3o. Porrà màter paeri ait: 
Vivit Domlniis , et vivit ani- 
ma tua , non diitiìttain te. 
Suri'exii ergo, et secuius est 
eam . 

3j. Giezi aulem praecesse- 
rat aaie eos, et posuerat ba- 
culum su^er faeiem pueri, 
etnonerat tox nequa seri- 
sus: reversusque est ìii oe- 
cursum eius, et nuntiavil ei, 
diceos : Noa sarraxlt puer « 
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se t'imbatti in alcun uomo , 
nol^saluiaì'e : e se alcuit ti 
saluta , non gli rispondere ; 
e tu pórrai il mio bastone 
sulla faccia deljanùiulh • 

' 3o. Ma la madre delfoì^ 
ciullo disse: Fìshi il Signore^ 
evisHi t ànima tua; iononpar* 
tifò da te. Egli adunque si 
mosse, e te andò appresso. 

Si. Or Giezi era andato 
i finanzi a loro, e avea pósto 
il bastone sopra la faccia del 
fanciullo ; ma egli nofi OKtea 
fiato, ne sefiso, e tornò indie- 
tro ad incontrar Eliseo^ egli 
diede la nuoi^: Il fanciulla 
fion è risuscitato * 



Vere. a^. Se t' imbatti in alcun uòmo, noi salutare, eCé Maniera 
proverbiale per significare un* estrema sollecitudine e attenutone al nego- 
zio , che unp dee fare . Fedi Lue . X . 4 . 

Vers. 3i. Il fanciullo non è risuscitato .JXìq YOÌeYjBi in tutto questo 
fatto adombrarie^ un gran mistero, sopra di cui cosi parla s. Agostino serra . 
XL de vcrb . Apost . Chi era egli mai questo fanciullo morto, se non Ada- 
wo? Qiezi pose il bastone sopra del morto, e il morto non risuscitò ; im- 
perocché se la legge, che era stata data avesse poiuto dare la vHa^daU 
la legge sarebbe la giustizia; ma non potè la legge dare la vita. Venne 
V Uomo ^ande a trovare il fanciullo , il Salvatore a colui , che at*ea bi- 
sogno d* esser salvato , il vivo al morto , Venne egli , e che fece ? Contras- 
se le proprie membra come per esinanire se stesso affin difvender ia fér- 
ma del servo ; contrasse le mefnbra^sifece piccolo per adattarsi atpàpco- 
to , onde rendere dipoi il corpo di nostra vilezza simile al suo cw^o glo ^ 
rioso . Per la guai cosa in Cristo stesso profeticamente espmssofu risu^i* 
tato quel mòrto , come in lui fu giustificato V empio . 

Tom VI. ,g 
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.3à. Ingressus est erga Eli- 
seus domum, et ecce puer 
mortuus iacebat io lectulo 
eius : : 

33. Ingressusque clau3Ìto- 
stìum super se et super pue- 
rum : . et oravit ad Domi- 
num • 

34- Et ascendit y et incu- 
Lui.t super puerum : posuit- 
que OS suum super os eius j 
et oculos SU0Ì5 super pculos 
eius, et manus suas super 
ix^anus eius : et incurvavit 
se super eum, et caleEacta 
est caro puerì • 

35, At ille reversu3, deam- 
bulavìt in domo., semel huc 
atque illuc: et ascendit, et 
incubuit super eum: et osci- 
tavitpuer septies, aperuit- 
que oculos • 

36. At ille vocAvit Giezi , 
et dixil ei : Voca Sunamiti- 
dem hanc, Qiiae vocata, 
ingressa est ad eum. Qui ait: 
Tolle filium tuum, 

37. Venit illa , et corrtiìt 
ad pedes eius, et adoravit. 
super terramitulitque filium 
suum 9 et egressa est • 

38. Et Eliseus reversus est 
ili Gàlgala. Erat autem fa- 
ines in terra, et filii prophe- 
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Zi^.. Eliseo adunque entrò 
in casa, e a)ideH fanciullo 
morto giacente sul suo letto : 

33. Ed entrò r e si. chiuse 
dentro col fanciullo , e fece 
orazioièe oL Signore . 

34* E salì {sol. letto% e si 
distese sopra ilfanciuUo, e 
pose la sua bocca sopra la 
bocca di lui, ei suoi cocchi so- 
pra gli occhi di lui, e le sue 
mani sopra le mani di lui; e 
si incurvo sopra di lui , e le 
carni del fanciullo si riscal- 
darono^ 

35, Edegf^i scese, e fece 
due giri per lastan^^, e salì 
di nuoifo, e si distese sopra U 
fanciullo , e questi sbadirlo 

sètte volte, e aperse gli occhi. 

36, Ed egli chiamo Giezi, 
e gli disse: CHama la donna 
di Sunam; ed ella venne, e si 
presentò a lui; ed elle disse: 
Prendi il tuo figliuolo . 

37. Ando ella a gettarsi ai 
piedi di lui , inchinandosi fi- 
no a terra : e preso il suo fi- 
gliuolo , se n andò . 

38. Ed Eliseo se netornoa 
Ùalgala. Or il paese era alla 

fame, e abitas^ano con lui i 
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taram habitabant coram eo: 
dkiiqae ùm de paeris sais : 
Pone oUani 'gràndern , et 
coque pulmentuiB filiis pró- 
phétarum. 

89. Etegressus èst onusin 
agrum , Ut coHigeret berbas 
agrestes : ÌQTenitque quasi 
vileai silvestrem , et collegìt 
ex ea colacyothidas agri , 
et implevit pallium suum^ 
et refersusconcidit in ollam 
plilmenti : • nesciebat eniin 
quid esset » 



40. Inftiderunt ergo sociis, 
ut comederent : cumque gu^- 
stassent de codione, clama- 
verunt , djcentes : Mors in 
olla , vir dei . Et non potue- 
runt comedere.* 

4 1 . At ille: Afferte, inquit, 
farinam • Gumque tulissent , 
misit in ollam , et ait: Infun- 
de turbae , ut comedant . Et 
non fuit amplius quidquam 
amaritudinis in olla . 
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fi^iioU de profeti . Ed èj^ 
disse ad imdesu&tsenridatiz 
Prendi una pignatta grande^ 
e cuoci la pietanza pe Jl-^ 
gliuoli de profeti . . 
. 39. E uno di ^ssi andb oL 
campo per cogliere dM* erba 
salvatiche, e tro^ò una specie 
di iute salvatica ^ e da essa 
colse de colòchinti saldatici ^^ 
e ne empì il suo mantèllo » a 
tornato che fu 9 liv tagliò ini 
pezzi , e li mise ndlà f»gnaù^ 
ta della pietanza ^ p^occhà 
non sapeva quello y qK eifo^ 
sero . s ^ 

4o*iVe versarono^adunque 
ai compagni ^ perckè man- 
giassero: e avendo quelli .gur 
stata t ed roba cotta, gridaro- 
no ^ e dissero: Uomo di Dio, 
la morte nella pignatta, e. non 
poterono mangiarne . 

4 1 . Ed egli : Portatemi , 
disse^ della farina, e quando 
la ebbero portata, la gettò 
nella pignatta, e disse: Fe^^sa- 
tene alla gente che mangino • 
E nonrimase nulla di amaro 
nella pignatta • 



Yers. S9. Tros^ una specie di vite salvatica . E uiia specie di zucca 
salyatica,che fa i frutti di fi^rÀ^e del colore delle arance 1 detti Colochia** 
ti^t quali sono amarissiini . 
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4^* - ^^^ ftutem quidam 
ventt de (Baalsalisa deferens 
iFiroDei panes piimitiarum, 
Tigim^ paiies bprdeaceos , et 
frumentum. noTum in pera 
soa. At ille dixit: Da populo, 
ut oomèdat. 

4^. Aesponditqiie ei mini- 
^ter eiùs : Qaantum est hoc, 
ut appouam eentiim viris? 
IlursÙDì illé ait : Da populo^ 
ni oomedàt: haec enim dicit 
Domkitts : Comedent y et sa- 
pererìt « 

44- Posuit itaque coram 
eìs : qui comederunt , et su- 
perfttit iosta Terbum Domi- 
tii • 
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4^« Giunse poi un uomo 
da Baalsalisa > il quale por- 
tas^a alt uomo di Dio deparu 
ddie primizie , vmti . pani 
di orzo 9 e del grano nuovo 
nella sua bisaccia : ed ei g/ì 
iUsse: Dannp a tutta la gen- 
te , affinchè nemangi • . 

4^* E il ^Vo serw gli ri- 
spose • Che è tutto questo per 
porlo davanti a cento perso-- 
ne? Egli dissedi nu(m):Dótrihfi 
alla gente che inang^; peroc- 
che così dice il Signore: Man^ 
geranno , e ne avanzerà . 

44* Q^^gli pertanto li pose 
davanti allàgente, en^angia' 
rono, ene avana) secondo la 
parola del Signore • 



Yers» 43. Da Baalsalisa , Cittk Bella tribd di Pan a' confini di Dio- 
apou. 
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C A P O V; 



Il re di fartele «traccia le sae Testi , perchè il re di Siria, gli «ve* ordinato di 
luarire Aaaiii«n lebbroso ;^ed Eliseo |o. guarisce» facendo, che eisi layi sette 
folte nei Giordano; ma la lebbra si attacca per sempre a ixìeti , il quaiv 
area presi t regali rifiatati da Eiiieo • 



!•< Li aaman priQceps mi- 
litiae regis Sjriae erat vir 
magnus apud dominnm su- 
um , et hoDoratus: per iUum 
enimdedit Dominus salutem 
Syrìae: erat aulecn vìr fortis 
et dives, sed leprosus • 

a. Porro de Syria egressi 
fiierant latriinculi , et capti- 
Tarn duxeraht de terra Israel 
puellam parvulatn,qnae erat 
in obseqiiio uxoris Naaman : 



3. Qiiae ait ad domioam 
suam : Utinam fuisset domi" 
nas tneus ad propbetam, qui 
est in Samaria : profecto cu- 
rasset eum a lepra , qiiaqai 
habet* 



1 • IV aaman capitqnodeUe 
milizie del re di Siria era 
uomo in grande stima, ed 
onore presso il stfo padrone : 
perocché per mezzo di lui il 
Signore as^a salvata la Si- 
ria; ed egli era tiomovalorO' 
so e ricco , ma lebhvso ^ • 

^. Or dalla Siria erano 
usciti dei ladroncelli, i qtudi 
avean condotta prigioniera 
dalla terra d'Israele una 
piccola fanciulla ,^ la quale 
era al servizio della mo^ie di 
Naaman : 

3, Or questa, disse alla sua 
padrona: Volesse Dio, che il 
mio signore fosse andato a 
trovar il profeta , che è in 
Samaria : certamente questi 
lo avrebbe guarito dalla sua 
lebbra. 



ANNOTAZIONI 

Vcrs. a. Daìla Siria erano usciti dei ladroncelli , ec , Il mestiere di 
nr delle scorrerie ne' paesi oonfinanti per far bottino, era a issai Jn voga tra« 
gli Arabi e tra* Soriani, ef Io fii una volta anco tràì*Greci , come attesta Tuci- 
dide ^flue. Uh. I . . 
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4.1ngressusest ilaqoeNaa- 4- Naaman pertanto andò 

a trainare il suo signore, e gU 



man ad clomintitn suum ^ et 
fiimtiavit ei , dicens: Sic et 
sic locuta est puella de terra 
L$rael • 

B.Dixitque ei rex Syrìae: 
Vadé , et mittam liieras ad 
regem Israel . Qai cum prò* 
fectus esset, ettulisset secucui^ 
decefn talenta argenti , et 
sex millia àureos , et decem 
mutatoria vestimentórum, 

6. Detulìt litei^a^ ad regem 
Tsrael in haéc verba: Ciim 
ftcceperis epistolam banc , 
scito quod ' miseri m ad te 
Naamao servum raéum , ut 
cures euin a lepra sua. 
^ 7* Cunique legisset rex 
Israel literas, scidil vesti- 
inenta sua , et ait : Nuniquid 
Deus ego sucn , ut occidere 
posisìm et vivifìcare^ quia 
iste misit ad me , ut curem 
bominem a lepra sua ?. ani^ 
madyertite, et vtdete, qUòd 
occasiohes quaerat adver- 
sum me. • ' 



eUede tal rnux^a , e disse: In 
questa e questa maniera ha 
parlato una figlia nata in 
Israele. 

5. E il re di Siria gli dis- 
se t va, che io scrinerò ed re 
d Israele. E quegli si partì , 
e portò seco dieci talenti di 
argènto , e sei nula pezze di 
oroy e dieci mute di abiti ^ 

6. E portò lettera al re di 
Israele di questo tenore : 
Quando ricalerai questa let- 
tera , sappi , che ho mandato 
a teNaaman mio seroo, affin- 
chè tu il guarisca dalla sua 
lei?bra. 

7. Or il re d' Israele f letta 
questa lettei^a, stracciò le sue 
vesti , e disse: Sono forse un 
Dio , (mde io possa uccidere 
e risuscitare, mentre colui mi 
manda un uomo, perchè io lo 
guarisca dalla sua lebbra ? 
Ponete mente , e vedrete , che 
ei cerca pretesti contro di me. 



Vers. S. E il re di Siria , ec . Questo re credesì , che fosse lo stesso 
Penadad , di eui è stato paplatò di sopra ^ 

E dieci mute di abiti, ovvero dieci poja di abiti. Tutto il vestito 
di itn uomo consisteva nella tonaca , e nel mantello ; onde dieci mute di abi- 
ti sono dieci tonache e dieci mantelli . \ 
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8« Qttod. cura audtsset Eli- 
seus vit Dei , scidisse vìdeìi* 
cet i^gem Israel véstimenta 
saa , misic ad euin , dicens : 
Quate scidistì véstitnenta 
tua? veoiat ad me , et sciat 
esse prophetam in Israel ; 



9. Veni tergo Naaman òum 
equis et curribus , et stetit 
ad osùum domus EUsei : 

10. Misitqne ad eum Eli- 
seus nùntium , dicens: Vade, 
et lavare septies in lordane, 
et recipiet samtatem caro 
taa, atque mundaberis« 

11. Iratus* Naaman rece- 
debàt , dicens : Putabarn , 
quod egrederetur ad me, et 
stans invocaret nomén Do- 
mìni Dei sui f et tangeret 
manu sua locum leprae , et 
curarét me . 
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8. La guai cosà èssendo 
giunta alle orecchie dell' uoih 
di Dia Eliseo , vede a dire, 
che il re d^ Israele oj^ea strac- 
ciate le sue vesti y mandò a 
dirgli : Per ' qual motivo hai 
tu stracciate le tue vesti ? . 
P^enga colui da me, e sappia, 
che v^ha un profeta in Israele. 

9. jéndb adunque Naaman 
co' suoi camalli e co' suoi coc" 
chj , e si fermo alla porta 
della casa di Eliseo : 

10. Ed Eliseo mando un 
uomo a dirgli: Va , e lavati 
sette volte nel Giordano, e la 
tua carne tornerà sana, e tu 
sarai mondato . 

1 1 . Naaman si partiva sde^ 
gnatOy e diceva: Io avea ere*- 
dato, che egli sarebbe venuto 
a me, e stando in piedi avrebr 
be invocato il nome del Si-' 
gnore Dio suo: e avrebbe * 
toccate colla sua mano le 
parti , dov' è la lébbra , e mi 
avrebbe guarito • 



Yers. 10. e II. Mandò un^uomo a dirgli: ec . Eliseo, còme no- 
tò s. Gregorio, /<6..YII. MoraL i5, diede a vedere quanto poca cosa sieno 
negli occhi de' Santi tutte le umane grandezze . Egli , che non solo si -lasciò 
vedere, ma trattò coti tanta bontà una donna , non si rouOve per andar 
a vedere questo capitan gew&rale di un re gentile .,■ che er» venuto con tut* 
to il sud ac€6mpagnamento fino alla sua porta. Piaeiman avea bisogno di es- 
sere cosi umiliato^ mentre egli alla maniera di certi Grandi, che tutti 
credono dover credere alle loro fantasie, pretendeva infinò di prescrivere 
il modo y che dovea tener il profeta per risanarlo . 
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1 %. Nuinquid non inolio- 
res sant Abana et Phar- 
phar, iluvii Damasci, omni- 
bus aqiiis Urael^ ut laver in 
eis , et iniinder ? Cura ergo 
vertisMt ^e , et abiret indi- 
gnaos t 

|3« AccesserunL ad eum 
servi sui , et loculi sunt ei: 
Pater 9 et si rem grandem 
di&isset tibi propbeta ^ certe 
facei^e debueras: quanto ma- 
gis quia nunc dixit tibi : La- 
vare, et mundaberis? 

1 4* * Discendi 1 9 et lavìt 
in lordane septie3 iuxta ser- 
monem viri Dei, el restituta 
est caro eiùs, sicut caropueri 
parvuli , et mundatus est. 

i5. Reversuaque ad virum 
Dei cum universo comitatu 
suo venite et stelit coraoi 
eo , et ait : Vere scio ^ quod 
non sit alius Deus in univer* 
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1 2. Non som eglùio di tutte 
le acque d' l s rade migUori i 
fiumi di Damasco AbcLna e 

Pharphar per Ubarmi, ed es- 
sere mondato ? Mentre egli 
adunque volgea le spalle , e se 
n'' andava sdipgmOo , 

1 3. / suoi serici se gli ap* 
pressarono , e dissero a lui : 
Padre, quand'anche il pro^ 
feta avesse ordinata a te una 
qualche cosa difficile^ tu cer- 
to dorresti farla : quanto più 
ora t che egli ti ha detto: La- 
vati ^ e sarai mondato? 

t4« Andò egliy e lawyssi 
sette volte nel Giordano se- 
condo F ordine dell' uomo di 
Dio , e la stia carne tornò 
come la carne di un piccol 
fanciullo , e restò mondo • 

1 5. E tornò con tutto il suo 
accompagnamento ^alV uom di 
Dio, e si presento dinanzi 
a lui, e disse: Veramente io 
conosco , che non v ha altro 



, Yers. la. Ahana , e Pharphar, Uno di questi passa dentro , 1* altro 
fuor della città di Damasca . 

Vera. i4*^ restò mondo. I Padri in questo fatto di Naaman mondato 
dalla sua lebbra età lavarsi nel Giordano , riconoscono una bella iigum del 
Battesimo di Cristo, per mezzo del quale 1' uomo è mondato dalla lebbra 
de' peccati ^ e talmente sanato , che nessun reliquato o dì colpa o di pena 
piai Testi per lui , ed è illuminato a conoscere e confessare il yero Dio, co- 
me lo conobbe, e lo confessò questo i^entile ; onde lo stesso Battesimo fn 
chiamato Sacramento d'illuminazione^ Vjedi queUo | ^ che iti k detle 
Mebr. VI. 4. 
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^9 



sa terra, nisi lamaiil in Isra- 
el Objiecro itacpie , ni acci- 
{)ias benedictfonem a servo 
tuo. i 

i6. Àt ille pespòndit t Vi- 
^t Dominus^^ ante qnem 
sto 9 quia non accipiam • 
Cumque vimfaceret, peni- 
tus non acquie?it« 

17. Dixitque Naamari : 1I( 
tìs : sed obsecro , concede 
miiii servo tuo, ut toUam 
omis diioram burdonum de 



Dio intuitala terra, fumxhè 
quéio^di Israde • lo ti pre^ 
aduìufue di accettare Voffer^ 
ta del tuo seìvo^ ' 

16. E quef^i rispose: iTis^a 
il Signore, al cospetto del 
quale io sto ; non Vaceetierxk* 
E per quanto quegli lo pres* 
sasse , non si arrendè in t^ 
run modo . 

17. E Naaman disse : Sia 
come vuoi : ma ti prego, che 
permetta a me tuo servo di 
prendere tanta ^ìva, quanta 



Vcrs. 16. Non f tuxettérò . Eliseo era povero, perocché arca abban- 
donato tutte le cose sue , e vivea con discep<4i poTeri » cotifowae jAbiam 
veduto alla fine del capo precedente : contuttodi^ egli rifiuta le offerte di 
questo convertito . Egli , come osservò s. Agostino , essendo figura di Cri- 
sto , intimò anticipatamente a* ministri dell' Evangelio, che dessero graiui' 
tamente quello i che gratuitamente avean ricevuto . Non è , che sia proi* 
bito il ricevere quello ^ che volontariamente e offerto dalla pietà de* fedeli 
agli stessi ministri i ma 1* Apostc^o , il quale imitò il perfetto distaccamento 
di Eliseo, osservò, che non è sempre spediente , ne sempre utile ali* edifi- 
cazioo de' prossimi tutto quello, che è lecito .Eliseo accettò l'ospitalità 
ic^Ia donna di Sunam, non accettò i talenti di Naaman j e lo. stesso Apo^ 
stulo, il quale si faceva gloria di annunziare gratuitamente il Vangelo, ac- 
cettò talora i soccorsi , de' quali avea bisogno , secondo, quella carità ^ . ìk 
quale mirando sempre ai bene de' prossimi, sa distinguere i tempi e le. 
condizioni delle persone, e quello, che pih couvengii alla gloria di Dio^ 
e all'onore del ministero* Fedi IL. Cor, X. 7. S, 9. io« È molto bella 
la riflessione di un dotto interprete , il qnale notando l' ammirazione 
rinvegliata in Naaman dal disinteresse di Eliseo>, dice, che questi giu- 
dicò pia santa quella terra , in cui seppellì vasi 1' amore de' donativi, che 
r acqua , in cui era stato sanato dalla sua lebbra . 

Vers. 17. Che tu permetta a me,., di prendere tanta ferra f ee. 
Naaman dopo il miracolo avvenuto in lui mediante le acque del Giordano , 
avea concepito un' idea grande della Palestina, dovè il vero Dio, cui eg^i 
già adorava, aveà sede speciale , e dove avea fatto , e faceva conoscere la 
saa potenza k bontà per mezzo de' santi uomini , che vi abitavano . Quin- 
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terra : jion enim faciet iJlra neportanodùemuli} perocché 

seryns tuos bolòcau^tum il tuo servo non offerirà più 

aot vìciimam diis àlienU ^ olocausti e vittime a dei 

nisi Domino • « stranieri ina solo al Signorie. 
lO.HoQ^utemsoluin tòt, i^i La sola cosà, ddla 

de quo depreceris DomÌDum guak pregherai tu. il Signore 

pra servo tuo, quando ingre- pel tuo servo, si è, che quanr 

dietur > dominus meus tem^ do il mio padtxme entrerà nel 

pioni Remmon , ut adoret , ^pmpio di R&nmon per fai*e 

et ilio innitente super ma* adorazione, appoggiandosi 

num^ meaai^ si adora vero in suUa mianumoi se io adm^ 

tempio Remmon, adorante nel tempio di Rernmony mentre - 

eo infodera loco, ut igHo- egli adora nel luogo stesso, il 

scatmihi Dominus servo tuo Signore perd&ni a me tuo 

prò hac re . seìvo tal ^osa . 

di desidera di portare al suo paese tanta terra da poterci ergere sopra un' al- 
tare per ofTerirvi i suoi sacri fizj al SIgtiare I>ip di Israele . Quello , che h 
qui pfiucipalnfiente dà osservare si è , che Eliseo è soddisfattissimo di que- 
sto miavo seguo , che dà il suo nuovo proselito della fède j che egli ha 
nel Dio d' Israele, ne gli parla di cinConcklersi, né dell" osservanza de ri- 
ti, mosaici , né del culto esteriore ristretto al tempio, e all' altare di Geru- 
salemme, come se Dio e il suo profeta avessero volato darci in Naaman una 
perfetta Hgura del popolo de* gentili, i quali mondati da* lor peccati^ illu- 
minati dalla cognizione del verp Dio, dovcano adorarlo, e servirlo per tutti 
1 luoghi, della terra, sciolti da' legami della legge di Mpsè , e ricchi di 
quella giustizia^ che viene non dalla legge, ma dalla £ede . f^edi Agosti 
Sernt. 207. de temp. Del rimanente la divozÌQne di Naaman verso la terra 
santa fu imitata da molti Cristiani , che ne portavano da Gerusalemme nei 
loro, paesi . f^edi AgosU ep. Sa . , Greg. Turon. de Glor- Mari. lib. i. a. 
Vers. iS. La sola casa , della quale tu pregherai il Signore , ec. So- 
pra questo lungo , il quale e per se medesimo, e per le. contradizioni degli 
Inter^)reti è assai scabroso, osservo in primo luogo , che Naamau era solito 
per suo ministèro di i^ccòmpagnarè il suo re, dandogli di Braccio, e che ac- 
corapagnaudolo, e servendolo nel tempio non faceva in. quel luogo nulla 
di pih di quello , che per tutto altrove facesse j in secondo luogo ^aàman 
senza rinunziare alle sue dignità , e all' impiego presa© del re faceva però 
pubblica professione della vera religione , e di non render culla ad altri , 
ehe al veitii Qio ;, né voleva entrare nell* adoratario di Remmon, se non 
quando si trattava di servire il rej terzo, la sua azione pertanto di ac* 
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19; Qui dixit ei : Vade in i»j). E quegli disse a lui: 
pace. Abìt t «rgo ab eo electo P'a in pace. E^i adunque se ^ 
terrae tempore*' ne ondo nella stagion miglio^ . 

re deUaterra^ 
ao. Dixitque Giezi puer 7,0, Ma Gied servitore, deh 
Tiri Dei : Pepercit domiaus V uomo di Dio, disse: Il mio 
inei]:.s Naaman Syrp isti, ut padrone è. stato troppo buono 
non acciperet ab eo,quaeat- con questo Siro Naamqn, non, 
tulit: vivit Domiaus t quia accettando da ha quel y che 
cuFram post eum , et acci- gU wea presentato i vi^fi il 
piam ab eo aliquid . Signore ; io glicorreìò die- 

tro, e qualche cosa ne cofi^erò* 

compagnare il re , d', incurvarci per sostpnere il re, quaiido quésti àppog-' 
gialo a lui si incurvava , tutto questo non era dalla parte di lui-, né poteva 
f ssere interpretato coinè un culto , e un* adot>azione reoduta a quejl' ìdolo . 
In tal maniera è spiegata , e difesa da molti la richiesta di Kaaman . Ma 
egli stesso vide, che quell' azione rispetto non alla sua intenzione, che era 
pura, ma rispetto a' prossimi , che vedessero, portava seco qualche tosa 
di men perfetto, e che avea bisogno della tolleranza e bontà di Dio per 
non essere imputata a recito.; onde fa istanza al profeta, che preghi per lui » 
Aftinché il Signore sopporti la sua infermità , e gli perdoni quello, ch« vi 
fosse idi men buono , e ne impedisca le cattive conseguenze riguardo al 
prossimo: £gli è fuor di dubbio, che il profeta permesse a Kaaman di far 
quello, che egli avea fatto per lo passato , e questa permissione assolve lo 
stesso Naaman da ogni ombra d' idolatrìa, intorno alla quale non Cra in pò- 
t(!stà del profeta di uss^re veruna condiscendenza . Abbiamo nella storta . èc- 
òlesiasiica V esejnpio di var) Santi , i quali hanno sofierta la morte piuttò- 
sto , che entrar solamente negli adoratorj de' Pagani : ahbia'mo 1' esempio di 
altri, i qaali vi entravanov, come Valentiriiano « che fu poi Imperiadore, il 
quale vi accompagnava Giuliano 1' Apostata, professando però pubblicamen- 
te la sua aversione dal culto idolatrico, e V attaccamento alla fede di Cri- 
sto . fiprfi Baron, ad an'n, 364» 

Remmén. Signi Bea o una melagraiiata , ovvero ima tosa elemita^ su' 
blìme , Alcuni credono,. che questa divinità- fosse Giunone , altri Venere ,' 
altri il S^ole . Egli è certo, che il culto di Giunone era comune nella Si- 
ria, e che questa dea si dipingeva con una melagrdnata in maoo . 

Vers. 19. Se n* andò mella stagione migliore della terra . Nella pri- 
mavera, quando la terra tutta si ravviva , e si abbella . La nostra volgata 
non soffre altra sposizione . !Neir E3)reò la fine di questo versetto lega col 
seguente , étal' è il senso : Egir adunque si era discostato da lai quasfurf 
miglio ( ovvero un jugero di campo ), e Giczi disse , ce. ' 
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a 1 • Et secutus est Gìezi 
post tergum Naanran : quem 
euro vidisset ille carrentem 
ad se, desiliit de Gurru in 
òcoursum eios , et aìt : Re- 
ctene sunt omnia? - 

sa. Et lUe ait : Recte: do- 
minus meUS misit me ad te-, 
dicens : Modo venérunt ad 
me duo adolescentes de mon- 
te Ephraim, ex filiis prò- 
phetarum :' da eis talentum 
argenti et vestes mutatorias 
doplices • 

a3. Dixitqae Naaman : 
Melius est ut accipias duo 
talenta. Et coegit eum, liga- 
vitque duo talenta argenti ih 
duobus 8a€cis, et duplicia 
Testimehta, et imposuit duo- 
bus pueris suis , qui et por- 
ta veruot coram eo • 

24. Cumque venisset iam 
Tesped 9 tulit de manu eo- 
rum , et reposuit in domo , 
misitqiie viros, et abierunt: 

%S. Ipse autem iùgressus, 
ètétit coram domino suo. Et 
dixit Eliseus : Unde venis 



O D F R E 

dì. E Giezi andò dietro a 
Naaman y e questi an^endolo 
veduto correre dietro ase^ 
saltò già dal cocchio, e ando^ 
^ incóntro, e disse, p^aegli 
tutto bene? 

^a. E quegli disse: JSlenissi' 
mo : il mio padróne nd man- 
dà perchè io dica a te , come 
or ora Éono arrivati da lui 
due gio{^inotti de^ figliuoli dei 
profeti dal monte Ephraim: 
dà loro un talento di argento 
e due mute dì vesti • 

a3. E Naaman disse : E 
meglio , che tu prenda due 
talenti: e sforzollo a prender- 
li , e legò i due talenti di ar- 
gento in due sacchi colle due 
mute di Vesti, e li fece pórre 
sulle spalle di due de suoi 
servii i ifuali li portarono an- 
dando astanti a Giezi . 

a4* E giuntola casa^ che 
era già sera , li prese dalle 
lor mani, e li ripose nella ca- 
sa , e licenziò quegli uonù* 
ni , i quali sé n'andarono : 

aò.EdegU cuidò, e si pre- 
sentò dinanzi al suo padrone. 
Ed Eliseo disse: Donde vie- 



Tttrs. 93. E legò i due talenti ec, I due utenti erano in verghe di 
•fgento legate insieme , le cpali furonQ messe ne' sacchi insieme colle due 
mute di vesti. 



e A 

Giezi ? Qui respondit :Non 
ivit servus tous qaoquam • 

aSs At.UIe ait: Nonne cor 
meum in praesentì erat, quan- 
do reversus est homo de 
curru suo in occursum tui? 
Nun€ tgituraccepisti argen*' 
tum, qt accepiati ^estes , ut 
emas oliveta eiTinéas etoves 
et J»oves et aervos et ancil* 
las. 

97. Sed et lepra Naaman 
adhaerebtt tibi et setnini 
toc I usque in sempiternucn* 
Et egressus est ab eo lepro- 
sus quasi nix • 



ìdy o Giezi? Ed ei rispase: 
Il tuo servo non è andata ir^ 
veriM luogo. 

a& Ma quegli disse: Non 
era forse presente il mio spi* 
rito, qimndoqueU'uomo scese 
dal suo cocchio per venirti 
incontro ? Orsk,y tu hai rice* 
*outo dell' argento e delle 
mute di abiti per comperare 
degli alisei e ddle. viffie e 
delle pecore e de' buoi ^ de^ 
gli sàhèov^i e delle sqhlas^. 

27. Ma anche la l^hra di 
JVaaman si appiccìterà a tee 
alla tua stirpe in etemo . E 
quegli si partì da lui con lebr 
hra simile alle neve • 



Yers. a^. Ma anche la lebbra di Naaman si appiccherà a te, ed. Tu 
hai voluto i doni di Sfaaman, avrai ancora la sua labbra ; tu vedevi far 
figura tragli uomioi , e sarai separato come lebbroso * e rigettato dalla 
wcietii degli uomini, e la lebbra stessa passerà a' tuoi figliuoli per molte 
generazioni . Giezi peccò in questo fatto di simonìa^ facendosi dare il de- 
nero di Naaman in ricompensa della guarigione ricevuta ; peccò di menzó- 
gna e di scandalo I dando occasione a queir uomo convertito di fresco al 
Signore, di credere , che Eliseo amasse i doni e il denaro \ lo «fb^ potoa 
avvilire, nel cospetto di lui il ministro e il ministero , con pericolo e.zian- 
dio , cb' ei perdesse la fede . 

Con lebbra simile alla nes^e. Lebbra pessima^ dolorosissima, « di saa 
natura diflicilissima a curarii . 
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Eliseo fu TMiire.a gfllla il ferro delia scare : i soldati del n» di Siria falli còmt 

ci^Ki sono condotti a Samaria da Eliseo , cai quelli voIoaiKi .pigliai^ ^perché 

' RMiBifestaira al re d' Israele i segreti del re di Siria . Mentre i Siri asseàiano 

Saioarìff, le madri per lo fiioie mangiauo i propri figliuoli; per la quai com il 

re dà ordine , che sia ncciào £liseo • 



I. L/ixeiiiiit aiifem filli 
prophetanim ad Eliseutn : 
Ecce Incus , in quo habita* 
mii^ coràm te, angusius est 
Bobis • 

n. Èamns usque ad lorda- 
Deln , et tollnnl singuli: de 
Silva màterias siogulas , ut 
aedificenius nobis ibi locilin 
ad habitanduni. Qui di\it : 

Ite. 

3. Et ail unus ex illìs: Ve- 
lli ergo et tacum servis tiiis. 
Hespoadil : Ego veniam . 

4. Et abiìt cum ets : Cum* 
qu0 venissent ad lordanem , 
caedebaiit ligna . 

'< .5. Àccidit autem , ut cum 
nnus makeriarn succidisset, 
cadèret ferrum securis in 
aquam : e&clamavitque ille> 
et ait : Heu, heu , heu ^ do- 
mine mi , et boc ipsum mu- 
tuo acceperam . 



i.tyriJiglJuoiideptXff^ 
^Ussero ad Eliseo: Tu saif co- 
me il luogo, do^e noi abitia- 
mo presso dì ie , è angusto 
per noi . 

a . jàndiamo presso ed Gi ar- 
dano , e ci€is€un di noi si pren- 
da dal bosco la sua porzione 
di le^gname , onderei fabbri- 
efìiamo un luogo da abitare. 
Ed egli disse: Andate. 

3. Ma disse un di loro: 
p^ieni adunque anche tu coi 
tuoi scivi . Rispose : Vertò . 

4. E afidòc(»iloro, e giunr 
ti che furono at Giordano , 
tagliavano del legname • 

5. Or egli otA^enne, che 
mentre uno troncwa una 
pianta , il ferreo della scure 
cadde nelV acqua: e quegli 
sciamo^ e disse: Aid j ahi, ahi, 
signor mio l questa me V era 
io fatta imprestare • 



ANNOTAZIONI 



Vera. 5. Questa ine V era iofaUa imprestare . Argomento della som- 
ma povertà^ in cui viveano que' discepoli di Eliseo . Questi > che area per- 
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6. Dixit antem homo-Dei: ^ S. E l'uomo di Dib disse: 



Ubi cecidii? At illc moTOtra- 
vit ei locuni; Praecidit ergo 
lignumv et misit illac : nala- 
viii^ue fen^uni , 

7. Et aU : ToHe . Qui ex- 
lendit iHaiiam, et tulit iUud. 

8. Rex autem Sjriae pu- 
gnabat contra Israel , consi- 
liamr[t]:e ìniitcuaiservissuis, 
dicens: In loco ilio et ilio 
ponamiis insidias . 

9. Misit itaque vir Dei ad 
regem Israel , dicens : Cave 
ne ti*anseas in locum iUum : 
quia ibi Sjri in insidiis sunl. 

10. Misit ilaffue rex Israel 
ad locum quem dixerat ei 

•w Dei, et praeoccupavit 
eum, et observaVit se ibi non 
semel neque bis • 

1 1 . ConturbatiHnqiie est 
cor regìs Syriae prò hòc re : 
et convoca ti& servis suis^ait: 
Quai^ non- indicati^ mtbi 
quis proditor mei sit apod 
regem Israel ? 



Dwè (dia eaduta? E quegli 
-additò a lui il luogo. E^i al' 
lor a tagliò un pezzo di legno, 
e gettollo colà; e U ferro ^enr 
ne a galla. 

7. Ed eglidisse: Prendilo: 
e- quegli stese la mano , e lo 
prese .. ^ 

8. Or il re (È Siria faeesfa 
guerracontroisraelef e tefìne 
consiglio co' suoi senn^ e dis'^ 
se: Mettiamo un imboscata 
nel tale e nel tal luogo . 

9* Ma V uomo di Dio man^ 
dò a dire al ne d'Israele: 
Guardati dal passare pel 
tal luogo ; perocché vi sono i 
Siri in aguato . ^ 

10. Per la qual cosa il re 
d'Israele mattilo preifentisnxr 
mente ad occupare il luofgo 
indicatogli dall' uom di Dio ; 
ed ivi sipren^um non unavol* 
ta ne due. 

11. E questti cosa turbò lo 
"spiritodelreckllaSijia^ erau- 
nati i suoi servi di^se: Perchè 
nori mi fate voLs^ipeffe chi siuy 
che mi tradisce^ presso il re 
di Israele ? 



duto la scure 9 sì duole, perchè ella era d'altrui, ed -egli non aviea da 
pagarla . Vedi Teodoréto ^ e s. Girolamo , igp» 4« ftd JUisUc. 
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12. DhLitqoe onas jservo- 12. E uno desut» servi 

disse: Non è cosi , o re mio 



ratneius: Nequaquam, domi- 
ne mirex, sed Elìseas prò- 
fibeta« qui est in Israel^ io- 
dical regi Israel omnia rerba 
qiiaecamque locutus fueris 
in conclavi tuo • 

i5. Dixitque ei$:Ifcet et 
ridete ubi.sit: ut miitam^ et 
eapiam. eùm, Aonuntiave* 
initttque ei , dicentes : Ecce 
in Dothan. 

1 4* Misit ergo ilUic equos 
et currus et robur exerci- 
tus: qui curnvenissent nocte^ 
circumdederunt civilatem • 

i5. Consurgeos autém di* 
incuto minister viri Dei , 
egressus 9 vidit exerciltum in 
circuitu civiiatiis et equoaet 
currus: ountiavitque ei , di- 
censrHeUf beu, heu, domine 
mi , quid faciemu$ 7 

16. At ille respondit: Noli 
iimere: plures eoim nobis- 
cum 8unt,.quam oum iilis* 



signore^ ma il profeta Eli- 
seo., che tà trova in Isrtxe- 
le, fa sapere al re et Israele 
tutte le paróle , che tu dirai 
ndla tua camera . 

1 3. Ed e^i disse loro: An- 
date, e informate^ da/ egtì 
sia, affinchè io magnai a pi- 
giarlo. E gudli gli diedero 
avsnso , a»n egli, era in Do- 
than. 

i4» E^i adunque <oi man- 
(£) èmalli e cocchj e il me- 
gùb dell'esercito ; / qucdi or- 
riwxroa di notte tefnpo, e Wr • 
condarono la città . . 

1 5. £* ilsersK) delV uomo di 
Dio alzatosi alla punta ilei 
dì ; uscendo Juora vide t e- 
sercito attorno alla città ei 
cavalli e i cocchj ; eportonr 
ne a lui la nuov^a dicendo : 
jihi , ahi , ahi , signor mio , 
chefatemnoi? 

j6i E quegli rispose: Non 
temere : perocché abbiam fnà 
gente conìtoi, che non ne han 
quelli.. 



K 



Yen. i3. Ih Dothan* È la stessa ciuà , che Dothain, Gen, XXXII . 
17. , dodici miglia lontana da Samaria a settentrione . 

Ters» 16. Ahhiam più gente con noi^ che non ne han quelli . Le nlili* 
■ie di Dio y gli Angeli sotto in nostra difesa . Cosi Giacobbe in fuggendo Esaa 
li vide spediti dal Signote a custodirlo. Gen. XXXII. t. a. 
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1 7. Gttintpie arasset EH sto* 17. E dopò Ofkr fatta ora 



US, art: Domine, aperi ocnios 
huìus, ut videat. Et aperuit 
Domìnus òciilos pueri , et 
yidit: et ecce tnons pleiius 
equoruin et curruiinri igneo- 
rum, in circuilu Elisei * 

18. Hostes vero descende- 
rant ad eum : porro Èliseiw 
ora vi t ad Dòininunt, dìcens : 
Pcrcate , bbsecro , genlein 
hanc caecitate.Perciissitque 
eos Dominos: , ne yiderent , 
iuxta verbiim EHseì • 

19. Dixit antem ad eos 
£liseu^ : Non est haec via , 
neque isia estctviias: seqtii*- 
mint me ; et ostendam vobis 
yirum quem quàeritis. Diixit 
ergo eos in Sàmarìam : 

so. Cunique ingt^ssi fuis- 
sent in Samariam , dixit Eli- 
seùs : Domine aperi oculos 
i^torom/ut videant. Aperuit- 
que Dominus oculos eorum, 



zione, Eliseo disse: Signore, 
apri gli occkj a lui^ affi9ichè 
egU vegga. E il Signore aper- 
se gli oechf del serw , e vide 
a un tratto pieno il manie -di 
cavalli e di cocchj di fuoco 
intorno ad Eliseo. 

1 8, Or i nemici andavano 
verso di lui , ed Eliseo fece 
orazione al Signore , e disse: 
Signore accieca questa gente. 
E il Signore li punì togliemio 
loro il vedere secondo la pre- 
ghiera di Eliseo. 

19. J? disse lóro Eliseo : 
Non è questa la strada , e 
non è questa la città. Venite- 
mi apprèsso , e mostrero^i 
colui , ' che voi cercate . Li 
menò adunque a Satnuria : 

ao. Ed entrati che firono 
in Samaria^ disse Eliseo: Si- 
gnorcy apri gli occhi loro ^ af- 
finchè veggano . E il Signore 
aperse gli occhi loro, e videro 



yèrs. i9. Il Signore li punì toglienda èc, A somiglianza di quello , clie 
avv^mie a' cktadìnl di Sodoma \ i quali a occhi veggenti cercavano la casa 
di Lothy senza né vederla , né trovarla ( Gen, XIX. ii. ) il Signore intor- 
bidò r immaginazione di qnesta gente in guisa^ clie piii non rieonoscevaao 
né dove fossero, nè^ con chi parlassero . 

Vera. 19. Nort è questa la strada , ec» G)loro cercavano di £!iséf> per 
menarlo al re di Siria ; il profeta dice loro, che se voglion vedere Eltseo 
non è baona la strada , che aveari preso , né quella é la eitia, in eui lo ve- 
dranno ; perocché solo in Samaria dovean vederlo . 

Tom, FL 17 
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et vidernni se esse in. medio come erana nel mezzo di Sa- 



Snoiariae. 

• ai. Dixitque rex Israel ad 
ElisisuiD , cani tidisset eos: 
Numquid percutiam eos » 
pater mi ? 

sa. At ilie ait: Non percu- 
ties: neqne enim cepisti eos 
gladio et arcu tuo, ut per- 
•cutias: séd pone panem et 
aquam coram eis j ni come* 
dant ,et bìbant, et vadant 
ad dominum sutun . 



%'5é Appositaque est eis 
ciborum magna praeparatio, 
et comederunt, et biberunt, 
et dimisi t eos , abieruntqu^ 
ad dominum suum; et ultra 
non veneruntlatrones Syriae 
io terram Israel . 

a4* Factum est «nutempost 

haec , congregavit Benadad 

.rex Syriae universum ex^r- 

,citum suu,m, et ascendit , et 

obsidebat Samariam • 



màtna . 

a I . £^ il re d'Israele a^en • 
doli veduti^ disse ad Eliseo: 
Padre mio,Ufaroio morire? 

^^. Ma quegli disse: Tu 
non gli ucciderai: perocché 
non gli hai supa'Otì colla 
spada e coir arco tuo 9 onde 
tu abbi a ucciderli ; ma fa 
loro portare del pane e del- 
l' ojcqua , affinchè mangino , 
e besnmo > e se ne tornino al 
loro signore* 

aZ.Efu portata loro gran 
copia di cibi , e mangiarono, 
e hevs^ro , ed ei gli licenziò , 
e se ri andarono al loro si- 
gnore ; e i ladroni- di Siria 
non entrarqn pia suUe terre 
d' Israele* 
^ H^.Or dopo queste cose egli 
aweìine , che Benadad re di 
Siria raunò tutto il suo eser- 
cito, e andò ad. assediare Sa- 
maria. 



Yers. aa. Tu non gli ucciderai : ec. Se fossero stati uccisi ( dice Teo- 
doreto ) non sarebbono stati per tutta la Siria testin^oni della possansa del 
vero pio . , . V. 

Yers,. a3. E i ladroni di Siria non cntraron più, ec. Alcuni l' intendo- 
no di quegli stessi, de' quali si è parlato lìuora, che piii non vollero niuo- 
yersi a fare le solite scorrerie nel paese di Israele, tanto potè sopra di loro 
la memoria del pericolo, che avean corso, e da cui la sola carità di Eliseo 
gli avea salvati.. Altri intendono del tempo di quella guerra , ovvero di tut- 
to il tempo che seguitò a vivere ELseo . 



e A 

tb* Facfcaque^est finàes ma* 
gna ie Samarkic et languì ob- 
sessa est , doheò venundare-, 
tur capot asim.oelogillUar** 
genteid, et i{uarta pafó Ciibi 
stercoris colùmbarum quia* 
que argeoleis • 

t6. Curaqua rex. . Israel 
traosiret per miirum, nailier 
qDpedam exclamavitadeuoiy 
dicens: Salva me, doioiae mi 
rex . 

27. Qui ait: Non l^ aalvat 
Doininus; ande le possum 
salvare? de* area » vel de 
torculari ? Dixttque ad eain 
rex : Quid libi via? Qnae re- 
spoodit: 

a8. MuUer ìsta dixil mihi: 
Da fUittm liiuoi , ul comeda* 
mus eum hodie , et filium 
metim comedemus cras * 
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a5. E fu gran fame inSa- 
mfCtt^ia, e a»Hinuò tanto Tas^, 
sedia , che arrivò a Dendersi 
la testa di un asino ottanta 
monete d'argento^ e la quar^ 
tà parte di mi cobo di sterco 
di colombi , cinque monete di 
argento, < 

!(>« E passando il re d'I* 
srjode sopra le murai, una 
donna sclamò > e disse a lui: 
Salitami , ore signor mio • 

27. Ed egli disse : Non ti 
sahail Slignore; come possHoy 
salmrti ? forse con quel , che 
si ca^a dall' afa , o dallo 
stretto fo? E soggiunse il re: 
Ckevuoi tu? Ed ella rispose: 
> ^8. Questa dorma mi disse:, 
Dà il tuo figliuolo die lo 
mangiamo oggi, e domani 
mangeremo^ il mio figliuolo* 



Vers. aS. £<i testa d*un asino . L' asino era un animale impuro presso 
gli Ebrei I onde è gran segno di estrema necessità il vedere y che non solo ne 
mangiassero , ma lo pagassero il prezzo esorbitante di ottanta sicli , 

La qualità parie, di un cabo di sterco di colombi , ec. Il cabo era una 
misura di circa quattro libbre e mezzo ; onde iL quarto di un cabo facerà 
una libbra e un' oio^cia e mezjzo . Quanto^ alW sterco di colombi il Bo- 
chart e altri credono , che la voce ebrea significhi una specie di ceci , ci- 
bo vile ) onde è posto in ultimo luògo, II. Reg, XVlI . ', e generalmente 
presso gli autori greci e latini nissun cibo è notato come più vile , che 
le fave, i oeci e i lupini . 

Vers. 27. Con quel , che si cava, dall' tija , ec. Tale a dire • Che posso 
io darti , non restandomi pia né pane ^ né vino ? 
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d^ Goximus «rgo filium 
meum , et comediinus . Dixi- 
que éi die altera: Da filium 
tuuto , ut comedaiiìus eum . 
Quae abscondit filium suum. 

3o« Quod cum audisset 
vex, scidit vestimenta Sila, 
et transibat per mururo. Vi- 
ditque omnis populus cilici- 
um, quo vestitus erat adcar« 
nem intrinsecus. 

3i. Et aìt rex: Haec mihi 
fiiciat Deus, et haec addat, 
si steterit caput Elisei filii 
Saphat super ipsum hodié. 

Sa. Eliseus autem sedebat 
in doma sua , et senes ^ede* 
bant cum eo . Praemisit ita- 
que virum: et anlequam ve- 
niret Buntius illé , dixit ad 
seues: Numquid sci tis, quod 
miserit filius homicidae hic^ 
ut praecidatur caput meum? 
\idete ergo, cuoi venerit 



^9* iVb/ adunque euocem- 
mo il miojlgliuólo, e loman^ 
gtammo. E il di seguente io 
le dissi : Dà il tuo figliuolo, 
che lo numgiamo ; ed ella ha 
nascósto il suo figliuolo • 

3o. Udita tal cosa il re 
stracciò le sue vesti; e in 
andando per le mura, tut^il 
popolo vide il cilicio y di cui 
era interiormente vestito ^o- 
pra la carne • 

3 1 • Ma il re disse: Dio mi 

faccia questo e peggio , se 

oggi la testa di Eliseo figliuo- 

lo di Saphat rimane sul suo 

bustQ . ' ' 

3a, Or Eliseo st^a sedm- 
do a sua casa, e stancano a 
sedere con lui i seniori . ( // 
re) adunque mandò intìunzi 
un uomo , è prima che questo 
ìnesso giungesse j disse (Eli- 
seo ) a que seniori : Non sa- 
pete voi, che questo figliuolo 
di un omicida mandaafarmi 



Vers. 39. Noi adunque cugcemmo il mio figliuolo , ec. 0>si si adem- 
pieyano le minacce del Signore , Deuter, XXVIII. 56. 57. Il simile avvenne 
a' tempi di SeJecia, Èzech, Y. lò., e nell' ultimo assedio di Gerusalemme. 
Vedi Giuseppe , de Bel. VII. 8. 

Yers. 3o. Tutto il pof^lo vide il citicio . ec, Quell' abito ruvido ^ di 
grosso panno , e di scuro colore , che portavasi in tempo di ddolo e di pe- 
nitenza . Cosi questo re malvagio e idolatra, flagellato da Dio ricorreva al- 
la penitenza .- 

Ver*. Sa. Questo figliuolo éT un omicida, ec. Jóram figliuolo di A- 
chab » il qual Ackab avea ucciso Naboth e i profeti del Signore. UL Rcg. 

— 1. ^. , xvm. 4. 
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Bootius, clacidite ostium, et 
noD sinatis eum introire:ec*, 
ce enim sonitus pedum do- 
mini eius post eum est. 

33, Adhuc ilio loquente 
eis, apf^aruit nunciu$, qui 
ireniebat ad eum* Et aitiEc- 
ce, tantum malum a Domino 
est: quid àmplius e&spectabo 
a Domino ? 



tagliare il capo? Badate 
adunque cdtarriw del messo 
di tener chiusa la porta , e 
di non lasciarlo entrare ; pe- 
rocché io sento il calpestio dei 
piedi del suo signore, che 
viene dietro a lui . 

Z5. Mentrei parlwa tutt* 
ora, compone il messo spedito 
a lui , e quegli disse: Tu ^ve- 
di quanto male ci viene dal 
Siffwre: Che più aspetterò io 
dal Signore? 



Sudate . . . di non lastiarlo entrare , perché » ee. Etiseo dice a qjuet 
seniori , cbe eran ton lui , di non lasciar entrare quell' uomo mandato dal 
re per tagliare a lui la testa, perchè Dio gli avea fatto conoscere come lo 
stesso re pentito dell' ordine dato , veniva a parlargli . Quindi è y che le pa« 
role del seguente versetto ^ tu vedi quanto male ec. per generale opinione 
degli interpreti sono parole dello stesso re , il quale probabilmente dopo 
raccontato il fatto delle due donne , le quali avean mangiato il bambino , 
soggiunge: Tu vedi come non v' ha piii speranza per noi . Di qui ancora 
apparisce , che Eliseo avea consigliato al re di non render la citili , ma af- 
pettare il soccorso di Dio. 
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CAPO VII. 



Eliseli pi'tHlicr, ebe ««rà «bbooil«n%« di grano iu SamarÌH; e quattro lebbrosi 
|>ortau la iiuofa iu tamari* , come 1 Siri «paveatati da Dio »?eaiio ablkia- 
donilto i* «isedio , la^ciaiiilo tutte le com loro . Il capitano , che mm 
voHc credere alU pnr^^n di Eiìse^ « è schiacciato alla porU di Samaria dalla 
moltitudine^ 



ì. Jjìxii autem Eliseus : 
Auilite verbuR) Doiniiìi:Haec 
tlieit Dominus : In tempore 
hoc cras modius similae uno 
statere erit, et duo niodiì 
hordei statere uno , in porta 
Saitiariae • 

2. fìespondens unus da 
djucibus, super cuius tnanum 
rex incumbebat» honiini Dei» 
ait; Si Dominus f^cerit ettam 
cataractasin coelo, nuinquid 
poteri t esse quod loqueris ? 
Qui ait : Videbis ocuiis tuis j 
et inde non cotnedes . 



1 . Ikia Eliseo disse: US 
te la parola del Signore: 
Queste cose dice il Signore : 
Domani a quest^ òt^a il mog- 
gio di fior dijaritia sarà d 
prezzo di uno statere^ e due 
moggia di orzo per uno sta- 
tere ^ alla porta di Samaria . 

a. Uno de* capitani, il 
quale era hracciere del re, 
rispose gli* uom di Dio, e 
disse : Se il Signore aprisse 
le cataratte del cielo , può 
egli mai esser quel , che tu 
dici ? Ed egli disse : Lo ve- 
drai cogli occhj tuoi, ma rm 
ne mangerai * 



ANNOTAZIONI 



Yers. 1. Il moggio di fior di farina sarà al prezzo di uno stateri. 
Lo statere è lo stesso, che il siclo \ il moggio è il saio nell' Ebreo : il sato 
conteneva sei cabi . 

Alla porta di Samaria. Alle porte iaceansi i mercati , e si Buasam- 
strava giustizia . 

Yers. 3 Se H Signore aprisse le cataratte del cielo . Per pioTcre gn' 
no ed orzo . 



GAP. 

3* Qiiatuor ergo viri erant 
leprosi iuxia iqtroitnìn por* 
tae: qui dixerunt ad iavi^ 
cem : Quid, hic es^e y^olumus 
dooec moriainur ? 

4* 3ive irigredi voluerimus 
civitatem , fame moriemur : 
si ve inanseinajus hic, inorieu- 
dum nobis est : venite ergo, 
et traasfiigiamus ad casti^ 
Syriae: si pepercerint nobis, 
vivemus : si autem occidere^ 
\ol4iefrÌDt^ nibilomiDus mo- 
riemur. 

5. SurrexeruDt ergo Te* 
speri , ut veuirent ad castra 
Syriae. Cumque venissent ad 
principium castrorum Sy- 
riae, DuUum ibidem repere- 
ruut . . 

6. Siquidem Dominus so- 
nitum audiri fecerat in ca- 
stris Syriae , curruum et e- 
quorum et exercitus pluri- 
mi: dixeruutque ad invicem: 
Ecce mercede conduxit ad- 
versum nos rex Israel refges 
Hethaeorumet i9Egyptiorum, 
et venerunt siiper nos . 
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3. Or erompi quMtro uomi- 
ni lebbrosi pressò alV entrar 
della porta; i quali dissero tra 
di loro : Perchè voglinm noi 
restar qui , finche nuioj^mo? . 

4- Se penserem di entrare 
in citià, morremo di fame, se 
resteremo qui , dobbiam mo- 
rire : su via fuggiamo a^i. 
alloggiamenti dei Siri: s^egli-n 
no ayran compassione di noi, 
camperemo: se ci von*anno. 
uccidere , anche senza questo 
noi morremmo . , 

5. La sei'a adunque simos- 
sefX) per andure ed campo dei 
Siri ; e giunti che furono alt 
entrar del campo dei Siri 9 
non vi trovaron anima ^ 

6. Imperocché il Signore 
of^ea fatto udire nel campo 
dei Siri rumai* di cocchj e 
di camalli e di grandissimo e- 
sercito: ond\ei dissero tra di 
loro : Senz (dtro il re dt /- 
sraele ha contro di noi com- 
perato con denaro gU ajuti 
dei regi degli Hethei e degli 
Egiziani, e questi ci vengo- 
no addosso* 



Vers. 3. Eranvi quattro uomini lebbrosi presso all' entrar della porta ; 
ec. Questi lebbrosi erano separati dal consorzio degli uomini secondò U. 
legge . Levit. XIII. 4^i 

Vers. 6. Dei re degli HetheL Vedi HI. Reg. X. 29. 
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7. Surrexeniot ergo, et 
fugerunt in teoebrU, et de* 
reliquerunt tenturia sua et 
eq[uos et asinos in castrts, 
fugeruntque, aoimas tantum 
suas salvare cupientes • 

8. Igitnr cum venìsseut 
leprosi illi ad princi|)ìuiii c^h* 
stroruu), ingressi suiii unum 
taberna^^ulum ^ et comede* 
ruot, et biberunt : tuierunt- 
que inde argeutuniet aurum 
et vestes, el abierunt, et ab* 
sconderunt , et rursum re- 
versi sunt ad aliud tabema- 
ctdum , et inde simili ter au- 
lereotes absconderuni • 

9. OixeruQt^ue ad invi- 
cem : Non recle fucimus : 
haec enim dies boni nuntii 
est. Si tacueriraus , et nolue- 
rimiis nuntiare usque mane, 
seeleris argnemur: venite , 
eamus, et nunliemas in aula 
regis . 

10. Cumqne venissent ad 
portam civitatis;narravenint 
eìs ^ dicentes; Ivtmus ad ca* 
stra Syriae, et nullùm ibi- 
dem reperimus hominem , 
nisi equos et asìnos alliga- 
tos 9 et fixa tentoria . 



7. Quindi si legarono su, e 
a/ buja si fuggirono p abbanr 
donate le loro tende e i ca- 
valli e gli asini negli allog- 
giamenti , pensando dilanien- 
te a salutare le loro vite eolla 

fuga . 

8. Dopo adunque che quei 
lebbrosifurono arridati aititi' 
gresso del campo p entrarono 
in un padiglione , e mangia- 
rono , e bevveìX}, e ne presero 
V argento e V oro e le vesti , 
e andarono a nasconderle; e 
e di poi tornarono in mi al- 
tra tenda , e la preda , che 
parimente is^i fecero , la na- 
scose fX) • 

9. Afa dissem tra di loro : 
JVoi nonoperiamo rettamente; 
perocché questo è giorno di 
buona novella. Se non tacere- 
mo , e non poHerem la nuc^a 

fino al mattino, sarem giudi- 
cati per rei: su via andiamo^ 
e rechiamone asviso al palaz- 
zo del re. 

10. Giunti adunque alla 
parata della città diedero Vas^- 
viso, divendo: Siamo andati 
al campo de* Siri , e non vi 
abhiam tì'Oi^ato alcun uomo , 
ma solo i cavalli è gli asini 
legati , e le tetulè in piedi . 
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« I • lerual ergo porlarii , 
et QiiiiilaveruDl in palalio 
regìs iatrinsecus, 

j<ft,Qui surrexk oocte, et 
«it ad servas suos : Dico vo- 
liis quid fecei'iat nohìs Syri : 
Sciimt quia fame laboramus, 
et idcirco egressi sunt de ca« 
6tris ^ et lalilaut in Hgris. di- 
centes: Cam egi*essi fuerint 
de civitate, capiemus eos vi- 
To&*«ttuiiccivitateni iogredi 
polerìiaas , 



] 3. Respondit aulera unus 
servorum eius : Tollainus 
qiiioque equos, qui reman- 
seruDt iu urbe (quia ipsi 
lantum sunt in universa muU 
tttudine Israel, alii enim conr 
sumpti sunt) et niitlentes j 
explorare poterimus. 

i4- Ad<luxeraot ergo duos 
equos, niisitque rex in castra 
SjrorufO) dicens: Ite 5 et vi- 
dete. 

i5. Qui abierunt post eos 
usque ad lordanem: ecce 
auteni oninis via piena erat 
T«»»lii>us et vasis ^ quae prò 
iecerant Syri cuin tui*baren- 



il. andarono adunque le 
guardie detta póttcìj e porta- 
rono tal fuuKHi ai re dentro 
fìd palazzo. 

I ft» Ed egU si leio che era , 
ancor notte, e disse a' suoi 
servi: Vi dirò quello, che ban-^ 
no con ìèoi fatto i Siri : San- 
no , che si patisce la fame , e^ 
per questo sono usciti fuori 
del loro accampani^snio , e si 
sono ascosi pe^ campi , dicenr 
do: Coloro usciranno dolici 
città 9 e li prenderemo tvVìt 
e allora potiamo entrai* nella 
citta» 

i3. Ma uno de suoi servi 
rispose : Prendiamo i cinque, 
cas^alli , che son rimasi nella 
città {perocché di tanto nu- 
mero , che ne erano in Israe- 
le, non vi son più se non que* 
sti, essendo stati consimti g^ 
altri ) ^ e manderemo , e po- 
tremo fare la scoperta . 

i4' Faremo pertanto con^ 
dotti due cavalli, e il remane 
db ( due uomini ) agli aUog- 
giamenti dei Siri , dicendo: 
Andate, e ossennate • 

ìB. E quegli andarono se- 
guendo le tracce dei Sirijìno 
al Giordano ; e videro come 
tutta la sùrada era seminata' 
di vesti e di vasi gettati via 
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tur: reversìqtie nuntii indi- 
caverunt règi / 

i6. Et egresstts pópuius 
diripuit castra Syriaè: factus- 
que est modius simitae state- 
re uno, et duo tnodii hordei 
statere uAo , iuxla 'verbum 
Domini • 

17- Porro rex ducem il- 
luni , in cuius manu incuoi- 
bèbat, conslituìt ad portarn: 
qttem conculcavi t turl>a in 
introita portae, et mortuus 
est, iuxta quod locutus fue- 
ràt vir Dei ^ quando descen- 
derat rex ad euin. 

18. Factum qne est secun- 
dum sermonem viri Dei , 
quern dixenit regi, qùcindo 
ait : Duo modii lioi^dei sta- 
tere uno erunt, et modius 
similae statere uiio, hoc eo- 
dem tempore cras in porta 
Samariae : 

1 9« Quando respouderat 
dux ille viro Dei, et dixeratt 
Etiamsi Dominus fecerit ca- 
taraetas in coelo , numqnid 
poterìt fien quod loqùeris ? 
Et dixit èi : Videbis oculis 
tuis 9 et inde non comedes. 



O DE* RE 

di^ Siri nello scompiglio ; e i 
mèssi tornarono, e riferirtelo 
la cosa al re. 

1 6. E il popolo uscì fuora, 
e saccheggiò il campo dei Si' 
ri; e il moggio dì fior di Jan- 
na venne a uno statere, e due 
moggia di orzo a uno statere 
secondo la panda del Sigfio* 
re» 

1 7. Or quel capitano , che 

era stato bracciere del re , 

era staio messo da lui alla 

pojta, e fu conculcato dalla 

folla all' entrw\ della porta , 

e morì secondo la parola 
detta dall' uom di Dio, quan- 
do il re era andato a tro^ 
vario. 

ìQ.Esi adempì la promes- 
sa fatta dall' uom di Dìo , 
: quando disse al re: Due mog- 
gia di orzo domani a quesi 
ora savafmo al prezzo di uno 
statere , e un moggio di fior 
di farina al prezzo di uno 
statère alla porta di Samaria: 

19. Quando quel capitano 
rispose all' uom di Dio, e disse: 
Quand' anche ilSignore apris- 
se le cataratte del cielo, potrà 
egli mai essere qiiel, che tu 
dici ? Ed ei gli disse: Lo ve- 
drai cogli occhj tuoi, ma non 
ne mangerai * 
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2C. Evenìt ergo ei , sicut ao. Aw&mepertanto a luiy 

praetiictum (ìierat, ejt con-» come 0f*a stato predetto , e il 

culca V 1 1 eum populùs in por- popolo h conculcò alla porta^ 

U 9 et mortuus est • ed ei si morì • 
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CAPO Vili. 



Dopo U fame eli sette «nni predella da Eliseo , la fi^anamile , che era aodata 
per rnnsiglio dì Eliseo fuori del suo psrse , ricupera i suoi poderi insirme 
coi frutti . Eliseo predice , che Benj«dad amaalato si murra , e ehe regnerà 
l'ampio Haiael . Joram re di Iriuda abbatte gli lduro«>i , che si oran ribel- 
lati : questo re empio ha per successore V empio 6giiuolo Ochoaia ^ 



1. JLiUseus autem locutus 
est ad ranlierem^ cuius vi- 
\ere fecerat filium , clicens : 
Surge, vade tu et domus 
tua^ et peregrinare^ uhicum- 
que repereris : vócavit enim 
Dominus fainem, et veniet 
sviper ierram septém ànnis. 

a, Quae surrexit , et fecit 
iuxta verbum hominis Dei : 
et vadens curndomo sua pe- 
regrinata est in terra Phili- 
sthiim diebus multis .. 

3. Cum^jue finiti essent 
anni septem,^ reversa est 
mulier de terra Philìsthìim : 



1 . Or Eliseo disse alla 
donna , di cui OA^a risusci- 
tato il figliuolo : Su ma, vai' 
tene tu e latuajainigliaj 
dovunque troverai comodo 
juora del tuo paese : perocché 
il Signore ha chiamata la fa^ 
me, ed ella verrà per sette 
anni sopra questa terra . - 

a. Ed ella si rnosse^ e fece 
secondo quello, che le as^ea 
detto V uomo di Dio : e andò 
colla sua famiglia pellegri- 
nando nella terra de' Filistei 
per molto tempo. 

Z, E finiti i sette anni taf' 
nò la donna dal paese dsFi^ 
listei: e andò a ricon^ere al 



ANNOTAZIONI 

YerB. I. Ot Eliseo disse alla donna , di cui ec. Si potrebbe tradurre : 
Or Eliseo avea deUOy ec. ; imperocché ftlmen cinque o sei anni prima ayca 
detto Eliseo queste parole alla dbnna di Sunam ; ma elle son riportate m 
questo lungo , perchè servono a schiarire il fatto della restituzione de' suoi 
beai domandata e ottenuta dalla stessa donna . 
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et egr^ssa est ^ i^t interpelli- 
rei regetn prp domo sua ^ et 
prò àgris sujs, 

4* ReX: aateni Idquebatur 
ctim Giezi, puere viri Deì^ 
dicèns : Narra mihi pinnia 
magnalia, quae fecit £liseu3, 

5; Gumquo ille oarraret 
regi n fjuomodo mortuuin 
susci tasset, apparuil mulier, 
cuius vivificaverat filium , 
damans ad regem prò domo 
sua, et prò agris huìs. Dìkìì- 
que Giezi : Domine mi rex 
haec est mulier, et hic est fì- 
lius eius ^ quem suscitavit 
Eliseus . 



6. Et interrogavit rex mu- 
lierem ^ qu£ie c^arravit ei • 
Deditque ei rex euauchum 
unum, dicens : Resti tue ei 
omnia, quae sua sunt, etuni- 
versos reditus agrorum a 
die,' qua reliquit terram 
nsque ad praeseus • 

7. Venit quoque Eliseus 
Damascum , et Benadad rex 
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re per rìan^er la sua casa, e i 
suoi poden* 

4« Or il re discorrerla con 
Giezi sejvo delV iwm di Dio, 
e dices^agli: RaccofUivni tutte 
le cose grandi fatte daEUseo. 

5. E mentre quegU racconr 
tàva a lui come ( Eliseo) as^ea 
risuscitato il morto, compara 
ve la donna^ il di cuifigliuo^ 
lo era stato risuscitato , la 
gitale gridava al re per ror 
gionè dellq, sua casa, e dei 
suoi poderi ; e Giezi disse : 
Questa , ore mio signore , è 
quella donila , e questo è il 
suo figliuolo risuscitato da 
Eliseo . 

6. E il re interrogò la don- 
na , la quale gliene fece il 
racconto . E il re mando con 
lei un eunuco , dicendo : Re^ 
stituisci a lei tutto il suo f e 
tutte le entrate de podèH del 
dì , in cui ella lasciò il paese 

fino al presente. 

i.^ndò ancora Eliseo ver- 
so Damasco , e Benadad rt 



Vcrs. 4. ti re discorreva con Giezi , Alcuhi pretendono , che Gieii , 
fatta penitenza del suo peccato , fosse stato guarito da Eliseo ; altri , che il 
re gli parlasse in una certa distanza , come parlavano a Cristo i lebbrosi , 
dei quali si fa menzione nel Vangelo . 

Vérs. 6. Restituisci a lei tutto il suo . Ptt^ essere, che \ suoi beni fos- 
sero stati conGscati a profitto del regio eràrio , perchè ella si era espatriata. 
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I 

S jrìae aegfotftbat: nuntiave- dèlia Siria era ithanidato 



runtque ei , dicentes : Venit 
Tir Dei huc • 

4 

8. Et ait rex ad Hasael: 
Tolle tecum muiiera , el 
vade in occursum viri Dei , 
èl oonsule Dominum per 
eum 5 diceqs ; Si evadere 
poterà de infirmitate mea 
httc ? 

9. tvit igitar Hazael in 
òccursutìi eiu5^ habens se- 
com mutiera et omnia bona 
Damasci, onera quadragin* 
ta camelorum. Cumqiie sle- 
tisset coram eo » ait : Filius 
tUus Benadad rex Syriae mi* 
sit me ad te 9 dicens : Si sa* 
tiàvì poterò de lufirmiiate 
meahac? 

10. Dixitque ei EKsetts: 
Vade • die ei : Sanaberis : 
porro ostendit mihi Domi* 
nu$ quia morte morietur. 

il, Stetitqùe cum eo, et 
conturbatus est usque ad, 
suffusionem vullus : fleVit- 
qué vir Dei . 



^ifu portata la nuwa , e ^i 
{Ussero: L'acino di Dio è 
valuto ih queifte pofii . 

8. E il ré di^e odHazùel: 
Prendi teco de regali, e va iiìr 
contro alt turni eU Dio, e con" 
sulta per mezzo suo il Sigruy 
re , e domandagli, s'io possa 
guarire da questo mio male » 

g. ffazaele pertanto ondo 
incontro a lui -, portando se- 
co in regalo tutte le cose piii 
squisite di Damasco sopra 
quaranta cammelli cariclii: e 
prnssentatosi a lui , gli disse: 
Il tuo ^figlio Benadad re di 
Siria mi ha mandato a te per 
dirti : Potrò io guarire da 
quésta mia fnalattia ? 

IO. Ed Eliseo Ridisse: 
Va, e digli: Tu guarirai; ma 
il Signore mi ha fatto conosce- 
re, eh' ei morrà senz'altro . 

ìì.E sifermòcon lui, e si 
conturbò V uomo di Dio tal- 
mente che dwentò rosso in 
faccia , e pianse . 



.Yers. 9. // fii^T^g/cò^ Appellazione di otiore^ come sopfa, cap, VX 3i. 

Vera. IO. Di^ii 1 tu guarirai ; ma il Signore , ec. Tu gli puoi dire , che 
ei guiM*irà y vale a dir^ non morra de)la sua malattia ; morrà però egli di 
morte yiolenta , come mi ha predetto il Signore. . 

Yers. %i. Si conturbò, . E pianse. Eliseo come profeta anmmzia 
f|ttelloy che Pio gii comandava , e come huop cittadino si aflQigge delle fu- 
tare calamità della patria . 
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id. Cui HazAel ait: Quare 
dominus Hunis flet? Ai iile 
dixU: * Quia scip, quaefa- 
cturus sis 6I1Ì3 Israel mala« 
Civitates eorummuaitasigne 
succendes, ^t iuv^nesearum 
iuterfìcies gladio» et parvulos 
eorum elides, et prafegaantes 
divides , 

* fn/r. i3. 7. 

j3. Dl&itque Hazael: Quid 
enim sum servus tuus canis. 
Ut faciam rem istam ma- 
gnam? Et ait Eliseus:Oslen- 
dit mihi Dominus te regem 
Syrìae fore . . 

i 

i4 Qui cum recessissèl ab 
Eliseo, veuii ad domifiuin 
stium. Qui ait ei: Quid dixit 
libi Eliseus? At ille respon- 
dit: Dixit mihi: Recipies 
sanìtatem . 

i5. Cumque venisset dies 
altera, tiilit stragulum ^ et 
infudit aquam, et expandit 
super faciem eius: quo mor- 
luo^ regnavi t Ua^ael prò eo. 
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lal E disselli ffazade: 
Per qiicd motivo piange il sU 
gh(n' mio ? E cfuegli rispose : 
Perete soilnmley che tufgì'ai 
a figliuoli d^ Israele : tu flfcf * 
rm alle fiamme le loro icittà 
munite f e ucciderai di spada 
la loro gio^ntù % e infrange- 
rai i loro bambinellL • e sven* 
trerai le pregnanti i - 

j 3« È dissie Hazcide : Ma 
che Sem io tuo sèrvo un cane, 
io, clifi ho ^a far cosa sì 
grande? JEd E lisca gli disse; 
Il Signore mi ha faHo comyr 
scere , che Ui sarai re della 
Siria. , 

i4' E quegli partitosi d0 
Eliseo tornQxd suo padrone, 
il quale gU, disse ; Che ti ha 
egli detto Eliseo? E quegli 
rispose : Mi ha detto ,; che tii 
ricupererai la semita . 

ìò. E il dì seguente prese 
un coltrone 3 e lo, inxuppih di 
acqua, e lo distese sulla f oc* 
eia del re : il quaU essendo 
morto , regi^Q Ifaza^dn . suo 
luogo. ^ .',.., 



Yers. i3. Hfa che son io . , . un cane , ec. Hazaele risponde , che di 
tanto male non poteva esser capace un uomo abietto com'egli, e di nessuna 
pptenaa ; onde si dà il titolo di c^ney-iiSAlo anche in altri liioghì d^e Scrit- 
ture per dinotare la viltà d' un uomo, f^edi Vi, Reg. IH. 8. Altri tsftpongpae 
queste parole m tàL guisa : Son }o forse còme 'vak cane 4Ac.cia(%. ioumano $ 
che possa condurmi a far tanto male ? 



ajs QUA ET 

i6» Anno quinlo lorain 
fiBi Achab re^ìs Israel, et Io- 
saphat regis Iu<Ia , regna^il 
loram fiìius losaphàt rex 

luda • 

17. * Triginta duòroiiì 

linnanim erat €um regnare 
coepisset^ et ceto anni» re« 
gfiavit in lerusaleitt • 

18. Ambulavitcfue in vHs 
regum Isk-ael , stcut amb»la- 
verat dòrhus Acbab-: filia 
étiim Achab erat uxor eiiis: 
et fecit qtiod malum est in 
cansptctti DòTiìirii / 

jj^. * Noliiit autem Domi- 
nns disperdere Itìdam , prò- 
pter David servunrij suiitn , 
sìciit proiniserat ei, ut daret 
ìli] bicernam , et fillio eius 
cuiictis diebus . 

* a. R.-.g. 7. 16. ' 

aò. * In diebus eius reces- 
sil Edoin^ ne essét sub ludà, 
et constitaii 5iibi regem «^ 

^^ Gen. 27. 4o; - %, Por. ^1.8. - 

ft l . ^ Venitque loram Sei rè, 
et omnes currus cuni eo : et 
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16. L*€innótjfuinto(UJoram 
figliuolo diAchah rèdihrade 

e di Josaphat re di Ùiudaf 
regno Joràmfigliublo di Jo 
saphcà re di Giuda • 

17. -E*g^/ asHja irentadue 
armi , ifuando principio a re 
gtiare ^ e regnò otto anni in 
Gerusalemme . 

18. E^seguìtetracciedeìre 
d* Israele y come weaj'aiio In 
casa di ^chah; perocché egli 
as^ea per móglie' una figliuola 
di Achab ; e fece il male nel 
cospetto del Signore . 

19. Ma il Signore non vol- 
le sterminar Giuda per amore 
di Dohfid suo sers^o , per ser- 
bare a lui , è a' suoi figliuoli 
una fiaccola in ogni tem- 
po , come a lui avea pj^fnes- 
so . 

ao. Jt' tempi di lui Edim 
si ribello da Giuda, e si eles- 
se wiré * 

..V ' ' 

ai • J? Jcram cmdb a Seim 
con tutti i suoi cocchj : e di 



Ters. do. ji lemùpo di lui Edom si ribellò 4a Giuda ^ e si elesse un re . 
Da Dttifìà'àt fino a Jòrani l' Idmiiéa fu soggetta al regno di Giuda. Quel 
re dì Edbm , dì fcui si park IT. i^fg. IH. 9 , era pr^rianwnite un viceré 
governatore messovi dal re di Giuda » 



e A p. viir. 
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surrexit npcte, pei*cus&itque 
Iditmaeo^) qui eum circuiu- 
dederant, et princljies ciir- 
ruum ; popnìus aulem fugìt 
in tabernaCLiIa sua . 

aa. Recessi* ergo Edom 
ne essei sub Ipda usque ad 
diein hanc. Tuuc recessi t et 
Lobna ia tempore ilio . 

^3. Reliqna aiitem sermo- 
num loram 9 et universa , 
quae fecit, nonne haec seri* 
pta sunt in libro verborum 
dierum regum Inda ? 

q4- Et donnivit loram 
cum patribus suis , sepultus- 
que est eum eis in civitate 
David, et regnavit Oclios^ias 
filius eius prò eo . 

uà. * Anno duodecimo lo- 
ram filii Achab regis Israel 
regnavit Ochozias tìlius lo- 
ram regis ludae • 

* a. Pur, 22. 1. 

26. Vigìnti duorum anno- 
rum erat Ochozias , cum re- 



notte tempo si mosse, e mise 
in rotta gli Idumei , i qmdi 
lo avean circondato , e i co^ 
mandanti de loro cocchj ; e 
quel popolo si fuggì alle sue 
tende . 

2a. Ma Edom si stacco da 
Giuda per non esser gU più 
soggetto fino a questo dì . E 
in quel tempo stesso si ribellò 
anche Lobtuz • 

a3. // resto poi delle azioni 
di Joram, e tutto quello, eh' 
egli opero ^tton è egli scritto 
nel giornale da'/atti dei re di 
Giuda? 

^4. E Joram si addormen- 
tò co' padri suoi, e fu sepolto 
con essi nella città di Das;id* 
di% e regno in sua vece OdìO" 
zia suofig^iuolo . 

a5. Vattno duodecimo di 
Joram figliuolo di Achab re 
di Israele principiò a regnare 
Ochozia figliuolo di Joram re 
di Giuda . 

2.6. P^entidue anni of^e^a 
Ochozia , quando cominciò a 



Vcrs a a. Ma Edom si staccò ec. Con tuUa la vittoria riportata da Jo- 
ram nel paese dì Seir V Idumea sì mantenne nella ribellione j e Joram non 
potè aggettarla . 

Si ribellò anche Lobna . Città della tribù di Giuda alle frontiere 
dell' Idumea. Vedi los. X. 3o. Ella era stata data ai sacerdoti, ibid. XXI. i3; 
ma forse fu dipoi ripigliata dagli stranieri , i quali essendo stati finora sog- 
getti ai re di Giuda , si ribellarono cogli Idumei . 

Tom, VI, ,g 
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gnare coepisset^et uao anno 
regnavit in lerusalem : * no- 
uien matris eius Aihalia filia 
Amrì regis Israel • 

* lòìd. a. 

37. Et ambulavit in viis 
donius Achab: et fecit, quod 
malam est coram Domino 9 
sicut domus Achab : gener 
enim domus Achab fuit • 

' 28. Abiit quoque cum Io- 
ram filio Achab ad praelian- 
dum contra Hazael regem 
Syriae in Ramoth Galaad, et 
vulneraverunt Syri loram • 

29. Qui re versus est , ut 
curaretur, in lezrahel : quia 
vulneraverant eum Sjri in 
Ramoth praeliantem contra 
Uazael regem Syriae • Porro 
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ì^egnofe , e regnò un anno in 
Gerusalemme: sua madre eh- 
be nome Athalia figliuola di 
Àmri re d* Israele. 

27. Egli seguì le tr accie 
della casa di Achab: e fece il 
male nelcospétto del Signore, 
come la casa di Acìuù) : pe- 
fvcchè egli era genero della 
casa di Achab • 

a8. EgU parimente ondo 
con Joram figliuolo di Achab 
a combattere contro Ilazaele 
re della Siria a Ramoth di 
Galaad , e fu ferito Joram 
dai Siri : 

ag. E tornò a Jezrad a 
farsi curare dalle feriteti' 
cesiate dai Siri in Ramoth , 
mentre combattes^a contro Ha- 
zael re della Siria . E Oche- 



VerB. a6. Athalia figliuola di Amri. Figliuola di Achab , e nipote di 
Amrì padre di Acbab . 

Ver^. 37. Era genero della casa di Achah, Si dice del figliuolo quello, 
che yerameute spetta al padre . Ochozia era figliuolo di uno , che avendo 
aposata una figliuola di Achab , era genero dello stesso Achab . Lo storico 
sacro anche qui viene ad accennare ^ che il mal costume e l' empietà nella 
ca^a dei re di Giuda ebbe origine in gran parte da simili raatrimonj con 
donne della casa dei re di Israele . 

Yers. 99. E tornò, a Jezrael a farsi curare ec, Jonam prese la città di 
Ramoth, e vi fa ferito ; e andato a Jezrael a farsi curare, lasciò ali* assedio 
della fortezza di Ramoth Jehu figliuolo di IVamsi, suo capitano generale. 
Tedi il capo seguente , vers. i5. 
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Ochozias filius lòram rex ziajigliuolo di Joram re di 
luda descendit invisere Io- Giuda andò a visitare Joram 
rani fiIi^ln Àchab in lezra^ figliuolo di Jlchab in Jezrael, 
bel , quia aegrotabat ibi • perchè i/uisfi egli era ammala-' 

to. 



iy6 



QUARTO DK'KE 



CAPO IX. 



A Jehu unto re d* Israele il Signore ordina per nicixo di on profeta , che 
•termini la famiglia di Acbab. Egli adunque uccide Joram ioaieme cou 0- 
choiin re di Giuda, e i cani divorano ( seccjud<» la predizione di Elia) il corpo 
di Jczabele precipitata per ordine di lui dalla finestra . 



] . Eliseus autera prophe- 
ies vocuvit unum de filiis 
prophetarum, et ait illi: Ac- 
cinge lumbos tuos , et toUe 
leuticulam olei hanc in ma- 
nu ina, et vade in Ramoth 
Galaad. 

a. *Cumque veneris illuc, 
TÌdebis lehu filinm losaphat 
filli Namsi: et ingressns su- 
sckabis enm de medio fra- 
trum suorum, et introduces 
in interius cubiculum, 

3. Tenensque lenticulam 
olei , fundes super caput 
eius, et dices: Haec dicit 
Doininus : Uflxi te regera 
super Israel . Aperiesque o- 
stium , et fugies , et non ibi 
subsistes . 



1 . 3Ja il profeta Eliseo 
cliiamÒ Wio de figliuoli dei 
profeti , e g/i disse : Cingi i 
tuoi fianchi , e prendi questa 
ampolla di olio in mano, èva 
a Ramoth di Galaad. 

a. E giunto colà vedrai 
Jehu figliuolo di Josaphat fi- 
gliuolo di Namsi , e appreS' 
sandoti a lui , lo tirerai a 
parte dalV adunanza de suoi 
fratelli , e lo condurrai in 
una camera rimota . 

3. E presa V ampolla delX 
olio, la verserai sul capo dì 
lui, dicendo: Queste cose dice 
il Signore : Io ti ho unto in 
re d' Israele ., E aprirai la 
porta , e fuggirai , e non ti 
fermerai in quel luogo . 



ANNOTAZIONI 



Vers. a. Dall' adunanza de' suoi fratelli . I capitani dell' esercito, coi 
quali tu lo troverai « 
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4; Abiit ergo adolescens 
pùer prophetae in Ramoth 
Gala ad 9 

5. £t ingressus est illuc: 
ecce autetu iTrincipesexerci- 
tus sedebant, et ait: Verbum 
niihì ad te , o princeps • Di- 
litque lehii : Ad quein ex 
omnibus nobis? Ai ilte di&it. 
Ad te, o princeps • 

6. Et fiurrexit, et ingressus 
est cubiculum ; at ille fudit 
oleum super caput eius,^et 
ait: Haec dicit Doinìnus Deus 
Israel: Uuxi te regera super 
populum Domini Israel, . 

7. Et percuttes domom A- 
chab domini tui , ut ulciscar 
SHDguinem servorum meo- 
rum prophetarum, et san- 
guinem omnium servorum 
Domini ^ de manu lezabel. 

8. * Perdamqne omnem 
domum Achab/. et interfi- 
ciam de Achab mingentem 
ad parietem, et clausum et 
novissimum in Israel . 

* 3. Beg» ai. 11. 

9. Et dabo domum Achaby 
sicut * domum leroboamfìlii 
Nabath , et sicut domum | 
Baasa filli Ahia • 

• 3. Beg. i5. 19. t 3. Beg. 16. 3. 



IX. 1177 

4* li giovine adunque mi- 
mstro del ptofeta andò a Rà" 
motìt di Galaad'y - : 

5. E quatto ei giunse 4?o-. 
là , vide coinè i principi del' 
V esercito erano assisi, e dis- 
se : Ho da dire una patnla a 
te , o principe. E Jehu disse: 
A chi di tutti noi ? E quegli 
rispose : A te y o principe* 

6. Ed egli si cdzOj edentro 
in una camera . Ma quegli 
versò Inolio sul capo di lui, e 
disse t II Signore Dio. d' /- 
sraele dice così. Io ti ho unto 
re del popol mio d' Israele , 

7. E sterminerai la casa di 
Achah tuo signore, e io farò 
vendetta del sangue de'' prO' 
feti miei servi , e del sangue 
di tutti i servi del Signore 
sopra Jezabele. 

8. E distruggerò tutta la 
casa di Achab , e ucciderò 

fino i cani della casa di Achab 
e i rinchiusi e gli ultimi d^I- 
sraele* 

9. E farò della casa di A- 
chab come della casa di Jero- 
boam figliuolo di Nahath , e 
come della casa di Baasa fi- 
gliuolo di Ahia • 



Vers. S. E i rinchiusi e gli ultimi di Israele . Vedi III. Reg. XlV.ior. 
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IO. lezabel quoque come* 
dent caoes in. agro lezrahel^ 
nec erìt qui sepeliat eam. 
Aperuiique oslium, et fugit. 



11. -lehu auiem egress^us 
esl ad servos domini sui 4 
qui dixeruntei: Rectene sqnl 
omnia ? quid venil insanus 
iste ad te? Qui ait eis: No- 
stis hominem , et quid locu- 
tussit. 

la. At illi responderunt : 
Falsum est; sed magis narra 
nobis . Qui ait eis : Haec et 
baec locutus est mi hi, et ait: 
Haec dicit Dominus : Unxi 
te regem super Israel • 



i3. Festina verunt itaque« 
et unusquisque toUens pal- 
lium suum posuerunt sub 
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jo. E la stessa Jezalfele 
sarà diwrata dai cani netta 
campagna di lezrahd , e mn 
avrà chi le dia sepoltura . 
Indi egU aperse la portale 

lì. E Jéhu andò dw era- 
no i servi dèi suo signore , i 
quali gli dissero : Va bene 
ogni cosa ? À qualfine è te- 
nuto quel pazzo a tì*ovnrti ? 
Egli disse loro. Voi conosce- 
te V uomo f e i suoi discorsi • 

1 a . Ma quegli risposero ; 
Non è ver*o; ma tu piuttosto 
fanne a noi il racconto . Ed 
egli disse loro : Ei mi ha det- 
to questo e questo 9 e ha sog- 
giunto: Queste cose dice il 
Signore : Ti ho unto re sopra 
Israele. 

1 3. Si alzarono quelli in 

fretta , e prendendo ciascm 

di essi il proprio manteUQ li 



Vers. \i, J quaifine è venuto quél pazzo a trovarti ? Non è da ara- 
iDÌrare , che tali uomini militari e idolatri parlino con tal disprezzo di an 
profeta . La maniera di vivere tenuta da questi uomini di Dio , il disprezzo 
di tutte le cose del mondo , e il versarsi sovente in riprensioni severe , e m 
minacce contro i malvagi , tirava addosso ai profeti le derisioni e gli 
scbemi dei libertini . 

Conoscete V uomo e i suoi discorsi . Voi sapete cbi egli è , e di quali 
cose siano soliti di parlare i profeti ; minacciano , sgridano , ec. 

Vers. 16. Non è vero , ma tu ec. Non è vero quel , che tu dici , che i 
profeti non facciano altro, che sgridare ^ ec. ; egli ti ha detto qualche cosa 
di importante 9 che tu vorresti tacere i ma fa, che sappiamo anche noi di 
che si tratti .. 



e A 

pedtbus «ius in siiiiiliiadi- 
neoi tribunalis , et cecine- 
runt tuba , atque dixerunt: 
Regna vi t fehu . 

j4. Coniuravit ergo lehu 
filius losaphat filli Nam&i 
centra lorani: * porro Ioi?am 
obsederal Ramo ih Gaiaad , 
ipse et omnis Israel coatra 
Hazael regem Syriae : 

* Supr» 8. 18. 

i5. Et re versus fuerat, ut 
curaretur in lezrahel pro^ 
pter vulnera y quia percus- 
serant eum Syri praeliantem 
centra Hazhael regem Syriae. 
Dixitque lehu : Si placet 
vobis, nemo egrediatur pro- 
fugus de civitate , ne vadat , 
et nuntiet in lezrahel • 

16. Et ascendit, et profe* 
ctus est in lezrahel : loram 
eniinaegrotabat ibi, et Ocho- 
zias rex Inda, descenderat 
ad yisitandum loram • 

ì^. Igitur speculator, qui 
stabat super iurrim lezrahel^ 
vidit globum lehu venìentis, 
et ait : Video ego globum . 
Dix.itque loram : Tolle cur- 
rum , et mitte in occursum 



posero sotto a piedi di luip 
facendo come un tribunale e 
soriaronla tromba, e dissero: 
Jehu èfaUo re . 

1 4- Jém pertanto fi gliuolù 
di Josaphat figliuolo diNam,- 
si fece congiura contro Jo^ 
rum . Or Jorómcon tutto /- 
sraele assedias^a Ramoth di 
Gidaad contro Hazael re 
della Siria ; 

i5. Ed era tornato indie* 
tro aJezrahelperfarsi curare 
delle ferite, che a^ea rices^ute 
dai Siri 9 combattendo contilo 
Hazahelre di Siria. Or Jehu 
disse : Se così w piace , nis* 
suno esca , ó si fugga dalla 
città , affinchè non .vada a 
portar la niiova a Jezrael • 

ì6.E si mosse egli, e andò 
venoso Jezrahel, perocché in si 
tro^an^n Joram ammalato, e 
Oohozia re di Giuda era anr 
dato per visitare Joram ; 

ìy. La sentinella pertanto 
la quale stas>a sulla torre di 
Jezrahel , vide la schiera di 
Jehu, che venis^a , e disse : 
Veggo una schiera . E Joram 
disse: Si prenda un cocchio, e 



Vers. \^. Dalla città. Da Ramoth, la quale dovca essere stata già 
presa ; riraadiéndo forse a prendersi la fortezza . 
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eoram , et dicat vadeas: Re- 
Glene sunt omnia ? 

i8. Abiit ev^o, qui ascen* 
derat curram ^ in accursum 
ems , et ait: Haec dicit rex : 
Pacatane sunt omnia? Dixìt* 
que lehu: Quid libi et paci? 
transi> et sequere me. INun* 
tiavit quoque speculator • 
dicens : Venit nuntius ad 
eos , et non revertilur . 



19* Misit etiam currum 
equorìim secundum : venil- 
que ad eos, et ait: Haec dixit 
rex: Numquid pax est ? Et 
ait lehu: Quid tibì et paci? 
transi , et sequere me . 

fto. Nuntiavit autem spe» 
cuiator, diceus: Venit nsque 
ad eos, et non revertitur : 
est autem incessus quasi in- 
cesstts Jehu filii Namsi; prae- 
ceps enim graditur ? 

di. Et ait loram: lungé 
Gurrum • lunxeruntque cur- 
rum eius; et egressus est lo- 
ram rex Israel , et Ochozias 
rex luda, singuli in curribus 
suis , egressique sunt in oc- 
cursum lehu , et invenerunt 
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si mofìdi alcuno incóntro aco- 
loroj e chi onderà, dica loro: 
Va bene os^ni cosa ? 

J 8. Ando adunque que^ , 
che era salito sul coccio , 
incontro a Jehu , e disse : Il 
re manda a dirti : E egU il 
tutto in pace ? E Jehu disse: 
CIte importa a tt* della pace? 
passa , e vieni dietro a me*, 
E la sentUtella diede assiso , 
e disse : lì messo è arrivato , 
do%>e son coloi^o , ma egli non 
torna indietro \ 

1 9. JE" ( JojYim^ mando anr 
che il secondo cocchio , e il 
messo arriw presso a coloro 
e disse: Il re ha detto, jibbiam 
noi pace ? Ma Jehu disse : 
Che impoHa a te della pace? 
passa , e "vieni dietro a me . 

ao. Eia sentinella diede r»»- 
visoj e disse: (Il messo) è arri- 
vato, dove son coloro, ma egli 
non torna: or colui, che viene 
in qua sembra all' andatm^a 
JéhufigUuolodiNamsi; peroc 
che cammina a preci pizia. 

Hi. E Joram disse: si amr 
mamnsca il cocchio. E fu am- 
marmito il suo cocchio ; e Jo- 
ramd Israele e Ochozia re di 
Giuda partirono ciascheduno 
sul suo cocchio per andar in • 
contro a Jehu, e lo trovarono 
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enm in agro Nabolii leivà- , 
helìtae . 

ai. Cutnque vidissetlorara 
lehq, dixìt; Pax est lehu ? 
At ille respondit: Quae pax? 
adhuc farqicatióDes lezabel 
matris tuae, et veneficia eius 
nuilta vigent. 

43. Convertit autein loram 
nanuin suam , et fugiens ait 
adOclioziacn: Iiisidiae,Ocho- 
zia • 

a/|. Porro Ichn tetendit 
arcuin maou, et percussit lo- 
rani interscapulas: etegressa 
CSI sagitta per cor eius : sta- 
timcjue corrailincurru suo. 

a5. Dixitque lehu ad Ba- 
dacer ducem: Tolle, proiice 
eutn in agro, Naboth lezra- 
helitae : meroini «oim quan- 
do ego ei tu seden tes in 
ciuTu sequebanmr Achab pa- 
U-em huius , quod Dominus 
ouus hoc levaveril super 
eum^dioens: 

a6. * Si non prò sangxiine 
Naboth , et prò sanguine fi- 
Itorum eius, quem vidi beri, 
alt Dominus , reddam tibi 
in agro isio , dicit Domiaus. 

* 3. Reg.2u 19. 
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neL catnpo di Nnboth Jewae- 

lita • 

a a. E Joram appena vide 
Jelm , disse : Jehu, , abbiane 
noi pace? Ma quegli rispose: 
Che pace? Le fornicazioni e 
i molti venefici di Jezabele 
tua madre menan tuttavia 
gran rumore. 

a3. E Joram volta indie- 
tro 9 e fuggendo disse ad 
Ochozia: Tradimenti^o Oche- 
zia . 

a4. Ma Jehu tese il suo or* 
co, e ferì Joram jiel mezzo 
delle spalle , e la saetta gli 
uscì pel cuore , e cadde suoi' 
tamente sul suo cocchio • 

a 5. E Jehu disse a Bada- 
cer capitario: Prendilo^ e get- 
talo nd campo di Naboth Je- 
zraelita; perocché m ricordo f^ 
che quando io e tu sedendo 
nel cocchio andavamo dietro 
ad Jchab padre di costui, il 
Signore pronunzio contri di 
lui questa sentenza, dicendo: 
116. Io giuro (dice il Signo- 
re), che in questo cojnpofarò 
vendetta sopra di te del san- 
gue di Naboth , e del sangue 
de' suoi figliuoli , che io vidi 
jeri * Ora adunque prendilo. 



Yeti. 26. Dd sangue di Naboth^ e del sangue de' suoi figliuoli . VedeÀ 
da questo luogo , the ì figliuoli di ISafootb condannato come rQO di lesa 



a8a Q U A R T O D E' R E 

Nunc ergo toUe, et proiice e gettalo nel campo secandola 



poi'ola del Signore. 

27. Or Oehozlare di Giu- 
da , veduto questOyfuggì per 
la strada della casa del giar- 
dino ; e Jchu gli tenne dietro, 
e disse: Uccidete afwhe costui 
sul suo cocchio : e lo ferirono 
nella salita di Gaver , che è 
vicinò a Jehlaam ; e quegli 

Mageddo, et morluus est fuggì fino a Magedtio , e ivi 

ibi. 



eum m agriim , luxta Ter- 
bum Domini. 

27. Ochozias auteiTi rex 
luda videas hoc , fugit per 
viam domus horti : persecu- 
tusqiie est eam lehu, et ait: 
Etiam hunc pei*culite in ciir- 
ru suo: et percusserunt eum 
in ascensu Gaver , qui est 
iuxta leblaam : qui fugit in 



a8. Et imposuerunt eum 
servi eius super eurrum sa- 
ura, et tuleruntinlerusalem: 
sepelieruntqueeum in sepul- 
cro cura patribus suis in ci- 
vitate David. 

2<). Anno undecimo lòram 
filii Achab , regnavit Ocho- 
zias super ludam, 

3o. Venitque lehu in lez- 
rahel. Porro lezabelintroitu 
eius auilito, depinxit oculos 
suos stibio, et orhavit caput 
suum, et respexit per fene- 
stram 



SI inori . 

a8. Ei suoi servi lo posero 
sul suo cocchio , e lo porta- 
rono a Gerusalemme f e lo 
seppellirono nel sepolcro dei 
padri suoi nella città di Da- 
vidde. 

ag. L' anno undecimo di 
Joram figliuolo diAchab, re- 
gnò Ochozia sopra Giuda, 

Zo.E Jehu andò a JezraheL 
Ma Jezabele avendo scruto il 
suo arrivo , si diede il bellet- 
to agli occhj , e si acconciò il 
capo, e stw^a allafinestra per 
vedere 



Maestà divina e umana furono messi a morte insieme col padre . Questa 
profezia fu pronunziata da Elia il giorno dopo la morte di Naboth . 

Vers. 3o. *yi diede il belletto agli occhj . Le donne , ( e anche gli uo- 
mini effeminati) si davano il belletto agli occhj coli' antimonio , che faceva 
due effetti ; il primo di dare agli occhj il color nero y il secondo d' ingran- 
dirli . Gli occhj neri eran tenuti per gran bellezza , e similmente gli occhj 
grandi, onde Giunone Grand' occhi in Omero . - 



e A 

Si. logredientem.Iehu per 
portam , et ait : * Numquid 
pax potQSt esse Zamhri, qui 
interfecìt dominum suum ? 
* 3. il sf- »^ ««»• 

3a.LevavitqueTehu facìem 

su»m ad fenestrani , et ait; 
Quae est ista? et inclinave** 
rtint se ad eum , duo vel 
tres eunuchi • 

33. At ille dixit eis: Prae- 
cipitate earn deorsum : et 
praecipitavernnteafn, asper- 
susque est sanguine paries, 
et equorum ungulae concul* 
caverunt eam . 

34. Cuinque introgressùs 
es^t, ut coinederét, bibe- 
retque , ait: Ile, et videte 
maledictam illam, et sepelite 
earn: quia filia regis est. 



P. IX, a83 

.3 1 . Jdm^ che mirala nella 
porta, e disse : Pub egli o/^ht 
pace Zambri, che ha ucciso U 
suo signore? 

3a. E Jehu alw il capo 
verso la finestra ^ e disse: 
Chi è colei? E due o tre 
eunuchi si inchinarono a lui • 

33. Ed egli disse loro: Get- 
tatela a basso . Ed ei la get-^ 
tarano: e la muraglia fu 
spruzzata di sangue , e g/i 
zoccoli de* camalli la calpesta^ 

rono. 

34. E quand'egli fu andato 
in casa per mangiare e bere, 
disse: Andate, e abbiate cura 
di quella sciaurata, e seppeU 
litela ; perocché è figliuola di 
re. 



Quello, che segue wr^. 3i dimostra, che questa impura e superba 
donna s' imbellettò , si acconciò il capo, non^ perchè si lusingasse d' inna- 
morare Jehu, tanto piJi che ella era assai vecchia, lua volle anche in quelle 
circostanze far pompa della sua vanità , e mostrarsi come regina . 

Vers. 3i. Può egli aver pace Zambri , ec, .Tezabele paragona Jehu uc- 
cisore di Joram a Zambri, che avea ammazzato Eia re d'Israele , e viene 
ad augurare a Jehu la sorte di Zambri , il quale usurpato appena il regno 
81 abbruciò còl suo palazzo . III. Reg, XYI. 

Vers. 34. Ella è figliuola di re . Figliuola del re di Tiro , moglie di 
Achab re d* Israele, madre di Joram re d* Israele , suocera di Joram re di 
Giuda, avola di Ochozia re di Giuda . Si paragoni a tutti questi titoli V or- 
ribil (ine di questa donna, e si concluda , che tutti i pregj naturali, e tutte 
le temporali grandezze non possono rendere felice 1' uomo anche pel tempo 
presente, ove non sieno sostenute dalla virtii e dalla pietà . 
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35. Gamcpe issent, ut se- 
pelirent eain, non invene- 
runl nisi calvariam et pe- 
des et suinmas maau8« 

56. Reversiqae nuntiave* 
runt ei • Et ait lehu : * Scr- 
ino Domini est , quem locu* 
tna est per servuui suiim E* 
liam Thesbiten ^ dicens ; In 
agro lezrahel comedent ca- 
nes carnes leauibel : 

3j. Et erunt carnes les&a. 
bel sicut stercus super faci- 
em terrae in agro lezrahel , 
ita ut praetereuntes dicant: 
Hmeccine est illa lezabel ? 



D E' R E 

35« Edessendo andaU qud- 
li per seppellirLm, non trwa- 
rotto se non il cranio e i fxe- 
di e l^ estremità delle numi . . 

36. E tomoìxmo a riferir 
ciò a Jehu, ed egli disse*. 
Questo è quello f che ilSigno* 
re disse perboccadi Elia Te- 
sbite suo servo , allorché prqr 
nunzio : leoni mangeran le 
carni di Jezabele nel campo 
di Jezrahel : 

37. E le carni di JezcAele 
resteranno come sterco sopra 
la superficie della terra nel 
campo di Jezrahel^ talmente 
che i passeggi eri diranno: È 
ella costei quella Jezabele? 
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G A P O X, 



Jchu ondimi 9 che fieno uccìéì aelUnta figliiinM 41 ^cbab , € qunranUdn* fr»9 
telli diOchuiia, e stermina tutta la famiglia di Acbab» e fa inoiire tutti i 
sacerdoti di Baal radunati cuti ashizia , ne abbracia fai ^ataa , e il tempio 
riduce in una cloaca ; contiittociò Jcliu persevera iiel culto d«' vitelli d'ora| 
code Israele è slraiialo malamente da Hazael . A Jehu succede Joa^ai suo 
figliuolo • 



1. ticant aulem Achabse- 
ptuaginta filii in Samaria • 
Scripsit ergo lehu literas, et 
inisit in Samariam ad opti- 
mates civitatìs , et ad maio- 
res natu 9 et ad nutritios A- 
cbab , dicens : 

2. Statim ut acceperitis 
literas has, qui habetis fìlios 
domini vestri et currus et 
equos et civitates firmas et 
anua , 

Z. Eligite meliorem^ et 
eum, qui vobis placuerit de 
filìis domini vestri , et eum 
ponile super solium pattùs 



1 V C)r Àchab wea settanta 
figliuoli in Samaria • Jehu 
pertanto scrisse lettere a Sa* 
maria ai magnati della città 
e ai seniori ^ e a que , che 
educavano i figliuoli diAchab, 
nelle quali diceva: 

^.Subito che avrete rices^u* 
ta questa lettera v(H,p che^ 
avete nelle mani i figliuoli dd 
signor vostro , e i cocchj e i 
cavalli e le città forti e le 
aìTni , 

5. Scegliete il migliore , e 
quello , che più a voi piacerà 
trai figliuoli del signor vo- 
stro, e collocatelo sul trono del 



ANNOTAZIONI 

Yers. t. Achah avea wettanta figliuòli . Da molte mogli avet avuto 
questo gran numero di Hgliuoli, e quantunque nelle Scritture il nom« <K 
figliuoli diasi anche a' nipoti , comunemente però gì' Interpreti in queslo 
luogo prendono questo nome nel senso più stretto. 

Vers. 3/ Scegliete il migliore,,, e collocatelo sul trono ec. Jehu 
scrive cosi, per tentarli . Egli ben sapeva, che non avrebbono ardito di 
creare altro re | mentre egli avea tutto l'esercito sqtto il mio comiuid». 
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sui y et pugnate prò domo 
domini vestri • 

4. Timuerunt illi \ehe- 
menler , et dixerunt: Ecce 
duo reges non potuerunt 
stare coram eo, et quomodo 
nos valebimus resistere ? 

5. Miserunt ergo praepo- 
siti domus, et praefecti civi- 
tatis^ et maiores natu, et nu- 
triti! ad lehu , dicehtes : 
Servi tui sumus , quaecum- 
que iusseris faciemus, nec 
consti tuenius nobis regera : 
quaecumque tibi placent , 
fac. 

6. Rescri[>sit autem eis U- 
teras secundo 9 dicens : Si 
mei estis , et obeditis mibi , 
tollite capita filiorum domini 
vestri , et venite ad me hac 
eadem bora cras in lezrahel. 
Porro fìlii regis septuagintà 
viri apud optimates civitatis 
uutriebantur . 



7. Gumque venissent li- 
terae ad eos , tulerant filios 
regis , et occiderunt septua- 
gintà viros, et posuerunt ca- 
pita eorum in cophinis , et 
miserunt ad eum in lezrahel. 

8. Venit autem nuntius, 
et indicavit ei : dicens ; At- 
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padre suo, e combattete per 
la famiglia del signor vostro. 

4- Colora ebbero gran pau- 
ra, e dissero : Ecco che non 
han potuto resistere a lui due 
re , e come potremo resistere 
noi ? 

b. Per la quid cosa i mag- 
giordomi e i prefetti delle cit- 
tà , è i seniori e gli a j man- 
darono a dire a Jehu : Noi 
siamo tuoi senn; faremo tutto 
quello, che tu ordinerai, e 
non ci eleggeremo un re : fa 
tutto quel, che ti piace . 

6. Ed egli scrisse loro 
un altra lettera , in cui dice- 
va: Se voi siete miei , ^ obbe- 
dite a me, prendete le teste 
de'figliuoli del signoP vostro^ 
e venite a trovarmi domane a 
quest* ora stessa in Jezrahel. 
Or ijigliuoli del re in nume- 
ro di settanta erano allevati 
nelle case de' magnati della 
città • 

j. E ricevuta che ebbero 
questa lettera , presero i 
settanta uomini figliuoli del 
re, e gli uccisero , e posero 
le loro teste in cestini , e le 
mandarono a lui in Jezrael • 

8. E arrivo u^ messo , e 
portogli tid nuova : dicendo : 



tulerunt capita filiorum re- Hanno portate le teste de fi* 



gis. Qui respondit : Ppnite 
ea ad duos acervos iuxta in- 
troitum portae usque maue • 

9. dunque diluxisset , e- 
gressus est, et stans dixit ad 
omnem populum: lusti estis: 
sì ego coniuravi centra do^ 
minura meum , et intcrfeci 
eiiin, quis percussìt omnes 
hos ? 

10. * Videte ergo mine 
quoniam non cecidit de ser- 
inonibus Domini in terram , 
quos locutus est Doininus 
super domuni Àchab, et Do- 
minus fecit, quod locutus 
est in manu servi suiEIiae. 

* 3 R.'g» il, 19* 

11. Percussit Igitur lehu 
omnes , qui reliqui crani de 
domo Achab in lezrahel, et 
universos optimates eius , et 



gliuoli del re . Ed ei rispose: 
Mettetele in due mucchj vicino 
all'entrar della porta perfino 
a domattina . 

9. E fattosi giorno > egli 
uscìfuora, e fermatosi disse 
a tutto il popolo f Voi siete 
giusti: se io congiurai contro 
il signor mio , e l'uccisi, chi 
ha uccisi costoro ? 

] o. Adesso adunque riflet- 
tete , come non è caduta per 
terra una parola di quello , 
che il Signore disse intorno 
alla casa di Achab , e come 
il Signore ha fatto quello, che 
predisse per mezzo di Elia 
suo servo . 

1 1 • JeJui allora fece morire 
tutti quelli della famiglia di 
Achàb , che restavano in Jez- 
rahel, e tutti i suoi grandi e i 



Yers. 9. F'oi siete giusti : se io congiurai ec, Jehu si serve della 
obbedienza prestata a' suoi ordini per giustificare la sua causa : La na* 
zione tutta ( dice egli) si è unita con me all' esterroinio della casa di 
Achab . Io uccisi Joram , ma non avrei certamente potuto aver nelle 
inani, e uccidere i settanta fratelli di Joram; e quelli, che gli ayeano 
in custodia , poteano ben salvarli , se non .altro , facendoli fuggire al- 
trove . Siamo adunque tutti senza colpa, perchè era voler di Dio, cho 
perisse queir empia famiglia . Jehu per altro non la perdonò dipoi ncp- 
pur a quegli , i quali per timore di lui si erano imbrattate le mani nel 
sangue de' figliuoli di Achab. F'edi vers, ii. 

Yers. il, E tutti i suoi grandi « I grandi della corte di Achab . 
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iiotos et saceixlotes, donec 
non remanerenl ex eo reli- 
quiae • 

12. Et surrexit, et venit 
in Samariam: cumque Tenis- 
set ad cameram pastorum in 
yÌQy 

i3. Inverni fratres Ocho- 
ziae regis luda , dixitque ad 
eos : Quinam estis vos ? Qui 
Fesponderùni: Fratres Ocho- 
ziae sumus , et descendimus 
ad salulandos filios regis et 
filios reginae. 

j4. Qui ait: Gomprehen- 
dile eos vivos . Quos cum 
comprehendissent vivos, iu- 
gula veruni eos in cisterna 
luxla carheram, quadraginla 
duos viros , el non reliquil 
ex eis quemquam • 

j5. Cumque abiisset inde, 
invenil lonadab filium Re- 



famiglittrì e i sacerdoti Jif io 
che ne restò anima. 

12. JE partì , e andò a Sa- 
maria : e arrivato che fu ad 
una capanna di pastori , che 
era Sidla strada , 

i3. Si imbattè ne' fratelli 
di Ochozia re di Giuda , e 
disse loro : Chi siete voi? Ed 
ei risposèw : Siam fratelli di 
Ochozia, e siamo venuti a sa- 
lutare i figliuoli del re t i 
figliuoli della regina . 

ì\.EJehu diede quest or- 
dine: Prendeteli vivi. E quan- 
do furono presi vivi, gli scan- 
narono sulla cisterna, che era 
presso alla capanna , in nu- 
mero di quarantadue persone f 
e non ne lasciò in vita nissu- 
no. 

i5. E partitosi da quel 
luogo incontro Jojiadab Ji- 



Yers. i3. Trovò i fratelli di Ochozia, I figliuoli de'fratelliy H. Parai, 
XXII. 8. I fratelli di Ochozia ^rano stati accisi dagli Arabi , II. Parai. 
XXI. 17. 

Siam venuti a salutare i figliuoli del re ^ ec. Questi princìpi non 
sapevan imlla della morte di Joram , ne degli altri figliuoli di Achab . 

Vers. i5. Incontrò Jonadab figliuolo di Rechab , Rechab padre di 
Jonadab era Gineo de' discendenti di Jethro suocero di Mosè » ed egli fu 
istitutore e capo di una società detta dei Recabiti , della quale si parlai 
lerem. XXXV. 6. Si vede, che Jehu era già amico di Jonadab , e in 
questa occasione volle averlo seco , perchè la presenza di un uomo dì 
tanta reputazione per la sua virtù , potea servire a conciliargli k stima 
dei Samaritani . 
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chab in occursum sibi , et gliuolo di JRechab , che ^eni^ 



beoedixil ei , et ait ad eum 
Numquid est cor tuuin re- 
ctum , sicut cor rneum cum 
corde tuo ? Et ait lonadab : 
Est • Si estyinqùit^ da ma* 
niim tuam. Qui dedit ei ma^ 
num suam . At ìUe levavit 
euni ad se in currum t 

16. Dixìtque ad eiim: Ve- 
ni mecùm , et vide zeliirn 
nieùm prò Dòmino . Et im- 
positum in curru suo , 

1 7. Duxit in Samariam . 
Et percussit omaes, qui re- 
liqui fuerant de Achab in 
Samaria usque ad unum , 
ìuxta verbum Domini , quod 
locutus est per Eliani . 

18. Congrega vit ergolehu 
omnem populum, et dixitad 
eos : Achab colui t Baal pa- 
rum , ego autem colam eum 
ampli US. 

*3. Reg. 16. 3i. 

19^ Nunc igitur omnes 
prophetas Baal, et universos 



vagli incontro , e lo salutò, 
e gli disse: Il tuo cuore è egli 
retto verso di me, come il mio 
verso di te? E Jonadab dis- 
se: Così è. Se è cosi, diss^egli, 
dammi la mano. E quegli 
porse a lui la mano* Edei lo 
fece salir nel suo cocchio : 

ì6.\E disse a lui: yieni me- 
co, e vedrai lo zelo, che io ho 
pel Signore . E fattolo salir 
sul suo cocchio , 

1 7. Lo condusse in Sama- 
ria. E fece uccidere in Samar 
ria que , che restas^ano della 
casa di Achah tutti fino ad 
uno , secondo la paróla pro- 
nunziata dal Signore per mez' 
zo di Elia • 

18. Allora Jelìu raduno 
tutto il popolo , e disse loro : 
Achab rendette un po' di cul- 
to a Baal , ma io gliene ren^ 
derò di pia . 

19. Or adunque conwcaie 
dinanzi a me tutti i profeti di 



Yen, 18. Achab rendette un po^ dì culto a Baal^ma io, ec, S. A.%0^ 
stino non dubitò di chiamare empia la menzogna di Jehu, perchè » oltre 
la frode, contenevasi in essa una pubblica professione , benché finta , di 
idolatria , la quale professione conteneva ancora il peccato di scandalo . 
La sua intenzione di radunare tutti gli adoratori di Baal per farne scem- 
pio, non serve a giustificarlo; quindi fu ^ come dice san t' Agostino ^ Io- 
dato e ricompensato da Dio il suo zelo » ma non la bugia . 

Tom VL 19 
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servos eius,et cunctos sacer- 
dotes ipsius Tocate ad me : 
nullus sit , qui non vétiiat , 
sacrificiuro enim grande est 
mihi Baal : quicumque de- 
fuerit,non vivet. Porro lehu 
faciebat hoc insidiose , ut 
disperderei cultores Baal . 

ao.^Et dixit: Sanctificate 
diem solemnem Baal . Voca- 
Titque, et niisit in universos 
terminos Israel : 

ai. Et Tenerunt cuncti 
servi Baal: non fuit residuus 
ne unus quidera , qui non 
veniret. Et ingressi sunt 
tempi um Baal, et repleta est 
domus Baal a summo usque 
ad summum • 

aa. Dixitque his , qui e- 
rant super vestes : Proferte 
Vestimenta universis servis 
Baal. Et protulerunt eis 

vestes . 

•a3. Ingressusqùe lehu, et 
lonadab filius Rechab , tem- 
plum Baal, ait cultoribus 
Baal : Perquirite, et videte, 
ne quis forte vobiscum sit 
de servis Domini, sed ut 
sint servi Baal soli . 
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Boid f e tutti I servi, e i sa- 
cerdoti di lui : ni^sww man- 
chi di venire ; perocché iofo 
un sacrifizio grande a Baal: 
chi non verrà, non viverà. Ma 
Jehujaces^a questo con frode 
per estenTiinare gli adoratori 
di Baal . ' 

%o. Ed egli disse : Si san- 
tifichi il di solenne di Baal . 
JE mandò a far V invito per 
tutte le regioni d' Israele : 

21. E vennero tutti i seivi 
di Baal , e neppur uno vi fu, 
che mancasse di venire: ed en^ 
traron nel tempio di Baal , e 
la casa di Baal ne fu ripiena 
da un lato all' attrp • 

aa. jE" disse a quelli ^ che a- 
vean in custodia le vestimen- 
ta : Mettete fuori le vesti per 
tutti i servi di Baal. É quelli 
le miser fuora . 

iZ.E Jehu essendo entrato 
nel tempio di Baal con Sona- 
dab figliuolo di Bechaby dis- 
se agli adoratori di Baal: 
Fate diligenza , e badate ^ che 
nissun sia tra voi deseìVi del 
Signore , ma ci sieno soli i 
servi di Baal . 



Vers. ^1. E disse a quelli, che avean in custodia le vestimenta: ec. 
Yale a dire le ^estl , delle quali si servivano nelle loro funzioni i sacer- 
doti di Baal . 



GAP 

a4» Ingressi sunt igjtur^ 
ut fdc^reat viclimas et lio« 
locausla : lebu autein prue* 
paraverat sibi foris octogia- 
ta vìros, etdì^erat eis: Qui* 
cumrjue fiigerìt de bouiiiii- 
bus bis , quos ego adiiuxero 
in maous vestras, aQÌma eiiis 
erit prò anima illius • 

25. Factum est autem, cuoi 
co.mpletum esset boiocau- 
stura, praecepit lebu militi- 
bus et ducibus suis: Ingre' 
diiniui , et percutite eos » 
nullus evadat. Perciisserunt- 
que eos in ore gladii, et 
proiecerunt milites et du- 
ces ; et ien^nt in civitatem 
templi Baal , 

26. Etprotuleruntstatuani 
de fano Baal :^et combusse- 
runt, et comminuerunt eam. 

27. Destruxerunt quoque 
aedem Baal, et fecerunt prò 
ea latrihas usque in diem 
banc . 



fi4* QueUi pertanJto entra- 
Tono per offerir le vittime e 
^ olocausti : ma Jehu te- 
nes^a pronti al di fuori ot* 
tanta uomini , a quali as^ea 
detto : Se uno lascerà/uggire 
clùcchessia di questi uomini, i 
quali io do in vostro potere^ 
e^i pagherà colla sua vita la 
vita di quello. 

23, Finito adunque che fu, 
l'olocausto, Jehu diede l^ or- 
dine a suoi soldati e a ca- 
pitani : Entrate dentro, e uc- 
cidete coloro, e nissuno abbia 
scampo . E i soldati e i capi-- 
toni li trucidaìwu) , e gli ste- 
sero al suolo : e andarono al^ 
la città del tempio di Baal , 

^6. E portaron fuor a del 
tempio la statua di Baal, eia 
bruciarono, e la ridussero in 
cenere. 

27. J? distrussero anche il 
tempio di Baal , e vi fecero 
delle latrine, che vi son an" 
che oggidì . 



Vers. 35 e a6. andarono alla ciUà del tempio di Baal, e porta' 
rono fuora del tempio , ec. Noa è abbastanza espresso qual fosse questa 
città; ma comuQQmente credesi, che Jehu dopo aver rauuatì e trucidati 
gli adoratori dì Baal la uà tempio fuori di Samarla , mandasse i suoi sol* 
dati a bruciare la statua di Baal , e distruggere il tempio dello stesso 
Baal, che era in Spmaria , e lo stesso fu fatto anche nelle altre città, 
dicendosi nel versetto a8^ che egli sterminò Baal dal paese di Israele . 
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a8. Délevit itaque lehu 
Baal de Israel : 

29. Verumtamen a pecca- 
tis leroboam filli Nabath , 
qui peccare fecit Israel, non 
recessit, nec dereliquit vi- 
tulos aureos , qui erant in 
Bethel et in Dan • 

30. Dixit autem Dominus 
ad lehu : Quia^ studiose egi- 
sti ^ quod rectutn erat , et 
placebat in oculis meis 9 et 
omnia , quae erant ih corde 
meo, fecisti coutra domum 
Achab : * filli tui usque ad 
qnartam generationem sede- 
bunt super thronum Israel . 

• Jnfr. i5. 12. 

3i. Porro lehu non custo- 
divit, ut ambularet in lege 



ti8. Così Jehu sterndm 
Baal dal paese (t Israele . 

29. E gli pero rum si allonr 
tanò da- peccati di Jeroboam 
figliuolo di Nabath , il quale 
indusse Israele a peccare ; e 
non abbandonai vitelli d'oro, 
che erano a Bethel e a Dan. 

30. Or il Signore disse a 
Jehu : Perche tu hai fatto 
puntualmente quello , che era 
giusto , e secondo il mio be- 
neplacito, e hai eseguito qud- 
lo, che ioas^ea risoluto contro 
la casa di Achab , i tuoi fi- 
gliuoli sederanno fino alla 
quarta generazione sul trono 
d* Israele • 

3 1 . Ma Jehu non ebbe pre- 
mura di camminare con tutto 



Vers. 39. BgU però . . . non abbandonò i vitelli d' oro, ec. La stessa 
empia polìtica, che indusse Jeroboam a introdurre il culto de' vitelli ài 
,oro, indusse Jehu a mantenerlo . Ma ella è quasi incredibile la cecità ài 
Jehu ^ il quale si rende reo dello stesso peccato, per cui Dio avea per 
le mani dello stesso Jehu sterminata la casa di Achab . 

Yers. 3o. Perc/iè tu hai fatto puntualmente quello y ec. Questa pro- 
messa probabilmente fu fatta a Jehu dopo che egli ebbe purgato il paese 
d'Israele dal culto di Baal, e vendicato Tonor del Signore colla morte 
de' sacerdoti e degli adoratori di quella falsa divinità . Ora Dio in pre- 
mio gli fa promettere, che per quattro generazioni resterà nella sua fa* 
miglia il trono di Israele, e cosi fu , essendo succeduto a lui Joachaz, 
Gioas , Jeroboam e Zacharia . Ma che giovò a lui (dice sant'Agostino) 
V avere per questa tal quale obbedienza ottenuto la passeggiera ricom- 
pensa del regno temporale ? La Scrittura non lascia per questo di rtm- 
proverarglì> che ben lungi dal camminare con cuore retto nelle vie del 
' Signore , egli imitò il primo autore dello scisma d' Israele ; e in Osea , 
eap, l f si vede ; come Dio detestasse la crudeltà dello stesso principe. 
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Domini Dei Israel in loto 
corde suo: non enim recessìt 
a peccatis leroboam , qui 
peccare fecerat Israel . 

32« In diebus illiscoepit 
Dominus taedere super Isra- 
el : percussitque eos Hazael 
in uoiversis fìuibus Israel. 

33. A lordane contra o- 
rientalem plagam , ooinein 
terram Galaad et Gad et Ru- 
ben et Manasse , ab Aroer , 
quae est super torrentem Ar- 
non , et Galaad et Basan . 

34. Reliqua autem verbo- 
rum lehu i et universa, quae 
fecit, etfortitudoeius, nonne 
haec scripta sunt in libro 
verboruin dierum regum I* 
srael ? 

35. Et dormivit lehu cum 
patribus suis , sepelierunt- 
que eum in Samaria , et re- 
gnavit Ioachaz (ìlius eius 
prò eo . 

36. Dies autem, quos re- 
gnavit lehu super Israel , vi- 
ginti et octo anni sunt, in 
Samaria. 



P. X. ayS 

il cuor suo nella legge del Si- 
gnore Dio d'Israele; perocché 
non si dilungò da' peccati di 
Jeroboam , il quale as^ea in- 
dotto Israele a peccare • 

Sa. In quel tempo Al Si- 
gnore cominciò a prendere in 
aspersione Israele; eHazaele li 
trucidava da ogni parte dei 
confini d' Israele . 
. 33. Di là dal Giordano a 
levante (egU devastò) tutta la 
terra di Galaad e di Gad e 
di Ruben e di Manasse, da 
Aroer, che è sul torrente Ar^ 
non y e Galaad e Basan . 

34. // rimanente poi delle 
azioni di Jehu, e tutto quello^ 
cK egli operò , e com ei fu 
valoroso , tutte queste cose 
non son elleno scritte nel gior- 
nale de fatti de re d'Israele? 

35. E Jèhu si addormentò 
co^ padri suoi y e lo seppelli- 
rono in Samaria , e Joachaz 
suo figliuolo gli succedette 
nel regno. 

36. E il tempo , che Jehu 
regnò sopra Israele inSama-^ 
ria , fu di anni ventotto • 



Yers. S3. Di là dal Giordano a lessante ^ ec. Dio adesso comincia ad 
effettuare le minacce di Eliseo contro il regno di Israele^ e Hazael re di 
Siria desola tutta quella parte , che era di là dal Giordano . Èosi Dio 
dopo essersi servito di Jehu per punire 1* empia casa di Achab,e gli ado- 
ratori di Baal | si serve di Hazaele per punire Jehu ed il suo popolo . 
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CAPO XI. 



AthalU^ ttdiU la morU dd figliuolo, wcUe a fil di spada iatU hi stirpe 
reale, eccetto Gioaa,e usoip* il regno; ma è accisa per ordine del sacer- 
doU Joiada , e Gioa» è fatto re : di»lra»ione degli altari e delU immagiDi 
di Baal • 



1.* Athalia vero mater 
Ochoziae, videns mortuiimfi- 
ItutD suum, surrexit et inter- 
fecit omne seinen regiutn • 

* 2. Par. la. io. 

fi. Tollens aiitem losaba 
filìa regis loram, soror 0- 
choziae^ Ioas filìum Ocbo- 
ziae , furata ^st eum de me- 
dio filiorum regis, qui in- 
terficiebaDtur , et niitricem 
eius de triclinio , et abscon- 
dit eum a facie Athaliae , ut 
non interficeretur . 

3.Eratquecam ea sexan- 
nis clam in domo Domini : 



1. Ma Athalìa madre (li 
Ochozia , veggendo morto il 
suo figliuolo, si lew sUf e uc- 
cise tutta la stirpe reale . 

a. Ma Josaba figliuola M 
re Joram sorella di Ochozia 
prese Gioas figliuolo di Ocho- 
zia , trafugandolo dalla ca- 
mbra colla sua balia j di mez- 
zo a figliuoli del re, che eran 
messi a morte^ e lo terme na- 
scosto alle ricerche diJtha- 
Ha, affinchè non fosse messo 
a morte . 

3, Ed egli stette segreta- 
mente con essa (balia) per sei 



ANNOTAZIONI 

Vcrs. 1. Athalia . , , si levò su, e uccisn, ec, Àthalia era figliuola di 
Achab e di Jezabele,e moglie di Joram . Ella, morto il figliuolo Ocho- 
zia, trucida i figliuoli di questo principe, suoi nipoti, e U3urpa il trono 

di Giuda . 

Vers. a. Josaba figliuola del re Joram . Josaba o Josabet dovea es- 
ser figliuola di Joram , ma d* altra muglip . Ella era maritola a Joiada 

sommo sacerdote . 

Ver», a. SteUe segretamante con essa ( balia ) per sei anni nella ca- 
sa del Signore . Non dee parere strano, che ia un cabo tale il sommo sa- 
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porro Alhalia re<;navit super 
terram • 

4. * Anno auleoi septimo 
mrsifc loiacla , et assumens 
ceiiluriones et milites , in- 
troduxit ad se ìu templum 
Domini, pepigitque cum eis 
foedus : et adiurans eos in 
domo Domini, ostendit eis 
filiuiii regis : 

* 2. Par, jS. I. 

5. Et praecepit illis , di- 
ceas: Iste est sermo , quem 
lacere debetis : 

6. Tertia pars vestrum in- 
troeat sabbato , et observet 
e\cubìas domus regis: tenia 
autem pars sit ad portam 
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anni nella casa del Signore : 
e Athalia regno nel paese . 

4- Ma V anno settimo Jofa- 
da mandò a cercare i centu- 
rioni e i soldati y e li fece 
venir a se nel tempio del Si- 
gnore , e fece lega con essi: e 
fatto prestar giuramento da 
essi nella casa del Signore , 
fece loro vedere il figliuolo del 
re: 

5. E diede loro i suoi ordig- 
ni j e disse: Ecco quello , che 
voi dovete fare : • 

6. Una terza parte di voi 
entrando di settimana sarà 
di guardia alla casa del re : 
un altro terzo starà alla por- 



ccrdole permettesse , che noQ solo un laico principe , ma anche una dopna 
SI stesse ascosa dentro il recinto del tempio . 

Vers. 4- Ma V anno settimo ec. Arrivato che fu Gioas al settimo anno 
ài sua età . 

Jojada mandò a cercare i centurioni , ec. Questo pontefice , uomo 
di gran saviezza , amante del bene , pieno di soda pietà, si prepara a rimet- 
ter sul trono il legittimo erede .1 capi delle milizie, e: \ soldati stessi, ai 
quali confidò il suo disegno, erano tutti della tribà di Levi, sopra de' qua- 
li egli, come sommo pontefice, avea grande autorità .Questi sacerdoti e 
Leviti servivano a settimane, e il sabato si cambiavano ; onde tra quei , che 
uscivano , e quei , che entravano di servizio , era grande il numero di quel- 
li , che in tal giorno trovavansi in Gerusalemme ; e il giorno di sabato fu 
scelto perciò dal pontefice per far riconoscere il piccolo Gioas . Jojada di- 
vise tutta quella gente in tre parti . 

Ver. 6. Una terza parte . . . sarà di guardia alla casa del re. Un 
terzo de' Leviti , che entravano di settimana , doveano far guardia all' ap- 
partamento , in cui stava il re dentro il recinto del tempio . La porta di Sur 
è chiamata porta del fondamento^ II. Parai, XXIII. 5; lo che potrebbe in- 
tendersi della porta principale del tempio verso la città . La casa di Messa 
era qualche fabbrica annessa al tempio , di cui non abbiamo altra notizia . 
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Sur : et tertia pars sit ad 
portam, quae est post habita- 
culum scutariorum: et cu- 
stodietìs excuhias domus 
Messa . 

7^ Duae vero partes e vo* 
bis, omnes egredientes sab- 
bato , custodiant excubias 
domus Domini circa regem* 

8. Et vallabitis eum , ha- 
benies arma in aianibus ve- 
stris: si quis autem ingressus 
fuerit septufi} templi, inter- 
ficiatur: eritisque cum rege 
introeunte et egrediente. 

9. Et fecerunt centuriones 
iuxta omnia, quae praecepe- 
rat eisloiada sacerdos: et as- 
sumentes sìnguli viros suos, 
quf ingrediebantur sabba- 
tum, cum his , qui egredie- 
bantnr sabbato, veneruut ad 
loiadam sacerdotem; 

10. Qui dediteis hastas et 
arma regis David, quae erant 
in 'domo Domini. 
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la di Sur ; e un altro terzo . 
alla porta, che è dietro alt ap- 
partamento delle guardie ; e 
farete sentinella alla casa di 
Messa . 

7. Due parti poi di quelli 
tra voi, che usciranno di 
settimana , staranno di senti- 
nella alla casa delSigfwre in- 
torno aire . 

8. E lo circonderete colle 
armi alla mano: se alcuno 
entrerà nel recinto del tempio 
sia messo a morte: e voi sta- 
rete col re, sia eh' egli venga, 
sia eli egli vada . 

9. E i centurioni eseguiro- 
no appuntino gli ordini di 
Jojada sacerdote : e prenden- 
do ognuno di essi la sua gen- 
te , cioè quei ch^ entravano, e 
quei che uscivano di settima- 
na, si presentarono a Jojada 
sacerdote ; 

10. // quale diede loro le 
lance e le armi del re David- 
de, le quali erano nella casa 
del Signore . 



Yers. 7. Due parti di quelli tra voi, che usciranno di settimana ec. 
Due terzi de' Leviti , che avean fatto il loro turno nel tempio^ ebbero 1' or- 
dine di custodire la persona del re , e di, non lasciarlo dovunque ei sì vol- 
gesse . 

Yers. IO. Le lance, e le armi del re Davidde, ec. David , e altri principi 
avean offerto al tempio le loro armi come in memoria e riconoscenza verso 
Dio delle vittorie riportate eoa esse ; e queste. armi si conservavano in un 
luogo particolare del tempio , e lAi sacerdote ne avea la custodia . f^edi 
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jì. Et steterunl sioguU 
habentes arma in manu sua, 
a parte templi deitera, us- 
que ad partem sinistram al- 
tads et aedìs, circumregem* 

la. Produxilque filium 
regis , et posuit super eiim 
diadema et testimonium : 
feceruntque eum regera , et 
unxerunt: et plaudentes ma- 
nu , dixerunt : Vivat rex . 

j3. Audivit auteai Atholia 
vocem populi curreiitis » et 
ingressa ad turbas in tem- 
plum Domini, 

14. Vidit regem^stanlem 
super tribunal iuxta morem, 
et cantores et tubas prope 
eum, omnem^iie pópulum 
terrae Jaetantem et canen- 
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1 i . JE" preseìx> tutti posto 
colle armi alla mano dal la- 
to destro del tempio fitió al 
lato sinistro dell' altare e del 
tempio intorno del re • 

li. E (Jojadd) menò fuori 
il figliuolo del re, e gli pose 
in testa il diadema e la leg- 
ge : e lo fecero re, e lo unse- 
ro ; e battendo palma a pal- 
ma , dissero : P'iva il re . 

i3. Or Atholia sentì il ru- 
more del popolo, che corresKi, 
e andò verso la moltitudine 
nel tempio del Signore , 

1 4. È vide il re, che stava 
sul trono secondo V uso, e ac- 
canto a lui i cantori e i trom- 
betti , e tutto il popolo del 
paese infesta che sonawz le 



n. ParaL XVI. 22. 11 tempio era una forte cittadella pei- fa sua situazione, 
e servi di cittadella sotto gli Assainoaei , e nell* assèdio di Tito . 

Vers. II. E presero tutti pQ9to colle armi alla mano dal lato destro ec. 
If eli* atrio de' sacerdoti fu ordinata la gente , in mezzo alla quale fu condot- 
to il re , 

Vcrs. 12, E gli pose in testa il diadema e la legge: ec. Alcuni vo- 
gliono , ò)ie Jojada dopo aver cinta la fronte di Gioas colla benda reale , 
gli mettesse sul capo anche il libro della legge secondo quello , che sta scrit- 
to , Deuter, XVII. 18. , ec. Altri credono ,che si debba intendere quella 
membrana contenente le sentenze della legge , la quale menibrana ogni Israe- 
lita portava alla frónte , e che questa la cingesse Jojada al piccolo re insie- 
me colla fascia re^e . Vedi, Exod. XXIII. 9. La legge è detta Testimonio , 
perchè in essa Dio dichiara , e attesta agli uomini la sua volontà , e il mo- 
do , onde vuol essere onorato . 

E lo unsero , Questa unzione non si vede usata co' re di Giuda se non 
quando vi poteva essere qualche competitore al trono . Cosi Salomone fu 
unto per ragione di Adonia , e Gioas, perchè Athalia aveva occupato il 
regno . 
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teoi tubis:et scidiivestitnen- 
tà sua , clàmavitque: Conili- 
ratio, coniuratio . 

i5. Praecepit autem lola- 
<la centurionibus, qui erant 
super exerciturn , et aìt èis : 
Edueite eam extra septa 
templi, et quicumque eam 
secutus fnerit, feriatur gla- 
dio. Dixerat enim sacerdos : 
Non occidatur in tempio 
Domini . 

i6. Imposuernntque ei 
manus, et impegerunt eam 
per viam introitas equorum, 
iiixta palalium^ et interfecta 
est ibi . 

«7. Pepigit ergo loiada 
foedus inter Pominum , et 
interregem, et iater popu- 
lum , ut esset populus Do- 
mini , et inter regem et po- 
pulum , 

1 8. Iiigressusque est omnis 
populus terrae templum Ba- 
al, et destruxeruut aras eius. 
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trombe , e straccio le sue ve- 
sti , e grido: Congiura, con^ 
giura . 

1 5 . Ma Jojadajèce coman- 
do ai centurioni , die sopra- 
staffano alle schiere , e disse 
loro: Conducetela fuori del 
recinto del tempio , e chiun- 
que la seguirà sia ucciso dL 
spada. Imperocché il sommo 
sacerdote as^ea detto*: Non 
sia ella uccisa nel tempio del 
Signore . 

j6. e quelli le messer le 
mani addosso, e la strasci- 
narono per la strada della 
porta de' cavalli pi*esso al pa- 
lazzo , ed ivi ella fu uccisa • 

1 7. Jojada adunque fermò 
r alleanza del Signore col re 
e col popolo y qffinchè fosse 
popolo del Signore , e trai re 
e il popolo . 

j 8. E tutto il popolo del 
paese entrò nel tempio diBaal, 
e distrussero i suoi altari , e 



Vérs. 17. Jojada adunque fermò l* alleanza ec. Là prima cura di que- 
sto pontefice fu di rinnovar la sacra alleanza del re e del popolo con Dio , 
indi quella del popolo col suo re : fu adunque solennemente confermato il 
patto fermato già per mediazione di Mosè 5 e Jojada fu il nuovo mediatore 
tra Dio e la nazione . 

Vers. 1 8. E tuUo il popolo del paese entrò nel tempio di Baal , éc. Non 
si sa , se qaesto tempio fosse in Gerusalemme, o piuttosto sul vicino monte 
Uliveto , chiamato perciò monte dello scandalo . f^edl cap. XXIIL i3. 
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et imagines contri verimt va- fecero in pezzi a furia le sta- 
lide: Mathan quoque sacer- 



dotem Baal occiderunt co* 
ram altari. Et posuit sacer- 
dos custodias in domo Do- 
iTìim. 

19. Tulitqiie centurìones, 
et Cerethi et Pheletlii le- 
giones 9 et omnem populuin 
terrae , deduxeruntque re • 
gem de domo Domini: et ve- 
nemnt perviam portae scu- 
tariorum in palatium, et se- 
dit super thronum regum. 

ao. Laetatusque est omnis 
popuius terrae , et civitas 
conquievit : Àthalia autem 
Decisa est gladio in domo 
regis . 

21. Septemque annorum 
erat Ioas , cum regnare eoe- 
pisset . 



tue : e uccisero dinanzi al' 
V altare lo stesso Mathan sa- 
cerdote di Baal . E il sommo 
sacerdote pose guardie alla 
casa del Signore : 

1 9. J5 presi i centurioni e 
le bande di Cereth e di Phé- 
leth con tutto il popolo , con- 
dussero il re fuori della casa * 
del Signore, e andarono al 
palazzo per la strada della 
porta delle guardie ; ed egli 
si assise sul trono d^ re . 

ao. E tutto quanto il pò- 
polo ddpaesefu infesta, e la 
città fu tranquilla: e Athalia 
perì di spada nella casa del 

re* 

^i.E Gioas avea sette anni 
quando principio a regnare • 



Pose guardie alla casa del Signore . Ne' ParalIpomeDÌ cap. XXIII. 
19. , dicesi, che questo sommo sacerdote messe i portinaj alle porte della 
casa del Signore , affinchè non vi entrasse chi per qualsisia ragione era 
immondo . Sotto i regoi precedenti non era possibile, che si osservasse il 
buon ordine in veruna parte del culto di Dio . 

Yers. 1 9. Si assise sul trono de* re . Sul magnifico trono d' avorio fat- 
to da Salomone, III. iZcfg. X. 18, 
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CAPO XII. 



Gioaf sperule il denoro del GazofiUcio nelle riparazioni del tempio :' manda 
tatti i tesori del tempio , e geliti reggia ad Hasaele re di Sìria , che si di- 
sponeva a fir guerra contro Gerusalemme , e finalmente è ucciso da' suoi 
servi . A lui succede Amasia suo figliuolo • 



i.Anno septimo lehti , 
regnavit Ioas: et quadragin- 
la annis regnavit in lerusa-' 
lem : nomen rnatris eius Se- 
bia de Bersabee . 

2. FecLtque Ioas rectam 
coram Domino cunctìs die- 
bus , qui bus docuit eum lo- 
iada sacerdos • 

3. Verumtamen excelsa 
non abstulit : adhuc enim 
popiilus immolabat , et ado- 
lebat in excelsis incensum . 

4. DÌKÌtqueIoas ad sacer- 
doies: oinuea) pecuuiam san- 



I . J-J anno settimo di Jehu 
cominciò Gioas a regnare , e 
regno quarant' anni in Geru- 
salemme : sua madre si chia- 
mò Sebia di Bersahea . 

a. E Gioas fece quel , che 
era giusto nel cospetto del Si- 
gnore per tutto il tempo che 
ebbe per maestro Jojada som- 
mo sacerdote . 

3, Egli però non tolse via 
i luoghi eccelsi ; perocché il 
popolo immolava tutf ora , e 
bruciava incenso ne luogJd 
eccelsi . 

4. Or Gioas disse a sacer- 
doti : Tutto il denarq sacro , 



ANNOTAZIONI 

Vers. 3. Non tolse via 1 luoghi eccelsi . Si inteade di quelli consacra- 
ti al vero Dio , dove gì' Israeliti andavano ad offerir sacrìGzj contro il di- 
vieto della legge , vedi III. Reg, XV. 14. Quanto agli adoratorj , altari , to- 
schetti dedicati agi* idoli , tutto fu abolito . Un riguardo politico dovette in- 
durre e Gioas e Joiada a tollerare que' luoghi eccelsi , non parendo forse 
loro assai bene assicurato il nuovo regno per tentare di togliere un male già 
Tecchio , e radicato per la lunga connivenza de' re migliori . 

Vers. 4. TuUo il denaro sacro , che sarà portato nel tempio dai pas- 
seggeri , ec, Gioas determina donde trarsi il denaro per le riparazioni e ri« 
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ctoruiQ , quae illata fuerit 
in tempi um Domìni a prae- 
tereuntìbus, qua€ ofiertur 
prò pretio animae 9 et quam 
sponte et arbitrio cordis 
sui infemnt in teroplum Do- 
mini, 

5. Acci pian t illam sacer- 
dotes iuxta ordinem sunm , 
et instaurent sartatecta do- 
ni us ^ si quid necessarium 
viderint instauratione . 

6. Igitur usque ad vigesi- 
mum tertium anmim regis 
Ioas, non instaura ventnt sa- 
cerdotes sartatecta templi . 

7. Vocavitque rex Ioas 
loiadam ponlificem et sa- 
cerdotes, dicens eis : Qaare 
sartatecta non istauratis 
templi? Nolìte ergo amplius 
accipere pecuniam iuxta or- 
dinem vestram, sed ad in- 
staurationem templi reddite 
earo« 



XII. 
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che sarà portato nel tempio 
del Signore da passeggieri^ e 
quello y che è offerto per ri- 
scatto della persona, e quello ^ 
che spontaneamente e per li- 
bera elezione è portato nel temr 
pio del Signore, 

5. Lo riceveranno i sacer-^ 
doti secondo il loro turno , e 
faranno i risarcimenti della 

casa , secondo che vedranno 
essenti il bisogno . 

6 . Or fino alt armo venie- 
simo^erzo del re Gioas i sa*- 
cer doti non Jccero i risarci- 
menti del tempio • 

7. E il re Gioas chiamo a 
se Jojada pontefice e i sa- 
cerdoti , e disse loro: Per 
qual motii^ó non m*ete voi fot" 
to i risarcimenti del tempio ? 
Non prendete adunque pel- 
V awenire il donarono vostri 
turni, ma lasciatelo pe'risar' 
cimentv del tempio . 



sarcimenti da farsi al tempio . Dice in primo luogo , che a quest* ^so dovrà 
servire quello ,che sarà offerto da' forestieri , i quali visitando il tempio non 
mancavano di fare qualche offerta ; in secondo luogo , il mezzo siclo per 
te9ta ,che pagava ogni Israelita de' venti anni in là . Exod . XXX. la. ; in 
terzo luogo quello > che a tal fine fosse offerto volontariamente dagli Ebrei . 
l^e ahbiam V esempio di quella vedova , la quale gettò le due piccole mone- 
te nella cassetta del tempio , Lue . XXI. a. Non sono intieramente daccor- 
do gli Interpreti nella sposizione di questo versetto $ ma ho voluto seguire 
il senso ,che mi è parato più adattato alla nostra volgata . 
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8. Prohibitique sunt sa- 
cerdoies ultra accipere pe- 
cuniatn a populo j et instau- 
rare sarta tecta domus • 

9. Et tuiit loiada pontifex 
gaaLophylacium UDum,ape- 
ruitque foramen desuper, et 
posuit illud iuxta altare ad 
dex.teram ingredentium do- 
mum Domini , mittebantque 
in eo sacerdotes, qui custo- 
diebant ostia , omnem pe« 
cuniam , quae deferebatur 
ad templum Domini • 

10. Cumque viderent ni- 
miam pecuniam esse in ga* 
zophylacio, ascendebat scri- 
ba regis et pontifex, effunde- 
bant(|ue,.et numerabant pe- 
cuniam, quae inveniebatur 
in domo Domini. 

1 1. Et dabant eam iuxta 
numerum atque mensuram in 
manu eorura, qui praeerant 
caementariis domus Domini: 
qui impendebant eam in fa- 
bris lignorum et in cae- 
mentariis iis , qui operaban- 
lur in domo Domini , 
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8. Efuvietato a sacerdoti 
di continuare a prendere il 
danciro dcd popolo , e di Jave 
i risarcimenti della casa • 
' 9. E il pontefice Jojadapre- 
se una cassa , e vi fece fare 
una buca didla parte di so- 
pra, e la collocò presso all' ed- 
tare dal lato destro riguarài 
a quelli , che entras^an nella 
casa.del Signore, e i saceV' 
doti, che custodivan le porte, 
gettavano in quella cassa tutto 
il denaro , che era portato d 
tempio del Signore • 

IO. E quando si accorge* 
vano , che troppo di denaro 
era nella cassa , il segi'etarìo 
del re e il pontefice andava- 
no , e lo cavavano, e contava- 
no tutto quel denaro, che tro- 
vatasi nella casa del Signore. 

il. E numeratolo, e pesa^ 
tolo, lo riìnettevano nelle ma- 
ni di quelli, che presiedevano 
agli opera/ della casa del Si- 
gnore , e quelli ne pagavano 
i legnafuoli e muratori , che 
lavoravano nella casa del Si- 
gnore , 



Vers. g. Eia collocò presso all' altare ec. Da prima fu messa questa 
cassa in quel luogo , dipoi fu trasportata fuora dell' atrio de* sacerdoti , af- 
finchè anche le donne potessero getUrvi le loro libece offerte . ytsdi II. 
ParaL XXIV. ?. 
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12. Et sariatecta facies 
bantietin iis , qui caede- 
bant saxa, et ut emerent 
ligna et lapides^ qui exci- 
debanlur , ita ut impleretur 
kistauratio domus Domini in 
universis, quae ìndigebant 
expensa ad muoiendani do- 
muin . 

j 3, Verumlamen non fie- 
bant ex eadeoi pecunia hy- 
driae templi Domini , et fu- 
scinulae et thuribula et tu- 
bae f et omne vas aureum et 
argenleuin de pecunia, quae 
ìnferebatur in templum Do- 
mini: 

i4- lis enim, qui faciebant 
opus, dabatur, ut instaurare- 
tur templum Domini: 

i5. Et non fiebat ratio iis 
hominibus , qui accipiebant 
pecuniam , ut distribuerent 
earo artificibus, sed in fide 
tractabant eam • 

16. Pecuniam vero prò 
delictOj et pecuniam prò 
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i^.^E facevano i risarcii 
menti y e quelli, che tagliavan 
le pietre , e cofnpravoìio i le- 
gnami e le pietre da taglia- 
re , affinchè fosse perfetta- 
mente risarcita la casa del 
Signore in qualunque parte 
occorresse di spendere per la 
stabilità della casa • 

i 3. Ma di quel denaro, che 
era portato al tempio del Si- 
gnore , non si facevano le 
idrie e le forchette e i turi- 
boli e le trombe , ne alcuno 
de vasi d'oro è d* argento 
del tempio del Signore ; 

1 4* Perocché egli si das^a 
a quelli, che las^oravano ari - 
sarcimenti del tempio del Si' 
gnore : 

ìò.E non si faceva render 
conto a quelli, i quali rice- 
veano il denaro per pagare 
gli artefici , ma lo ammira- 
straniano sulla loro fede • 

16* E non si portava nel 
tempio del Signore il danaro 



Yers. i3. Non si facevano le idrie, ec. Quel denaro era interamente 
destinato a' risarcimenti della fabbrica ; onde non si poteva impiegare a ve- 
run altro usonemmen per servizio dello stesso tempio ;,ma se^ fatte tutte le 
riparazioni necessarie, ne avanzava qualche parte , potea spendersi a fare 
le altre cose^occorrenti per uso del tempio . 

Vers. 16. Non si portava nel tempio il denaro ( offerto ) per lo delit- 
to f o pel peccato , ec. Non si metteva nel tesoro destinato alle riparazioni 
del tempio quello y che i particolari do veano secondo la legge offerire al sa- 
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pecca tis , non inferebant in 
templiim Domìni^ quia sa* 
cerdotum erat. 

1 7, Tunc ascendit Hazael 
rex Syriae, et pugnabat cen- 
tra Geth, cepitque éam , et 
direxit faciem suam , nt as- 
cenderet in lerusalem . 

18. Quamobrem tuUt Ioas 
rf^ lu'da omnia sanctificata» 
quae consecraverant Iosa* 
phat et loram et Ochozias 
patres eius reges luda , et 
quae ipse obtulerat : et uni- 
versilm argentum', quo'd in- 
\eniri potuit in thesauris 
templi Domini, et in palatio 
regis : misitque Hazaeli regi 
Sjriae , et recessit ab leru- 
salem . 

19. Reliqua autem sermo- 
Dum Ioas, et universa, quae. 
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( offerito) per* lo delitto, pel 
peccato, perchè questo ei'a 
de' sacerdoti . 

1 7. allora Hazadè re à 
Siria andò aUf assedio di 
Geth , eia prese; e si voko 
per andare a Gerusalemme . 

18. Per la qual cosaGìoas 
re di Giuda prese tutte le co- 
se sacre offerte da Josaphat, 
da Joram. e da Ochozia regi 
di Giuda suoi maggiori , e 
quelle, che egli oj^ea offerte ; 
e tutto V argento , che potè 
trovarsi ne tesori del tempio 
del Signore, e nel palazzo 
reale, e lo mandò adffazaele 
re di Siria , il quale si rititò 
da Gerusalemme . 

19. // resto poi delle azio- 
ni di Gioas, e tutto quello, 



cerdote per lo delitto , o per lo pe<ìcato . Vedi Les^it. V. i5. Num.Y, 6. Altri 
preteodoDO , che si parli qui del denaro mandato di fuori da qualche per- 
sona a' sacerdoti , perchè offerissero un sacrifizio per lo peccato ^ nel qual 
caso quel denaro, che avanzava alla spesa ideila vittima , dovea restare a be- 
nefizio de* medesimi sacerdoti . 

Ters. in. jillora Hazaele . . . andò ali* assèdio di Geth, ec. Morto 
Jojada , il re Gioas si abbandonò ad ogni sorta d' iniquità , e cadde fino Del- 
l' idolatria , II. Parai. XXIV. 18; e Dio lo punì , come vedremo . Geth da 
Davidde in poi era stata in potere de' re di Giuda . 

Vers. 18. Si ritirò da Gerusalemme, Ma un anno appresso Hazaele 
tornò nella Giudea , sconfisse 1' esercito di Gioas , messe a fil di spada un 
grandissimo numero di nobiltà, devastò la Giudea, e Gioas tornò ferito t 
Gerusalemme , dove fu ucci^ dai ribelli . Vedi II. Parai, XXIT. a5. 
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fecit, nonne haec scripta 
sunt in libro verborum die- 
rum regum luda ? 

ao, Surrexerunt autem ser- 
vi ejus, etconjuràverunt inter 
se , percusseruntque Ioas in 
domo Mello in descensu 

Sella . 

2 1 • losachar namque fi- 
lius Semaath, et Iozabàd fi* 
lius Somer, servi ejus, per- 
cusserunt eum , et mortuus 
est: et sepelierunt eum cnm 
patribus snis in civitate Da- 
vid , regnavitque Amasias 
filius ejus prò eo. 



xn. 
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eh' et fece, non è e^i scritto 
nel giornale de' fatti aere di 
Giuda ? 

ao. Or i suoi servi si solle- 
varono , efecer congiura tra 
loro , e uccisero Gioas ndla 
casa di Mello nella discesa 
di Sella. 

ai. J? quelli, che lo ucci-' 
sero, furono Josacharfigliuo* 
lo di Semaath , e JozcAadJi^ 
gliuolo di^Somer, suoi savi; 
e morto eh' ei fu , lo seppelli- 
rono co' padri suoi nella città 
di Dàf^idde , e regnò in luogo 
di lui Amasia suo figliuolo • 



Ver. ao. Nella casa di Mello alla discesa di Sella, La casa dì Mel- 
lo fabbricata da Salomone è notissima . Questa discesa doyea essere la stra- 
da y che conduceya a quella casa , onde si potrebbe tradurre : Nella casa 
di Mello posta nella discesa di Sella . Gioas fu ucciso nel letto | in cui gia- 
ceva per cagion delle sue ferite . II. Parai. XXIY. aS. 

YerSi ai, £o seppellirono . . . neWa città di Davidie. Dove eran se- 
polti i padri suoi ; ma non nel sepolcro stesso del re , II. Parala XXIY.. ^5^ 
ho stesso fu fatto ad Achaz,II. Parai. XXYm. 27. 



/ 
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CAPO XIII. 



Joachax r« d' Uracle roaUmentc atra«ato dui re di Siria pe' suai prccali, si con- 
verl« «1 Signore , ed è liberato : maore , e rIì succede il Ggliuolo Gioas, il 
quale secondo la predizione di Eliseo moribondo rince tre volie i Sin . Un 
morto gettato nel sepolcro del defunto Eliseo , risuscita . 



1. Anno vigcsimo lertio 
Ioas filli Ochoziae regisluda, 
régnavit Ioachaa filius lehu 
super Israel in Samaria de- 
cem et septemannis, 

a. Et fecit malum coram 
Domino, secutusque estpec- 
cataleroboam filii Nabath, 
qui peccare fecit Israel , et 
non declinavit ab eis . 

5.1ratusque est furor Do- 
mini contra Israel , et tradi- 
dit cos in m^nuHazael regis 
Syriae , et in manu Benadad 
filii Hazael, cunctis diebus • 

4. Deprecatus est autera 
Ioachaz faciem Domini , et 
audivit eum Dominus: vidit 



1. Li anno "ventitr^è di 
Gioas figliuolo di Ochoziare 
di Giuda, regnò Joachaz fi- 
gliuolo di J ehi sopra Israele 
in Samaria per diciassette 

anni • 

a. Ed egli fece il nude nel 
cospetto del Signore , e imitò 
i peccati di Jeroboamfi^iuO' 
lo di Nabat {il quale fece 
peccare Israele), ne mai se 
ne ritrasse. 

3. E si accese il furor dd 
Signore contro Israele , e U 
diede in potere diJIazael re di 
Siria, e in potere di Benadad 

figliuolo di Hazael per tutto 
quel tempo . 

4. Ma Joachaz si presentò 
supplichesfole dinanzi al Si- 
gnore, e il Signore lo esaudì, 



ANNOTAZIONI 



Vers 3.1* diede in potere di Hazal ec. Cosi Hazael strumento del- 
r ira del Signore adempiva la predixione fattagli da Eliseo,n. Reg. VUI. 12. 



e A P 
enim angustiam Israel , quia 
atu-irerat eo» rex Syriae : 

5. Et dedit Dominus Sal- 
vatorelli Israeli , et lìbcratus 
est de maau regis Syriae : 
habitaveruntque filii Israel 
in tabernacolis suis sicut 
herì et nudi osteiti us • 

6. Verumtamen non re- 
cesserunt a peccatis domus 
leroboam, qui peccare fecit 
Israel, sed in ipsis ambulave- 
runt: siquidem et lucus per- 
mansi t in Samaria • 

7. Et non sunt derelicti 
Ioachaz de populo nisi quin- 
quaginta equites et decem 
currus et decem millia pe- 
ditum: * interfecerat enim 
eos rex Syriae , et redegerat 
quasi pulverem in tritura 
areae . 

Sup* 8. 13. 

8. Reliqua autem sermo- 
num Ioachaz , et universa , 
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perchè egli rimirò le angustie 
di Israele, straziato da re 
di Siria : 

5. E mandò il Signore un 
salvatore adJsraele^ e questi 
fu liberato dal potere de re 
di Siria, onde ijigliuoli di 
Israele poteron viscere nelle 
loro tende , come peW avanti . 

6i Eglino c(mtuttociò non 
lasciarono i peccati della ca-" 
sa di Jeroboam, il quale in- 
dusse Israele a peccarle, ma 
gV imitarono , conciossiachè 
anche quel bosco rimase in 
piedi in Samaria . 

7. Or della gente (da guer- 
ra) non restas^anp a Joacjuiz 
se non cinquanta soldati a 
cas^allo e dieci cocchj e die' 
ci mila fanti ; perocché il re 
di Siria ne avea fatto macel'^ 
lo, e gli avea ridotti com^ la 
poh^ere deW aja, dove si batt$ 
il grano • 

8. Il rimanente poi delle 
azioni di Joachaz, e tutto 



-.yen, 5. E mandò il Signore un sanatare a Israele . Questo salvato > 
re fu Oioas figliuolo di Joachaz , il quale animato da Eliseo ripigliò la guer- 
ra contro i Soriani ^ e li vinse , vers, a5. 

Yers. 6. Andte quel bosco , ec. Il famoso bosco piantato da Aehab y e 
consacrato ad Astarte, III. Reg. XVI. 33. 

Yers. 7. Ne avea fatto macello, e gli a»ea ridotti come la polvere y 
ec. Dalla profezia di Amos, eap, I. 3. veggiamo, che Hazael avea schiaccia- 
ti sotto carri di ferro gli abitanti di Galaad . 
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quae fecil, et forti tudo eius, 
nonae haec scdpta sunt in 
libro sennonum dierum re- 
gum Israel ? 

9. Donnivitque Ioachaz 
cum patribus sais , et sepe- 
lìerunt eiim in Samaria : re- 
gnavitque Ioas filius eiu$ 

prò eo. 

10. Anno trigesimo septi- 
mo Ioas regis Inda , regna- 
vi! Ioas filius Ioachaz super 
Israel in Samaria sedecim 

annis , 

1 1 . Et fecit, quod malum 
est in conspec tu Domini: non 
declinavit ab omnibus pec- 
ca ti s leroboam fiiiiNabath, 
qui peccare fecit Israel, sed 
in ipsis anibulavit. 

12. Reliqua autem sermo- 
num Ioas , et universa , quae 
fecit , et fortiludo ejus, quo 
modo pugnaverit contra 
Amasiam regem Inda, nonne 
haec scripta sunt in libro 
sermonum dierum regum 

Israel ? 

i3. Et dormi vit Ioas cum 
patf ibus suis: leroboam au- 



quello, eh* egli operóse la 
sua fortezza, queste cose nofi 
son elleno descritte nel diario 
de fatti dei re d' Israele? 

9* E Joachaz andò a ri- 
posare co' padri suoi, e fo» 
seppellirono in Samaria, e 
Gioas suo figliuolo gli succe* 
dette nel regno • 

to. L'anno trentasettesimo 
di Gioas re di Giuda , Gioas 
figliuolo di Joachaz regnò so- 
pra Israele in Samaria per 
armi sedici , 

1 1 • Ed egli fece il malend 
cospetto del Signore; non si 
ritrasse da veruju) de peccati 
di Jeroboam fi^uolo di Na- 
bat (^il quale indusse Israele 
a peccare), ma gV imitò. 

12. Ma il rimanente deìh 
azioni di Gioas , e tutte le co-, 
se, cVeifece, e il suo volo- 
re, e come eifece guerra ad 
Amasia re di Giuda y * tutto 
questo non è egli descritto nd 
diario de fatti de re <£ I* 
sraele ? 

1 3. E Gioas andò a ripo- 
sare co* padri suoi; e Jero- 



Vers. 10. L- anno trentasettesimo di Gioas . . . Gioas figliuolo di Joa- 
chaz regnò , ec. Gioas fu associato al regno dal padre suo due anni prima 
che questi venisse a morte 5 é regnò sedici anni, compresi quei due . 



/ 
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tem sedit super solium eius. 
PoiTo Ioa5 sepultus est in 
Samaria cuoi regìbus Israel » 

i4i Eliseus Bìitetn aegro** 
tabat infirmitate , qua et 
mortuus est : descenditque 
ad eam Ioas rex Israel , et 
flebat corani eo , dicebat- 
(pie: Pater mi , pater mi , 
curras Israel, et auriga eius. 
j5. Et ait illi Eliseus : Aù 
fer arcum et sagittas • Cum- 
que attui isset adeum arcum 
et sagittas f 

1 6» Dixit ad regem Israel: 
Pone manum tuam super ar- 
cum. Et ciim posuisset ille 
manum suam, superposuit 
Eliseus manus suas manibus 
regis, 

17. Et ait: Àperì, fene- 
stram orientalem . Gumque 
aperuisset , dixit Eliseus : 
luce sagittam. Et iecity et 
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boom sedi sul trono di lui. E 
Oioasfu sepolto in Samaria 
cogli altri re d' Israele. . 

i4* Or Eliseo era malato 
di quella malaitia , di cui 
morì : e Gioas re rf* Israele 
andon trovarlo, e. pianges^a 
dinanzi a lui , e diceva : Par 
dre mio , padre mio, cocdm 
e cocchiere d' Israele • 

i5. Ed Eliseo disse : Por- 
ta qua un arco con delle 
frecce : e quando quegli ebbe 
portato V wco e le frecce , 

16. Egli dissH al re dh 

sraelé: Metti la tua mano 

suW ai'co . E quando il re vi 

ebbe posta la mano , Eliseo 

pose le sue mani sulle mani 

del re , 

ij.E disse: jépri la finestra 

a lessante . E quando quegli 

la ebbe aperta, disse Eliseo: 

Tira lajreccia. Ed ei la tU 



Vers. i^. Cocchio e cocchiere di Israele. Tu, che se* slato miglior 
difesa per Israele , che tuUi i cocchj da guerra^ e tutti i. soldati , avendo col- 
le tue orazioni tante volte ottenuto da Dio , che salvasse il suo popolo . 

Yers. 16. MeUi la tua mano sulV arco ec. Eliseo vuol far intendere al 
re d' Israele , com' egli anche dopo ia morte non lascerà di soccorrere Israe- 
le, Quindi gli ordina di prender 1*. arco, con ciò intimandogli di muover 
guerra alla Siria . £^i dipoi ( tenendo il re Y arco ) soprappone le sue ma- 
ni a quelle del re , dimostrando come sarebbe in suo aiuto . Fa aprir la fi- 
nestra , che guardava il paese d' Israele occupato dai Siri , vale a dire le 
terre oltre il Giordano , che doveano ricuperarsi dalle loro mani, e dice al* 
re , che scocchi la prima freccia^ come per dichiarar guerra alla Siria » ag* 
giungendo, che egli «terminerà . le schiere de' Siri ad Aphec. ' * 
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ait Eliseus: SagitU salutis fò, ed Eliseo disse: Freccia 



Domini, et sagitta salutis 
coDtra Syriam: percutiesqii^ 
Syi'iam ia Aphec^ donec 
consuinas eam • 

i8. Et ait: Tolle sagittas. 
Qui cum tulisset , rursum 
dixit ei: Percute iaculo ter- 
ram% Et cum percussisset 
tribus vicibus, et atetisset , 

19. Iratus est virDei con- 
traeum, et ait. Si percus- 
sisses 4juinquies> aut sexies , 
si ve septies, percussisses Sy- 
riam usque ad consumptio- 
nem : nane autem tribus vi- 

' cibus percuties eam , 

20. Mortuus est ergo Eli- 
seus, et sepelierunt eum. 
LatruDCuli autem de Moab 
v^nerunt in terram in ipso 
anno • 

ai* * Quidam autem se- 
[jelientes hominem viderunt 
latrunculos, et proiecerunt 
cadaver in sepulcro Elisei • 



<£ salute del Signore , freccia 
di salute contro la Siria : tu 
metterai in rc^ta la Siria ad 
^phecfino aWesterminio . 

18. E disse : Prendi delle 
frecce. £ quandi ei l'ebbe 
prese 9 gli disse di bel nuim» 
Percuoti colle tue frecce la 
terra. E quegli la percosse 
tre volte , e sijeriìw , 

ig. E Vuomo di Dio si 
adirò contro di lui ^ e disse : 
Se tu avessi dato cinque 
sei o sette colpi, tu avresti 
sconfitta la Siria fino altid- 
timo esternninio: ora poi tu la 
porrai in rotta tre vòlte . 

ao, Eliseo di poi si morì, e 
lo seppellirono . Or lo stesso 
anno i ladroni di Moab entra- 
ìxmo nel paese . 

a I . E certuni, che portava- 
no a seppellire un uomo , 'vi- 
dero i ladroni , e gettarono 
quel cadavere nel sepolcro di 



Vers. 1 6. Prendi delle freeee , «e. Bopo la promessa della Yittoria 
sopra de' Siri il profeta dice al re , che , prese delle frecce , le scocchi , » 
re scocca ana dopo F altra tre frecce , e si arresta . £liseo si affligge , e si 
offeiide, perchè il re abbia cessato di tirar frecce, il numero delle quali segna- 
vva il numero delle vittorie , che Dio gli voleya concedere . Che tale fosse 
la tòloutà del Signore era noto al profeta , ma egli non dovea farlo sapere 
al re . Egli però non avea neppure fissato il numero delle frecce ; onde tor 
cava al re di continuare a scoccarne \ cosi avendone scoccate tre sole , ciò 
dee servirgli di segno indubitato, che tre- volte e non piii i Siri saranoo 
vinti da lui . ^ 
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Quod eum tetìgisset ossa 
Elisei, revixit homo, et stetìt 
super pedes suos . 

* Eccli. 48. 14. 

aa. Igitur Hazael rex Sy* 
riae afflixit Israel cunctis 
diebus loacbaz • 

23. Et misertùsest Domi- 
nus eoruai , et re versus est 
adeos propter pactum suum^ 
quod hab^bat cum Abra- 
ham et Isaac et lacob : et 
noluit disperdere eòs, neque 
proiicere penitus usque in 
praesens teuipus • 

24* Mortuus est auteinHa* 
zael rex S^riae^ et regna vit 
Beaadad filius eiu$ prò eo. 

25. Porro Ioas Julius loa- 
chaz tiilit urbes de mano 
Benadad filii Hazael , quas 
tulerat de manu Ioachaz pa- 
trìs sui iure praelii . Tribus 
vicibus percussit eum Ioas « 
et reddidit civitatès Israel • 
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Eliseo. E toccate che ebbe le 
ossadi Eliseo y queWuomo ri- 
suscito , e si alzò su suoi pie- 
di . 

2 2 . Hazael re di Siria stra- 
ziò Israele tutto il tempo del 
regno di Joachaz • 

23. Ma il Signore ebbe 
pietà di essi, e torma low a 
causa del patto fatto da lui con 
Abramo e Isacco e Giacob* 
be : e non volle sperderli , né 
rigettarli affatto firn a que* 
sto tempo • 

24. Or Hazael re di Siria 
morì , e gli succedette nel re* 
gno Benadad suo figliuolo • 

25. Ma Gioas figliuolo di 
Joachaz ritolse a Benadad fi^ 
gliuolo di Hazael le città, die 
questi avea tolte in guerra a 
Joachaz suo padre. Gioas tre 
volte lo sconfisse, ed egli ren* 
de ad Israele quelle città • 



Yers. 3 1 . Toccate , che ebbe le ossa di Eliseo , guell* uomo risuscitò . 
Iddio volle eoa questo i^iracolo dimostrare la santità di Eliseo^ e quanto 
sìeno cari a lui i suoi santi e vivi e morti . Cosi pure tanti miracoli si 
videro à' sepolcri dei Martiri , e de' santi uomini onorati dalla Chiesa . L' elo- 
gio di questo gran profeta erede del doppio spirito di Elia è fatto dallo Spi- 
rito santo , Eccli. XLYIII. Egli è onorato nella Chiesa latina a' quattor- 
dici di giugno . S. Girolamo scrivendo sopra il profeta Abdia dice , che il 
sepolcro di Abdia , e il mausoleo di Eliseo e di s. Giovanni Batista eran 
venerati a suo tempo in Sebaste^ detta una volta Samaria. 



Sia 
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CAPO XIV. 



Amaiin p uteìn qnellt che av«an messo a morte il aao padre Gioas , vince E* 
. dom ; ma inyanitosi di qiieata vittoria , avendo provocato a battaglia Gioti re 
di Israele , è fatto prigione da lui , ed è saccheggiata Geriualemme . A Gioas 
re di Israele succede il figliuolo Jeroboam , il quale libera dalle sue anguslie 
Israele: e a lai succede il figlioolo Z^chacia« Fattaci una congiura contro Ama- 
sia re di Giada^ egli è ucciso da' suoi, e gli succede 1' empio figlinolo Azaria. 



1 . In anno secando Ioa3 
filu Ioacfaaz regis Israel re- 
gna vit Amasias filius Ioas 
regis Inda • 

a. * Viginti quinque an- 
norum erat <:uiii regnare 
ecepisset^ viginti autem et 
novem annis regnayit in le** 
rosaleoi • Nomeq matris eius 
Ioadan de lertisalem • 

3. £i fecit rectum coram 
Domino ; verumtameo non 
ot David pater eius • luxta 
omnia, quae fecit Ioas pater 
suus , fecit : 



. i.JU anno seccndo di 
GioasfigUuolo di Joachaz re 
d'Israele cominciò u regncà*e 
amasia figliuolo di Gioas re 
di Giuda. 

2. Egli avea venticinque 
etimi , quando (xfnùnciò a re- 
gnare: é regno ventinole anni 
in Gerusalemme. La sua ma- 
dre ebbe nomeJoadan, ed era 
di Gerusalemme. 

3. Ed egli fece quello, che 
era giusto dinaiizi al Ségno- 
rCf ma non come Doi^iddesuo 
padre . Egli imitò in tutto 
Gioas suo padre : 



ANNOTAZIONI 

y ers. I .L' anno secondo di Gioas. L' anno secondo dopo che Gioas ( mor- 
to il padre suo Joachaz ) cominciò a regnare assolutamente ; imperocché egli 
avea già regnato due anni insieme col padre . 

Ters. 3 e 4> J'^'ece quello , che era giusto . . . ma non come David- 
de suo padre j jec. Ajnasia nel principio del si^o regno amò il hene, ma 
non perfettamente , perocché egli lasciò in piedi i luoghi eccelsi, e iiniiò 
dipoi non tanto Dayidde suo progenitore , qunnto Gioas suo padre^ perocché 
siccome la fiiie di Gioas non corrispose a' buoni priucipj del suo regao, 
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4- N'isì hoc tantiim , qaod 
excelsa non abstulit ; ailhuc 
enira pppulus iminolabat , 
et adolebat inceàsum in ex* 
cekis . 

5. Camque obtiQuisset re- 
gQum, pereussit servos soos, 
qui iaterfecerant regem pa« 
trem suuta : 

6. Fitios autem eorum ^ 
qui occideraot^ non occi- 
<Iit, iuxta qiiod scriptum est 
in libro legis Moysi , sicut 
praecepit Dominus, dicens:* 
Non morientur patres prò 
filiis * neque filii morientur 
prò patri bus : sed unusquis- 
quem peccato suo morietur. 

* Deut., a4. i6. Ezech, i^ ad. 

7/lpse pereussit Edom in 
Talle Salinarum decem mil- 
lìa , et apprèhendit Petrara 
in praelio, vocavitque nomen 
eius lectehel, usquein prae- 
sentem diem • 
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4* Eccetto solamente , che' 
egli non tolse via i luoghi ec- 
celsi ; per'occliè il popolo im- 
molla tutt^ ora , e bruciala 
incenso ne^ luoghi eccelsi. 

5^ Ed entrato eh"* ei fu al 
possesso del regno y uccise 
que^ servi suoi , i quali as^an 
data morte al re suo padre . 
, 6. Ma non fece morire i fi- 
gliuoli degli uccisori confor- 
me a quelf che sta scritto nel 
libro della legge di Mosè se- 
condp V ordine del Signore , 
die dice: Non morranno i pa- 
dri pe' figliuoli, ne i figliuoli 
morranno pei padri ; ma eia- 
seheduno morrà pel suo prò* 

prio peccato. 

y-Egli sconfisse diecimila 
Idumei nella valle delle Sa" 
Une y ed espugno Petrn , a 
cui diede il nome di Jectehel, 
come lo ha fina aldìd' oggi . 



cosi Ama$ia dopo aver dato ottimo saggio di se , sì fasciò corrompere dai 
TÌzj, e precipitò neir idolatria ; e fioi miserameute come il padre. 

Vers. 6. Ma non fece morire i figliuoli degli uccisoci ec, È lodata 
dalla Scrittura questa modcrazioue di Amasia, il quale risparmiò la vita 
de* figliuoli di quelli , che avean ucciso il re suo padre . J^edi Deuter. 
XXIV. i6. 

Vers. 7. Egli soonjisse dieci mila Idumei ec. Vedi II, Paralip, XXV. 
5. 6. 7. , ec. 

Espugnò Petra capitale dell* Arabia petrea. H oowie datogli da Amasia 
dopo la sua vittoria significa obbedienza al Signore per dinotale come egli 
se n* era renduto padrone , perchè avea obbedito al Signore , ceuforuiQ si 
legge II. Parai. XXV. 10. 
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8. TuDc misit Amasìas 
nuntios ad Ioas filium loa- 
chaz^ filii lehu regis Israel, 
dicens : Veni , et videamus 
nos. 

' 9. Remisitqne Ioas rex I- 
srael ad Auiasiam regem 
luda , dicens : Gat^duu^ Li- 
bani misit ad cedrum , quae 
est in Libano 9 dicens : Da 
iìliam tiiam filio meo uxo- 
rem : transieruntque bestiae 
saltus, quae siint in Libano, 
etconculcavertintcarduum. 

ic. Percutiens invaluisti 
super Edom, sublevavit te 
cor tuum : contentus eslo 
gloria, et sede in domo tua: 
quare provocas malum , ut 
cadas tu, et ludas tecum? 



j I. Et non acquievit Araa- 
slas: ascenditqué Ioas rex 
Israel, et viderunt se, ipse 
et Amasiasrex luda, in fielh- 
sfames oppido ludae. 
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^.Allora Amasia numdb 
ambasciadori a Gioasjigliuo' 
lo di Joacfuiz figliuolo di /e- 
Im re di Israele, e fece dirgli: 
Vieni y e vediamoci insieme. 

9. E Gioas re d" Israele 
mandò dal suo canto a dire 
ad Amasia re di Giuda : Il 
cardo del Libano mandò a 
dire al cedilo , che sta sul Li- 
bano : Dà la tua figlia per 
moglie al mio figliuolo : ma 
le fière selvagge, che fan di- 
mora sul Libano , in passcmr 
do conculcarono il cardo. 

' 1 o. Tu hai messi in rotta, 
e fiaccati gl'Idumei, e il tuo 
cuore si è im^anito, sii contea' 
to della tua gloria , e statti a 
sedere in tua casa: perchè vai 
tu cercando malanni per an- 
dar in rovina tu e Giuda 
con te ? 

1 1 . Ma Amasia non gli 
diede retta : e Gioas re d' /- 
sraele si mosse ^ e si videro 
egli e Amasia re di Giuda 
presso a Bethsames città di 
Giuda . 



Vcrs. 8. F'ieni , e vediamoci insieme . Questa h UDa disfida , che fa 
Amasia al re d' Israele . 

Vers. 9. Ma le fiere selvagge , . . in passando conculcarono il cardo. 
Con questo apologo il re d' Israele si burla della presunzione di Amasia , il 
quale perchè avea vinti gì* Idumei si credeva assai forte per istare a petto 
con Israele . L' evento cornspose alle mi nuoce , avendo voluto Dio punire 
per mezzo di Gioas la superbia e l' idolatrìa di Amasia II* Parai, XXV. 1 3. 
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12. Percossusque estlu4a 
coram Israel, et fugerunt 
unusquisque in tabernacula 
sua. 

i3. Amasiann vero regem 
luda , filium Ioas filii Oeho- 
ziae, cepit Ioas rex Israel in 
Bethsames , et adduxit eum 
in lerusalem : et ioterrupit 
murum lerusalem , a porla 
Ephraim iisque ad portam 
angiUi^ quadri ngeatis cubi tis. 

i4*Tulitque omne aurum 
etargentum^et universa va- 
sa y quae inventa sunt in 
domo Domini, et in thesauri^ 
regis, et obj^ides, et reversus 
est io Samariam . 

i5. Reliqua autem verbo- 
rum Ioas, quae fecit, et for- 
titudo eius, qua {«ignavit 
contra Ama$iam regem luda, 
nonne haec scripta sunt in 
libro sermonum dierum re- 
gum Israel ? 

16. Dormivitque Ioas cum 
patribussuis, et sepultus est 
in Samaria cum regibus I- 
srael : et regnavit leroboam 
filìus eius prò eo • 

1 7. Vixit autem Amasias, 
filius Ioas , rex luda , post- 
quam mortuus estlqas filius 



XfV. 



3i5 



la, E Giuda rimase scon* 
fitto da, Israele, e si fuggirci 
no ognimo a casa stia • 

t 

i3. E Gìoas re dt Israele 
fece prigioniero in Bethsames 
Amasia re di Giudafi pinolo 
di Gioas figliuolo di Ochozia 
e lo condusse a Gerusalemme: 
e abbattè parte delle mura di 
Gerusalemme dalla porta di 
Ephraimfino alla porta del- 
t angolo la lunghezza di quat- 
trocento cubiti • 

14. E prese tutto V oro e 
V argento , e tutti i vasi, che 
si trosHxrono nella casa del 
Signore , e ne tesori del re, e 
gli ostaggi , e se ne tornò a 
Samaria^ 

i5. Ma il rimanertte delle 
azioni di Gioas, che fece, e te 
sue forti imprese nel combat- 
tere contro Amasia re di Giut- 
da, non son elleno scritte nel 
diario de' fatti dei re d' /- 
srade ? 

16. E Gioas si addormentò 
co padri suoi, e fu sepolto in 
Samaria cogli altri re d'I- 
sraele: e gli succedette nel re- 
gno Jeroboam suo figliuolo • 

f 7. Or Amasia figliuòlo di 
Gioas, re di Giuda , visse , 
dopo la morte di Gioas fi- 
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Ioachaz regis Israel , quia- 
decim annis • 

18. Reliqua aatem sernio^ 
num Amasiae nonne haec 
scrìpta sunt in libro sermo- 
nùm dierum regum luda ? 

19. Factaque est contra 
eum coniuratio in lerusa- 
lem: at ille fugit in Lachis • 
Miseruntqiie post eum in 
Lachis, et interfecenint eum 
ibi. 

20. Et asportaverunt in 
equis, sepultusque est in le- 
rusalem eum patribus suis 
in civitate David . 

ai. * Tulit autem univer- 
sws popuius Iiidae Azarìam 
annos natum sedecim , et 
consti tuerunt eum regem prò 
patre eius Amasia . 

2. Pur, a6. 1. 

«a. Ii>se aedrBcavitElatb, 
et vestituit eam ludae, post» 
qnam dormivit rex eum pa- 
tribus suis » 

a3. Anno quiqtodecimo 
Amasiae filli Ioas regìs Inda 
regnavit ieroboamrtiiusloas 
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gliudo di lòachaz re d /- 
sraèle, anni quiru&ci. 

iB. // resto poi delle azio- 
ni di Amasia non son elleno 
scritte nel diario de folli dei 
re di Giuda ? 

19. E fu ordita contro di 
lui una congiura in Gerusa- 
lemme : ma egli si fuggì a 
Lachis . E gli numdaron diC' 
tro a Lachis, e in lo uccisero. 

ao. E lo trasportarono so- 
pra un cocchio , e fu sepolto 
in Gerusalemme co' padri 
suoi nella città di Dàsdd. 

m. E tutto il popolo à 
Giuda prese Azaria, che era 
in età di sedici anni , e lo di- 
chiararono re in luogo di A* 
. masia sno padre . 

HI. Egli riedificò Elath, 
uscendola restituita a Giuda 
dopo che il re fu andato a ri' 
posar co suoi padri . 

a3. V anno decimo quinto 
di y^masia figliuolo di Gioas 
re di Giuda pr^ese a regfum 



V^rs. a I . j& tuiio il popolo prese Azaria . Egli avea anche 11 nome ^i 
Olia, II. Ì»àr«/.XJtVL 1. 

Vers. aa. E^li riedificò Elath, Ella era sul lido orieotale del mar rosìf«, 
e apparteneva ali* Idtimea . 

Dopo die il re , ec. Dopo la morte del re Amasia suo padre . 



GAP. 

regis Israel in Samarm qua- 
dragtnta et uao anno» 

• 34* ^^ fecìty quod malum 
est coraìn Domino .Non re- 
cessit ab omnibus peccatis 
léroboam fllii Nabath ^ qui 
peccare fecit Israel • 

m 

ii5« Ipse restituit terminos 
Israel ah introitu Emath us- 
que ad mare solitudinis iu- 
xta sermonem Domini Dei 
Israel, quem locutus est per 
servum suum * lonam filium 
Amathi prophetam, qui erat 
de Geth y quae est in Opher. 

iun» I. 1. 

a6. Vidit enim Dominus 
afQictionem Israel amaram 
nimis , et quod consumpti 
essent usque ad clausos car- 
cere et extftmos, et non 
esset , qui auxiliaretur I- 
sraeli • 



XIV. 3 17 

in Samaria Jerohoamfi^iuo- 
lo di GiQos re i*IsraeLe per 
quarantwi.atmo . 

24. Egli fece il male nel 
cospetto del Signore. Non la* 
scio indietro verun de' pec- 
cati di Jeroboam figliuolo di 
Nahath , il quale indusse I-- 
sraele a peccare. 

a5. Egli ritorno nel prìsti- 
no stato i confini d^ Israele 
daW ingresso di Emath fino 
al mare del deserto secondo 
la parola del Signore Dio di 
Israele pronunziata per boc- 
ca del suo serw Giona prò- 
f età figliuolo di Amathi, il 
quale era di Geth , che è in 
Opher . 

a6. Imperocché il Signore 
vide V afflizione dH Israele 
acerba ed sommo, e come 
eran consunti fin quei , che 
erano custoditi nella prigio* 
ne, e i più abietti, e come non 
era chi sosvenisse Israele . 



Yen. a 5. Riiomò nel pristino stato i confini d' Israele . Ricuperando 
le città e i paesi d' Israele occupati da* re della Siria . U mare del deserto è 
il mare morto . 

Secondo la parola . . . pronunziata per bocca di Giona . Questi è il 
profeta , di cui abbiamo gli scritti , nativo di Geth-Opher nella Galilea o 
nella tribù di Zàbulon . Se ciò , che avea predetto Giona intorno alle vitto- 
rie di Jeroboam, non si trova nella sua profezia , noi sappiamo e che non 
tutto scriveano i profeti, e che non tutto quello , che scrissero , è venuto 
insino a noi . 
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ay. Nec locutus est Domi- 
nus^ ut deleret nomea Israd 
de sub coelo ; sed salvavit 
eos in manu leroboam filii 
Ioa$. 

28. Heliqua autem sermo- 
num leroboam , et universa, 
quae fecit , et fortitudo 
eius , qua praeliatus est , et 
quomodo restituit Dama* 
scum et Emat ludae in I« 
srael^ nonne haec scripta 
suiit in libro sermonum die- 
rum regutn Israel ? 

29. Dormivitque leroboam 
cum patribus suis regibus 
Israel, et regnavi t Zacharias 
fiiius eius prò eo • 
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97. E il Signare non ima 
decretato , che perisse il no- 
me di Israele sotto dd ci do; 
ma li sakò per mano di Je- 
roboamfig^iuólo di Gioas. 

a8. Il resto poi ddle ùùo- 
ni di Jercboam , e tutto qud* 
lo, che eifece, e il stìo valore 
nelle battaglie^ e com' e^ 
restituì ad Israele Damasco 
ed Emat di Giuda , non è 
egli scritto nel diario de* fatti 
de re d'Israele ? 

29. E Jeroboam si addcr^ 
mento co* padri suoi regi à 
Israde , e gli succedette nd 
regno Zacharia suo figliuolo* 

\ 

Yen. 38. Restituì ad Israele Damasco ed Emat di Giuda . Alcuni cre- 
dono y che la voce ludae sia una giunta di qualche copista : nondimeno , 
ritenendo ancor questa yoce y il senso sarà : ei ritolse ai Soriani , e riunì al 
.regno d' Israele Damasco ed Emat, le quali erano state del regno di Giuda. 
Vedi n. Reg. Vni. 6 , H. Parai Vili. 3. • 
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CAPO XV. 



Ad Atarta lebbroso auccede nel regno di Giuda il Ggliuolo Joatlian : e a Za- 
chariu in Israele saccede Sell.um « e a qaeftlo , Alanaheni ( ii quale dìy«tita 
tribatario del re degli Aaairi ) , e a questo , Pkaceia ^ e a questo , Phacee • a 
tempo del quale Thfglatbphalasar trasferisce nvW Assiria una gran purle 
de' viali Israeliti , e a questo succede Osce. lu Giuda, morto Joalban, suc- 
cede a lui il figliuolo Acbaz • . 



1. Anno vigesimo septimo 
leroboam regis Israel , re-, 
gnavit Àzarias fìlius Amasìae 
regis Inda. 

a. Sedecìm annorura erat 
cuna regnare coepisS;et , et 
quinquaginta duobus annis 
regnavit in lerusalem: nomen 
matris eius lechelia de le- 
rusalem • 

3. Fecitque, quod erat pla- 
citum coram Domino , iuxta 
omnia , quae fecit Amasias 
pater eius . 

4. Verumtamen excelsa 
non est demolitus : adhuc 
populus sacrifìcabat, et ado* 
lebat iacensum in éxcelsis • 



j . Zj anno centesimo set - 
timo di Jeixybocun re d* /- 
sraele , regnò Azaria Jigliuo^ 
, lo di Amasia re di Giuda . ! 

^ i 

a. Egli awa sedici anni 
quando comincÒ a regnare , 
e cinquantadue anm regno ih 
Gerusalemme: sua madre eb- 
be nome Jechelia, ed ella era 
di Gerusalemme . 

3. Ed egli fece quello^ che 
era grato al Signore imitan* 
do in tutto , e per tutto Ama* 
sia suo padre • 

4. Egli però non demolì i 
luoghi eccelsi ; il popolo sa- 
cri ficai^a tutt'ora, ébructam 
incenso ne' luoghi eccelsi. 



ANN OTAZIONI 

Vers. 1. Regnò Azaria e§, EgH.^ conosciuto ne* profeti , e altrove plii 
comunemente col nome di Ozia . Le grandi cose fatte da questo re fino a 
tanto che seguitò i consigli e gli avvertimenti del profeta Zacharia ^ sono 
descritte IL Parai, XXVI. Ma dipoi levatosi in superbia ardi di usurpare le 
fimzioni sacerdotali ^ e Dio lo pudì colla lebbra, II. Parai, XXYI. 16. 17. 
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5. • Percuàsil autem Do* &, E il SignOì*e percosse il 
minila regem, et fiiii lepro- ne, ed egli fu lebbroso fino d 
svi% usque in diem mortis pìMìto di sua moHe : ed egli 
suae: et habitabat in domo wveaa parte in una casa 
libera seorsuin ; Ioathan fuori di mano; e Joathan fi- 
vero filius regis gubemabat gliuolq del re go\^emas^a la 



palaiium, et iudicabat pò- 
pulum terrae • 

* a. Par, a6. ai. 

6. Reliqua aulem senno* 
num Azariae , et universa, 
quae fecit, nonne haec seri* 
pta sunt in libro verborum 
dieruin regnm Inda ? 

j. Et dormivit Azarias 
cum patribus suis^ sepeHe- 
runtqae emù cnm maioribiis 
suìs in civitate David, et 
regnavit Ioathan filius eius 
prò eo . 

8. Anno trigesimo octavo 
Azariae régis luda, regnavit 
Zacbarìas Blius lèroboani^u- 
per Israel in Samaria sex 
niensibns: 

g. Et fecit , quod malum 
est coram Pomino , stcut 
fecérant patres eius : nott 
recessi! a peccatis leroboam 
filli Nabath ^ qui peccare 
fecit Israeh 



corte, e rendei giustizia al 
popolo dd paese • 

6. // rimanente poi delle 
azioni di Azaria^ e tutto qud- 

*lo y che egli operò, non è eg/i 
scritto nel diar'io de fatti dei 
re di Giuda ? 

7. E Azaria si addormen- 
tò co' padri suoi, e lo seppel- 
lì rorio co' suoi maggiori nella 
città di Da^idde , e Joathan 
suo figliuolo gli succedette 
nel regno. 

8. Z' anno trentesimo otta- 
vo di Azaria r*c dì Giuda re- 
gnb Zacharia figliuolo di Je- 
roboam sopra Israele in Sa- 
maria per sei mesi: 

9. Ed eifece il male nel co- 
spetto del Signore, come aimm 

fatto i padri suoi: egli non si 
allontarvb da peccati di Jero- 
boamji^uolo di Nabat , il 
quale indusse- Israele a pec- 
care .• 



Vers. 7. Lo Seppellirono co' suoi maggiori . Fa sepolto non nello stesso 
sepolcro de' re dì Giuda , ma nello stesso campo del sepc^ero de' re , per- 
che egli era lebbroso , II. Parai, XXVl. a3. 
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IO. GoniurAyil autem con- 
tra eam Sellum iìlìus labes : 
percussitque euiì) palam, et 
interfecit, regnavilque prò 
eo. 

1 1 • Reliqua autem verbo- 
rum Zachariae nonne haec 
scripta suot in libro isermo- 
num dierum regum Israel? 

1 a. * Iste est sermo Do<- 
inini, quem locutus .est ad 
lehu, dicens: Filii tui usque 
ad quartana generati onem 
sedebunt super thronum I- 
srael. Factumque est ita • 

^* Supr* IO. 3o. 

i3. Sellum filius labes re- 
gnavit trigesimo nono anno 
Azariae regis Inda: regna vit 
autem uno mense in Sama- 
ria, 

14. Et ascendit Manahem, 
filius Gadi de JThersa : ve- 
nitque in Samariam , et per- 
cnssit Sellum filium labes in 
Samaria ; et interfecit eum , 
regnavitque prò eo • 

j5. Reliqua autem verbo- 
rum Sellum, et coniuratio 



IO. E Sellum figliuoh di 
Jabes ordì una congiura con- 
tro di lui , e lo assaU alla 
scoperta, e lo uccise, e regno 
in sua vece • 

] J • Ilresto poi ddU azioni 
di Zachiiria non . son ellenq. 
scritte nel diario dejoÈtìf dd 
re di Israele? 

1 2« Questo è quello , che il 
Signore as^ea predetto a Jehu 
quando disse : I tuoi figliuoli 
sederanno sul trono d Israe- 
le fino alla qùOBrta generazio- 
ne. E così avvenne • 

1 3. Sellum figliuolo di Jor 
bes principio a regnare V an* 
no trigesimo nono di Azaria 
re di Giuda: e regno un mese 
in Samaria • 

i4- Perocché Manahent fi- 
gliuolo di Gadi partì da 
Thersa: è si porto a Samaria, 
e ferì Sellum figliuolo di Ja- 
bes in Samaria; e lo uccise, e 
regnò in suo luogo . 

ìò. Il resto poi delle azioni 
di Sellum, e la congiura or 



Yers. «4* Manahem . * . partì da Thersa , ec, Manabem era capitano 
deir esercito del re Azaria , ed era ali* a^edio di Thersa, quando ebbe la 
naoya , che Zacharìa era stato ucciso da Sellnm . Partì adunque Manabem 
da Thersa , e vinto Sellum-, lo uccise e usurpò il regno . Indi tornò all' as- 
sedio di Thersa, e fece infinite crudeltà in tutta la campagna all' Intorno » 
e in Thapsa cittò vicina a Thersa . 

Tom. VI. 21 
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eitis , per quàm teteudil in- 
sidias, fìontìe haec scripta 
suiit in libro sertnonum die- 
rum regum Israel ? 

ì6. Tunc percussit Mana- 
hetn Thapsam, et omnes, qui 
erant in ea, et terroinos eius 
de Thersa : noluerant enim 
aperire ei ; et interfecit om- 
nes praegnantes eius, et sci- 
dit eas • 

1 7. Anno trigesimo nono 
Azarìae regis luda regnavit 
Manabem filius Gadi super 
Israel decem annis in Sama- 
ria • 

1 8. Fecitque , quod erat 

malum coram Domino ; non 
recessit a peccatis leroboam 
filii Nabalh , qui peccare fe- 
cit Israel cunctis diebuseiiis. 

1^ Veniebat Pimi rex 
Assyrìòrum in terram , et 
dabat Manabem Pliul mille 
talenta argenti, ut ^sset ei 
in auxilium, et firmaret re- 
gnum eius • 



DE' RE 

dita confrodeda lui \ queste 
cose non son elleno scritte nel 
diario de fatti de re d'I- 
sraele? 

ì6.j4llorafucheManaJiem 
espugfiò Thapsa, e uccise tutti 
i suoi abitanti f e devasto tutti , 
i suoi confini Jino da Thersa^ 
perchè noni»eanvoluto aprir- 
gli le porte; e tutte le donne 
gravide mise a morte , facen- 
dole sparate . 

1 7. L'armo trentesimo nono 
di Azaria re di Giuda j regno 
Manahem figliuolo di Godi 
sopra Israele in Samaria per 
dieci anni . 

18. Ed eifece il male nel 
cospetto del Signore : non si 
allontano da' peccati di lew- 
boam figliuolo di Nabath , i 
quale indusse Israele a pec- 
care fino che visse . 

I g. Phul re degli Jssiri 
venne nel paese , e Manahem 
diede a Phul mille talenti à 
argento, perchè gli desse soc- 
corso , e gli assicurasse il 



regno . 



Vera. 17. Regnò Manahem . . . per dieci anni. Si eompafano qaesti 
dieci «uni del regno di^Matiahein dal tempo , in cui egli arrivò a possedere 
pacificameoKe il trono coli' ajuto di Phul re dell' Assiria, a cui ( oltre molti 
•(tri ricchi presenti ) dobò uno de' vitelli d' oro di Jeroboam . Vedi Osea, 
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10. Iiidixitque Manaliem 
argentum super Israel cun* 
ctis polentibus et divitibus, 
ut darei regi Assyriorum 
quinquagìnta siclos argènli 
per sÌDgillos • Reversusque 
est rex Assyriorum , et non 
est moratus in terra « 

ai. Reliquà autem sertno- 
num Manabem, et universa 9^ 
quae fecit, nonne haéc scri- 
pta sunt in libro serinonuin 
dierurn regum Israel ? 

12. Et dormivit i^lanahem 
eum palribus suis: regiiavit- 
que Fhacda filius eius pix> 
eo . 

a3. Anno quin^[uagesiino 
Azariae regis luda i*egnavit 
Phaceia filius Manahem su- 
per Israel in Saioaria bien- 
nio . 

^4. Et fecit I quod erat 
maluin coratn Domino : non 
recessit a peccatis leroboam 
filli Nabath , qui peccare 
fecil Israel * 

aS. Coniuravit autem ad- 
versus eum Phacee filius 
Romeliae , dux eius , et per- 
cussit eutn in Samaria in 
turre domus regiàe iuxta 
Argob , et iuxta Arie , et 
eum eo quinquagtnta viros 



ac. E Mant^om fece par' 
gat'e questo argento da* pa* 
tenti è facoltosi d* Israde a 
ragione di cinquanta sicli di 
oi'gento per tèsta , per darla 
al re degli J ssiri. E il re de^ 
gli J ssiri se ri andò , è non 
sifennò nel paese . 

21.// resto poi delle azio- 
ni di Manahem, e tutto qud^ 
lo, che egli opeìò,non è egli 
scritto nel diario de fatti de^i 
re d'Israele ? 

^^. E ItfOfiahem si addor- 
mento co' padri suoi : e gli 
succedette nel regm Phaceia 
suo figliuolo . 

a 3. L' anno cinquatntesimo 
di Azaria re di Giuda, regnò 
Phaceia figliuolo di Mana- 
hem sopra Israele in Sama- 
ria per due anni . 

^4. E fece il male nel co* 
spetto del Signore: non si al* 
lontanò da' peccati di Jero- 
boam figliuolo di Nabath, il 
quale indusse Israele a pec- 
carle. 

r 

n^. E ordì congiura contro 
di lui Pluwee figliuolo di Ro- 
melia , suo capitano, e lo as- 
salì in Samaria nella tori*e 
della casa reale vicino ad 
Argob, e ad Arie, avendo 
seco cinquanta uomini di Ga- 
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de fiUis Galaaditarum , et 
interfecil eum , regnaviujae 

prò eo . 

*i6/Reliqùa aatam sermo- 
num Phaceia, et universa, 
quae fecit , nonne haec scri- 
pU sunt in libro sermonum 
diiemm reguin Israel? 

aj. Anno quinquagesimo 
secundo , Azariae regis luda , 
regnavit Phacee filius Rome- 
liae super Israel in Samaria 
viginti aunis • 

a8. Et fecit i quod erat 
malum coram Domino : non 
rècessit a peccatis leroboam 
filii Nabath , qui peccare 
lecit Israel • 

ag* In diebus Phacee re- 
gis Israel venitTheglalhpha- 
lasar rex Assur , et coepit 
Aion , et Abel domura Maa- 
cha et lanoe et Cedes et 
Asor et Galaad et Galìlae- 
am, et universam terramNe- 
phthali , et transtulit eos in 
Assyrios . 

Vers. QQ. Regnando Phacee . . . venne Theglatphalasar ec. Gredesi co- 
munemeDte , che questi sia Nino il Giovane, ristoratore della Monarchia 
degli Assiri. Egli si cbiamò anche Thilgam, e regnò nell' Assiria diciamm« 
anni . Abbiamo veduto di sopra Phul re degli Assiri , il quale fu padre del 
famoso Sardanapalo. Contro Sardaoapalo congiurò Arbace governatore (lelli 
Media, e Beleso di Babilonia, e lo assediarono in Ninive, dove il terzo anno 
deir assedio Sardanapalo vedendosi presso a cader nelle mani de'coDgiurali, 
dato fooco al palazzo , si bruciò colle sue tòncabine , e co* suoi eunuchi, 
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laad, e lo uccise^ e gli sue- 
cedette nd regno p 

26, // resto poi delle ozio- 
ni di Phaceia 9 e tutto queUoy 
che egli operò, non è egii 
scritto nel diario dè'Jatti dei 
re' d'Israele? 

27. V anno cinquantesimo 
secondo di Azaria re di Giu- 
da, regnò Phacee figliuolo di 
Romelia sopra Israele inSa- 
nuaia per venti anni « 

a8* Ed eifece il mole di- 
nanzi al Signore: non si al' 
lontanò dai peccati di Jero 
boam figliuolo di Nabath y il 
quale indusse Israele a pec- 
cai*e . 

29, Regnando Phacee re 
d'Israele, penne Theglathpha^ 
lasar re di Assur , e prese 
Aion e Abel'Casa di Mo^' 
cha, e Jarvoe e Cedes e Asor 
e Galaad e la Galilea , e 
tutta la terra di Nephthalij e 
trasporto la gente nella Assi- 
ria • 
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So. Ccminra vii aa lem , et 3o. E Oseafigliucló di Eia 
tetei^ctit instdias Osee filine fece congiura , e tese insidie 
Eia éontra Piiacee ^ filium a Phacee figliuòlo "di Rome^ 



Roméliae, et péreussit eum, 
et iuterfecìt : regnavìtque 
prò ea vigesimo anno loa-* 
tham filii Oziae • 

3i. Reliqtia autem sermo- 
num Phacee , et universa , 
quae fecit, nonne haec seri- 
pia sitnt in libro sermonum 
dierum reguui Israel 7 

3a, * Anno secundo Pha- 
cee, filii Romelìae regis Isra- 
el, regnavit Ioatham filÌ4is 
Oziae regis Inda • 

53. Viginti quinque anno- 
rnm eral cum regnare coe- 
pisset ^ et sedeciih annis re* 
gnavil in lerusalem ; noinen 
matris eius leUisa , filia Sa* 
doc . 



lia y e lo assidi , e lo. uccise , 
e regnò in sua* ve^e V anno 
ventesimo di Joathanìjigliuo- 
lo di Ozia . 

Zìi, Il resto poi delle azio^ 
ni di Phacee , e tutto quello ^ 
che egli operò, non è egli 
scritto nel diario de fatti dei 
re d' Israele ? 

3ft. L'anno secondo di Pha^ 
cee figliuolo di jRomelia re di 
Israele, cominciò a regtiare 
Joatham figliuolo di Ozia re 
di Giuda* 

55, Egli oi'ea venticinque 
anni quando principiò a re- 
gnare y e sedici anni regnò in 
Gerusalemfne : sua inadre si 
chiamò JeT*usa 9 die era fi- 
gli itola di Sadoc • 



e con tutte le sue ricchezze . Dalle rovine del regno dì Assiria si aliarono 
tre IMonarchie, quella de' Medi sotto Arbace o Farnace, quella di Babilonia 
sotto Beleso , o Baladan , ò IVaboiiassar ; e quella dell' Assiria ristretta den- 
tro gli antichi suoi limiti sotto Nino il Giovane . 

Prese Aion . O sia Abion , di cui si fa menzione, III, iteg. XY. 30. 

Jibel'Càsa dì Maacha . Abel-beth Maacba , altrinieuti Abela o AbeU 
maini , II- /{«g« ^X. 1 4. 1 5 . 

Janoe . Nella tribù di Ephraim , los, XVI. (5. . 
^ CedeSj famosa città di Nephthali, Los, XII. sa, 

jàsor^ Davvero Azor nella^Galilea , los, XI. i. a. 

^alaaà significa ordinàriamente tutto il paese di là dal Giordano . 

E trasportò la gente neW Assiria .Ecco la prima cattività di Israele 
predetta ad Ac£az da Isaia , cap. VII, 17. Fedi l, Paral.y. 36. 
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34. Fecilque ^ qiiod eral 34* ^^ ^^f^ce qud. , c1ìa 



placitum coraoa Domino: iu- 
xta omnia, qiiae fecerat 
OiA%% pater suus, operatus 

Mt. 

35. Veriimlamen excelsa 
non abstulit: adhuc populiis 
iinmolabal, et adolebat in- 
censum in excelsis : ipse ae- 
dificavit poilam domus Do* 
mini sublimissimam • 

. 36. Reliqua aulem sermo- 
qum loatham^ et universa , 
c|uae fecit, nonne haec seri* 
pia sunt in libro senuonum 
diei'um regum Inda ? 

37. "^ In diebus illis coepit 
Doiiiinus mittere in ludam 
Rasin regeoi Syriae , et P)ìa- 
cee filtinu Romoliae. 

38. Et dormivit Ioatham 
cum patribus suis, sepultus- 
que est cum ets in civitale 
David patris sui, et regnavit 
Ai:.haz filius eius prò eo . 



€1 VI grato nel cospetto ilei Si- 
gnore ; facendo tutto quello , 
che asma fatto Ozia suo pa* 
di*e. 

, 35. Egli pero non tolse via 
i luoghi eccelsi: tiUt'ora il 
popolo sacrificMa , e, brucia- 
va incenso ne'bioghi eccelsi • 
Egli edificò l'altissima porta 
della casa del Signore • 

36. // resto poi delle azio- 
ni diJoatluun, e tutto quello^ 
die egli operiKf non è egli 
scritto nel diario de fatti dei 
re di Giuda ? 

37. Tnquel tempo comincio 
il Signore a, spedir contro 
Giuda Basin re della Siria^ 
e Phaceeji gli uolodi Romelia. 

38. E JoaJLham si addor- 
mento co* padri suoi, e fu se* 
polto con essi nella città di 
Davidde suo pcuìrcj e gli suc- 
cedette nel regno Àchaz suo 

figliuolo . 



' ■ * _ 

Vers 34. Ef^ìi fece quel y che era grato ec. Vedi II. Pural. XX VII, 
Vers 3."). Egli edificò V altissima porta della casa del Signore . St 
crede , che questa fosse la porta dell* atrio del popolo ^ il qual atrio del po- 
polo è dettò tempio . jéiti III. a. io. 
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e A PO XVI. 



AchMi consiicra col fuoco il sud figliuolo agi* idoli , e ««scditiido Gernfileitt* 
me i re d* Israele e di Siri»^ oUiene «julo dal re degli Assiri, mNndMli- 
gli de'doai ; e in grafia di lui aijolito il culto cfì Dio, aacrilici agli dei de- 
gli Assiri ; » lui succede il pio tigliuolo £zev'lu« • 



1 . Anno decimo ^eptìiìio 
Phacee filii Romeliaeregnavìt 
Achaz ' filius Ioalbam regis 
iuda. 

2. * Vigiliti anncNTum erat 
Adhaz cum regnare coepis-^ 
set , et sedeciiu annis regna- 
vit io lerusaletn . Nun fecit, 
quod arai piaci tum in Con** 
speclu Domini Dei sui, sicut 
David pater eius. 

* a. Par, ^S. i. 

3. Sed ambula vit in via 
reguin > Israel : insuper e't 
filium suum cousecravit , 
transferens per ignem secun- 
duni idula gentiiiin : quae 
dissipa vit Dominus coratu fi- 
liis Israel • 



1 . Lj anno decimoseitimo 
di Phacee figliuoio di Rome- 
lia regno Acluiz figliuolo 'di 
Joatham re di Giuda . 

2. jés^ea venti anni Jchaz 
quando principio a regnare , 
e regnò sedici anni in Geru- 
salemme . Egli non fece qud^ 
lo^ che era grato nel cospetto 
del Signore Dio suo, come 
Das^idde suo padre . - 

3. Ma seguì le tracce dei 
re d* Isì'aele .* e di pia consa- 
crò il proprio figliucio, facen- 
dolo passare pel fuoco secon-- 
do V idolatria delle nazioni: 
le quali furono distnMé dal 
Signore alt ai risH) de figliuoli 
d'Israele* 



ANNOTAZIONI 

Vers. 3. Consacrò il proprio figliuolo , facendolo passare pel fuoco 
secondo l* idolatria ec, Teodoreto e altri Interpreti haono creduto, che 
Acliaz facesse passare tra due fìiòchi il proprio figliuolo per una maniera 
di lostràaioiie o espiazioae usata tra' Gentili, e raniinentata da Virgilio, 
da Ovidio , e da altri antichi . Ma dicendo la Scrittura » ebe Achaz in 
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4* Immolabal quoque vi* 4* ^^ ancora immolala 



ctinias, et adolebai ìnceosum 
in excelsis et in coliibas , et 
sub ornai ligno frondoso • 

5. * Tuoc ascendit Rasin 
rex Syriae , et Phacee Glius 
Romei iae rex Israel in leru- 
salem ad praeliauduin: cum*^ 
que obiiideretit Achaz, non 
traluerunt superare eum • 






6«. In tempore ilio restituit 
Rasin rex Syriae Ailam Sy- 
riae, et eiecit ludaeos de Ai- 
la*, et Idumaèi venerunt in 
Aìlam^ et habitayerunt ibi 
usque Jji dieih hanc* 

j.Misit aiitem Àchàz nuo* 
tios ad Theglathphalasar re- 
gem Assyriorum, dieens^: * 
Servusluuset filiustuusego 
ram; ascende , et sa}vum me 



vittime. f€ bruciimi incenso 
ne luoghi eccelsi, e nelle ed* 
line, e sotto ogni pianta amr 
brosa. 

5. Allora Rasin re ddla 
Siria, e Phacee fi^iuolo dì 
Romelia re d' Israele , anda- 
rono ad assediar Geruialemr 
me: e dop0 asier tenuto asse- 
£ato jichaz ,. noi poterono 
vincere. 

: 6. In quel tempo Rasin re 
ddlg,^ Siria tornò ad incorpo' 
rare colla Siria . Ailam , e 
cacciò i Giudei di Ailam : e 
vi andarono gì' Idumd, , e l' 
hanno àbitatafinoa questo dì* 
7. E Achaz mandò amba* 
sciadori a Teglathpalasar 
re dell' Assiria per Jarglì 
dire : la sono tuo servo, e tuo 
figliuolo : fileni , e salvami 



quello, che 91 fece verso il proprio figlinolo, imitò V idolatria delle na- 
zioni disperse dal Signore, quando iati*oduise Israele nella terra di Gha- 
na jin, seiB^a perciò iodubitalo, che Achaz abbruciò effettivamente que- 
sto figliuolo in onore di Moloch ; e l'esempio di questo re fu imitato da 
altri. P^edi cap. XXI. 6, Jereni. VII. 3i , Ps, io5. 36. 

\ers. S. jàllora Hasin re della Siria e Pkacee^ ec. Vedi intomo a 
questa guerra, II. Parai, XXV III. 5 6. 7 , ec. Allora f u , che Isaia 
predisse ad Achaz, che il Signore lo avrebbe liberato dalle mani di quei 
ire , è gli annunziò la nascita del Messia da una Tergine. F'edi Isai 
VII. la. Ma sìocome Aiówt non si convertì-, Dio fece, che di nuovo ù 
movessero contro di luf 1* anno se)(iiente gli stessi re r 

Yer^ %, Tòmo a incorporare Ailam) ee, Aik è lo stesso-, che Elatb, 
cap. XIV. ^a e altrove . 



e A 

fac de manu regi& Syriae, el 
de manu regis Israel 9 qui 
cotisurrexemnt adversum 
me» 

&. Et cum coUegìsset ar- 
géntuitt et aurum, quad in- 
yenirì potai t in domo Domi- 
ni et in thesauris regis , lui- 
sit r^i Assjriorurn munera. 

9. Qui et acquievit volun* 
tati eius : ascendi t enim rex 
Assyriorum in Damascuin , 
et f astavit eam: et transtulit 
habitatores eius Cyrenen , 
Rasin autein interfecit • 

10. Perrexitque rex Achaz 
in occursura Theglathphala* 
sar regi Assyriorum in Da- 
mascum : cumque vidisset 
altare Damasci , misit rex 
Achaz ad Uriam sacerdotem 
esemplar eius, etsimilitudi- 
nem iuxta omne opus eius, 

1 1 . £xtruxilque Urias sa- 
cerdos altare , iuxta omnia , 
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daUe mani del re di Siria , e 
dalle mani del re d* Israele , 
i quali si sono mossi contilo 
dime. 

8. E messo iìisieme Inargen- 
to e V oro , che potè trovarsi 
nella casa del Signore , e nei 
tesori del re » mandfdlo in 
dono al re degli Jssiri • 

9« E questi condiscese al 
suo desiderio ; e andò il re 
degU j^ ssiri a Damasco,, e la 
rovinò f e ne trasportò gli ahi- 
tanti a Cirene, e uccise Puh 
sin • 

I o, E il re Jclioz andXì in- 
coTttro a Tlieglathphalasar re 
degli j4 ssiri fino a Damasco^ 
e astuto veduto V altare di 
Damasco, ne mandò il re 
Jlclmz ad Uria sommo sacer- 
dote un modello, elìcne imi- 
tava tutto il lavoro • 

lì. E Uria sommo sacer^ 
dote edijicò un altare , eser 



yen, 9. iVe trasportò gli abitanti a Cirene .Secondo l* Ebreo a Ciry 
ovvero Kir provincia della Media , dove è il fiume Cirro y e dove sono 
Giropoli y Carena , Carine rammentate da Tolomeo . 

Vers. ^ì o. jivendo veduto l' altare di Damasco , ee. Dovea essere 
qualche altare di bella architettura , e di preziosa materia . Peccò gra- 
vissimamente il sommo sacerdote condiscendendo alla vanita del re, e 
introdiiceodo novità nel culto del Signore, dopo che Dio avea determinato 
1» forma deir altare , Exod* XXVII. i , e avea solennemente approvato 
quello, che era stato eretto da Salomone . 
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quae praeceperat rex Achat 



de Damasco: ita fécit sacer- 
dos Urias, donec venirci rex 
Achaz de Damasco ; 

la. Cumque venisset rex 
de Damasco, vidit aliare, et 
venetatus est illud : ascen- 
ditque, et immola vtt holo- 
causta et sacrificium siium , 

j 3. Et libavit libamiua, et 
fudit sanguinem pacifìcoriim, 
quae obtulerat super aliare. 

i4* Porro altare aereum, 
quod erat coram Domino , 
transtiilit de facie templi, et 
de loco altaris , et de loco 
templi Dòmini : posuitque 
iHud ex latere altaris ad 
aqiiilonem. 

i5. Praecepit quoque rex 
Achaz Uriae sacerdoti , di- 
cens : Super altare maius 
ofier holocaustum matutì- 
num, et sacrificium vesperti- 
num , et holocauslum regis , 
et sacrificium eius , et holo- 
caustum universi populi ter- 
rae , et sacrifìcia eorum et 
libamina eorum : et omnem 



gtiendo a puntino g^ordini, 
che ilre Achaz g/i mandò da 
Damasco : così fece U sómmo 
sacerdote Uria aspettando il 
re Achaz da Damasco . 

I a. E venuto che fu il re 
da Damascò , andò, a veder 

V altare, e lo venerò, e andò 
ad immolarvi olocausti e il 
suo sacrifizio , 

i3. E vi fece le libagioni f 
e vi sparse il sangue deUe 
ostie pacifiche offerte sopra 

V altare. 

ì^. E t altare ili bramo , 
che era dinanzi al Signore , 
lo trasporto lungi dal tempio f 
e dal sito dell' att€ire , e dal 
luogo del tempio del Signore , 
e lo pose ad un laio dell' al' 
tare a settentrione . 

i5. Oltre a ciò ilre Adun 
comandò, e disse ad Uria 
sommo sacerdote : sopra Vol- 
tare maggiore offerirai V en- 
causto della mattina, e il sa- 
crifizio della sera, e l'olo- 
causto del re , e il suo sacri- 
fizio, e V olocausto di tutto il 
popolo del paese , e / loro sa- 
crifizi e le loro libagioni : e 



Vera. i5. E l' olocausto del re . Sembnl > che dopa l' olocausto del 
nattino , e dopo quello della aera si ofierfssera cigni dì due olocausti pel 
re. Fedi IL Parai. Vili. la. 
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sanguinem botooau^ti » el 
iinivei'supn s^itigùinein victi- 
mae super ìUuaÌ eSurides: al-, 
tare vero aereum erit para* 
tiim ad voi unta lem rneain. 

i6. Fecit ìgitur Ui^as sa- 
cerdos ÌUX.IU pmnia , quae 
praeceperat rex,.Acliaz. 

» 

17. Tulit autem rex Achaz 

caelatas bases , et luterein, 
qui erat desuper : et mare 
(ieposuitde bobus aereis, qui 
susteulabani illud , et posuìt 
super pavimentum straturu 
lapide . 

18, Musach quoque sab- 
bati , quod aedifica verat in 
tempio > et ingressum rit^gis 
exteriiis convertit in teiri- 
piurn Domini, propter re- 
gem Assyriorum . 
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iuito il sangue degli^ oloc^ur 
stt, e tutto il simgue delle 
mttìme lo versef*ai sopi'a di 
esso: ifuanto pai edl' alture di 
bronzo^ ne sarà quello^ eh io 
risoU^ròé 

1 6.Feee pertanto Uria spnt*^ 
mo sacerdote tuttoqiwUOf die 
il re Achaz gli qn^eaconumda* 
to . 

j 7- E il re Achaz prese le 
basi ornale d^ intagli ^ e le 
conche , che vi stas^cun sopita , 
e la gran conca levo di sopra 
a bovi di bronzo , che la reg-* 
gevano, e la posò sidpUi'ì^ 
mento lastricato di pietra. 

18. Pariniente il Musach 
del sàbato, che as^à fatto nel 
tempio, e il passaggio del re, 
che era di fuori , lo traspifrtò 
nel tempio del Signore pei' ri- 
guardo al re degli Assiri . 



Vera. 17. Prese le basi. . . e le conche , ee. Vedi I. Reg, VIL a8. 
Volle servirsi di queste basi , e delle conche per altri usi , e lo slesso è 
da credere, che facesse de' bovi , che sostenevano la gran conca detta il 
mare di bronzo . lilei Paralipomeni ( /16. a. XXVIII. aa. a3 ) si rac- 
conta, che Achaz in mezzo alle sue sciagure mostrò sempre maggiore 
disprezzo verso il Signore . Or in questo tempo si fu, die dopo avere 
spogliato il tempio, e il proprio palazzo, e le case de' grandi per soddi- 
sfare all' ingordigia di Theglathphalasar , Achaz non ricevè da lui se non 
pessimi trattamenti. Fedi II Parai, XX VITI. ao. ai. 

Vers. 1 8. // Musach del sabato , ec, Non si può dir con certezza 
quel, che sia questo Musach del sabato y ovvero delle feste \ ma traile 
molte opinioni mi sembra più verisimile , che il Musach fosse una specie 
di residenza, o un conopeo, dove il re stava assiso nelle feste nell'atrio 



35» QUARTO 

19. Beliqua auleia vet^ 
borum Achaz, quae fecit> 
nonne haec scripta sani in 
libro sermonum dierum re- 
gnm Inda? 

ao. Dormiyitque Achas 
Cam patrìbus suis , et sepul- 
tus est Cam eis in civitate 
Pavid , et regnavit Esecbtaa 
filius eius prò eo • 
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19. // resto poi ddle tizio* 
ni iUAchaz non è egli scritto 
nel diario de fatti de re di 
Giuda ^ 

20« E Achaz si addormen- 
tò co' padri suoi, e fu sepolto 
con essi ridia città di Da-- 
vidde; ed Ezechia suo figliuo- 
lo^ succedette nel regno. 



del popolo j ma vicino all'atrio de' sacerdoti . Achaz per riguardo del 
re degli Assiri j il qual credette forse cosa indecente, che il re dovesse 
stare in ìquel luogo, dove stava tutta la plebe , fece portai;e la residenza 
dentro 1* atrio de* sacerdoti j e laddove pfima il re per andare al 'sno pò-, 
sto passi^va per la porta comune esterna, egli si fece un passaggio, il quale 
conducesse addirittura nell'atrio de' sacerdoti . Pare, che in tal modo si 
spieghino con semplicità tutte le parole di questo luògo . 

Vers. 10. NeUa città di Ékundde . Ma 009 nel sepolcro stesso dei 
re . redi IL Pw-M* XXVHI. 37. x 
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G A p o xvn. 



Dopo molte icellerikUzie de' figliuoli d' Israele , le quali éon ramnieaioratè , 
^nlmaiiaaar, ricasando Osca di pagare 1' aoUco tributo, trasporta Israele 
tragK Assici, e pefcllé gli Assiri mandati oe)la Samaria» ignorando il culto 
di Dio, «ran diyorati dai leoni , è mandato tkd essi un sacerdote d'Israele 
per istruirti ; e cofi avveooe , che servivano a Dio e agi' idoli • 



K Anno duodecimo A* 
chaz regis luda , regnavi! 
Osee filius Eia in Samaria 
super Israel novem annis. 

21. Fecitque malum coram 
Pomino: sed non sicufc reges 
Israel^ qui ante eum fuerant. 

3. * Contra hunc ascendit 
Salmanasar rex. Assyriorum : 
et factus est ei Osee servus , 
reddebatque iUi tributa • 

* i/j/r. i8. 9 - Tob, I. a. 

4« Cumque deprebendisset 
rex Assyriorum Osee , quod 
rebellare nttensmisissetnun- 
tios ad Sua regem iGgypti , 



i.JL/ anno duodecimo di A'' 
chaz re di Giuda, Oseofig^iuo^ 
lo di Eia regnò sopra Israele 
in Scunaria per nove anni, 

%. Ed eijece il nude nel 
cospetto del Signore; ma non 
come ire ^ Israele suoi prer 
decessori . 

3. Contro di lui si mosse 
Sidmanas€ir re degli Assiri; 
e Osea dis^enne suo vassallo , 
e gli pagava tributo • 

y 

4* Ma Offendo sGopeaito il re 
degli Assiri, come Osea ten-^ 
tondo di ribellarsi a^ea man^ 
dati ambasciaceli a Sua r^ 



ANNOTAZIONI 



Yers. a. Fece il male . . . ma non come i re d* Israele ec. Egli per- 
metteva a' suoi sudditi , che andassero ad adorare Dìo a Gerusalemme ; 
la qual cosa era stata severamente proibita dagli altri re. 

Yers. 3. Contro di lui si mòsse Salmanasar ec» Morto Tbeglathpha- 
lasar o sia Nino il Giovine , successe a lui Salmanasar detto Salman da 
Osea ( Fedi Osea X. «4)1 ^ Enemassar nel libro di Tobia secondo il 
testo Gi*eoo. 
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ne praestaret tributa regi 
Assyriorum , sicut 9Ìi\gulis 
aunis solitus eral, obsedit 
enm , et v ine tuia inisit in 
carcerem • 

5. Pervagatusque est om- 
nem terràrn, et ascendens 
Samariaai , obsedit eam tri- 
bus aonis • 

6. *Anno autem nodoO^ee 
ce|jit vdx Assjriorum Saina. 
Hamlet translulit Israel in 
Assyrios: posuitqueeòsin Ha- 
la, et in Habor iuxta fluvium 
Gozan, in civitatibus Medo* 
rum. 

* ìyfr, i8. IO. . 

7. Factum est enim , cum 
peccassent filii Israel Domi* 
no Deo suo , qui edu&erat 
eos de terra iEgypti , de 
manu Pharaonis regis iEgy- 
pti /coluerunt deos alienos. 

8. Et ambulaverunt iuxta 
ritum gentiiun, quas con- 
sumpserat Dominus in con- 
spectu filiorum Israel , et 
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dell* Egitto per non pagare 
al re degli assiri il tributo , 
che soles^a datagli ogni anno, 
andò ad assediarlo , e preso- 
lo lo messe in prigione* 

5. Egli fece scorrerie per 
tutto il paese, e accostatosi a 
Samaria , V assediò per tre 
anni. 

6. É V anno nono di Osea, 
il re de^i Assiri preseSamor 
ria, e trasportò gr Israeliti 
nelV Assiria , è li colloco in 
Hala , e in Hahòr , città dei 
Medi presso al fiume Gozan, 



7. Imperocché i figliuoli di 
Israele avean peccato contro 
il Signoi'e Dìq loro , il quale 
gli asfea tratti dalla terra di 
Egitto,^ dalle mani di Farao- 
ne re dell' Egitto , e aveano 
adorati gli dei strimierì . 

8 E aifeano imitati i co- 
stwni ddle genti distrutte 
dal Signore all' arri\K) de\fi' 
gliuoli di Israele , e (/ costu- 



VcMi i^. Lo messe in prigione , Dopo «ver espugnata Samaria . Que- 
sto è detto qui per anticipazione . 

Vcrs. 6. Prese Samaria , e trasportò et, I profeti avean predctit 
Bovcfnte la rovina di questa città . Le crudeltà , che vi esercitò il viocì- 
tore , sono descritte da Osea» cap, XIV. Ella fu ridotta in una massa 
di sassi . Mich. I. 6. 
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regufi) r.^r^el 9 quia simili ter 
fecerant. 

9. Et offenderunt 61ii Isra-> 
el verbis non recti« Domi- 
niim Deum suum : et aeiliG* 
caverunt sibi expelsa icì cun- 
ctis urbìbus suis a lurre cu- 
stoduro usque ad civitatem 
rouuitj^m . 

10. Feceruntque sibi sta- 
tufls et lucos ili ornni colle 
sublimi , et subter onine li- 
gnum nemorosum. 

11. Et adolebant ibi in« 
censum super aras in morem 
gentium, quas Iranstulerat 
Dominus a tacie eorum : fe- 
ceruntque verba pessima ir- 
rilantes Dominutn : 

1 9. l^t coluemnt immun- 
dìtias , de quibus praecepit 
eis Dominus , ne facereut 
Terbum hoc . .. 

j3. Et testificatus est Do- 
minus in Israel et in luda 
per manum omnium prophe- 
taruffl etvidentiumidicens;'^ 

* Jcrem* a3. 5* 
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mi) de re et Israele , che 
wean fatte le stesse cose ». , 

9. JE ifigliucli et, Israele 
avean disgustalo il Sigìióre 
Dio loro con azioni non rette: 
e si erano eretti deluoglU ec 
celsi in tutte le. loro città dal^ 
le torri delle sentinelle fino 
alle città fortificate » 

ìo..Esi erano fatti debo^ 
schetti f e si erano erette sta- 
tue in ogni colle elevato « e 
sotto ogni pianta ombrosa • 

1 1 • Ed ivi bruciavano in- 
censi sopra gli altari ad imi- 
tazione delle genti j le quali il 
Signore avea disperse alla 
lorovenuta: e fecero cose ini*' 
gaissime 9 provocando ad ira 
il Signorie . . 

la.E adorarono le immon^ 
dezze contro il divieto fatto 
loro dal Signore • 

1 3. ^ // Signore avea fatte 
le sue proteste ad Israele e a 
Giuda per mezzo di tutti i 
profeti e de leggenti , di- 
cendo : Convertitevi dcipessi- 



Vers. 9. Dalle torri delle sentinelle fino Me città firtificate . È 
una maniera di proverbio, che significa come il paese tutto era pieno di 
monumeoti e di segni dell' infame culto degl' idoli. Si vedevano luoghi 
eccelsi consacrati agl'idoli nelle città, se ne vedeva nelle campagne, e 
fino in quelle torri ,^ che servivano di ricovero a' greggi e a' pastoni la 
notte , e dove stàvan quelli ^ che Custodi vana i frutti delle campagne . 
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Revertimini a viis yestris 
pessimìs , et cusiodile prae- 
cepta mea et caeremonias , 
iuxta omnem legem quam 
praecepi patribus veslris, et 
sicut misi ad vos in manu 
servonifD meorum propheta- 
nim. 

j4« Qui non audìerunt 9 
sed indurayenmt cerviceui 
suain iuxta cervicein pa* 
tram suorum , qui noluerant 
obedire Domino Deo suo. 

ì5* Et abiecerunt legitima 
eius , et pactnm, quod pepi- 
git cum patribus eorum , et 
testifica tiones 9 quibus con- 
testa tus est eos : secutique 
sunt vanitates , et vane ege* 
runt : et secuti sunt gentes , 
qiiue erant per circuitum 
eorum, super quibus prae- 
ceperat Dominus eis, ut tion 
facerent sicut et illae &cìe- 
bant» 

ì6. Et dereliquerunt om- 
nia praecepta Domini Dei 
sui : feceruDtque sibi confla- 
tiies duos vitulos et lucos^ 
et adoraveruQt universam 
militiam coeli, sef vieruntque 

Baal: 

17. Et consecraverunt fili- 
os suos et filias suas^ per 
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mi vostri andamenti j e osser- 
vate i miei precetti e le ceri' 
manie a norma di tutte leleg' 
gi intimate da me a padri 
vostri , e &)me ho mandato a 
dirvi pe* miei servi i profeti . 



ì^.Eglino però non ascol- 
tarono, ma indurarono la lo- 
ro cervice imitando la darei' 
za de padri loro^ i quali ob* 
bedir non voUe9X> al Signore 
loro Dio . 

i5. E rigettarono le sue 
leggi , e il patto fermato da 
lui có'padri loro, e gli avver- 
timenti fatti ad essi da lui, e 
andaron dietro alle vanità, e 
infatuirono; e imitarono le 
nazioni circonuficine , intomo 
alle guidi il Signore avea tcro 
ordinato di non fare quel che 
esse facevano . 



16. E posero in non cale 
tutti i comandi del Signare 
Dio loro : e si fecero due vi- 
telli di getto e de hoscheiih 
e adorarono tutta la milizia 
del cielo y e rendettetr) onore 
a Baal . 

17. E consacrarono i lor 
^figliuoli e le figlie per mez2D 
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ignem^ et ditinatipnilHifi in- 
senriebant ^ et ^uguriis'.et jtra^ 
diderunt se,ut facereot ma^ 
limi coratn Domiao, ut irrita- ^ 
rent eum «. 

t8. Iratusque est Dominus 
Tehemetiter Israeli, et abstu- 
lit eos a conspectu suo , et 
non remansitnisfi tribus luda 
tantummodov 

19. Sed nec ipse tuda cu- 
stbdivit mandata Dòmini Dei. 
sui: veram ambulavit in er-" 
roribus Israel^ quos operaius 
fherat. 

ao. Proiecitque Dominus 
omne semeu Israel, et affli- 
xit eos, et tradidit eos- in 
manu diripientium, donec 
proiiceret eos a facie sua , 

a I . * E\ eo iam tempore , 
quo scissus est Israel a domo 
David, et constituerunt sibi 
regem léroboam filium Na- 
balh: separavit enim lero- 

• 3. Rag. 12. 19. 
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del fuoco; e si applicarono 

agli indozzamenti > ed ngU 

augurj : e si vendettero per 

fare ogni male dimmzi al «SV* 

gnore :, pTX)yoc€mdolo a sde^ 
gno. 

18. E il Signore « adiri^\ 
altamente contro Israele , e 
se lo tolse damanti , e non ri^ . 
mose se non la sgia^tribà di 
Giudat , 

1 9. Manemmeno io siesso^^^ 
Giuda ossenòi comandcen&i- 
ti del Signore Dio suo , ma 
imitò i traviamenti > ne* quali 
incorse Israele . 

no. E Dio rigettò tutta la 
stirpe d^ Israele , e li punì , 
e dielti in potere de lóro op^ 
pressori 9 fino a tanto che gli 
ebbe rigettati dal suo cospei-^ 

tO y 

1 1 . Fin da quel tempo, in 
cui Israele fece scissura 
dalla casa di Doi^idde , e si 
elesse per suo re Jeroèoàm fi- 
gliuolo di Nahath {perocché 



Vers. 17. E si vendettero per fare ogni male ee. Si fecero sehiavi 
delle loro passioni per coitimettere ogni serta d* iniquità . 

Vere. 18. E non Hmase se non la sola tribù di Giada . Coi Leviti , 
e con quelli di Beniamin . F'edi III. Reg<. XII. ao. , Dai Pararlipòmeni , 
Uh. H. cap, XXIY. 6. 9. 33, e dal capo XXm. 19 di questo libro ap- 
parisce, che non pochi Israeliti fumiti dalle mani degli Assiri si -ritira* 
rono nel paese di Giuda, dov6 abbandonarono il culto de' falsi dei.. 

Tom* FI. 2» 



N 
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boain Israel a Domino , et 
peccare eos fecit pecca tum 
fDagnum . 

^a. Et ambulaverani fìlli 
Israel in universis pecca tis 
leroboam , quae fecerat : et 
i^on recesserunt ab eis , 

a3. * Usquequo Dominus 
aoferret Israel a facie sua, 
sfcnt locutas fuerat in manu 
omnium servorum snorum 
prophetarum : translatusque 
est Israel de terra sua in As- 
syrios ) usqiie in diem hauc. 

* lev. 45. 9. 

a4* Addaxit autem re\ 
Assjriorum de Baby Ione et 
de Cutha et de A^ah et de 
Eniath et de ,, Sepharvaim , 
et coUocavit eos in civitati- 
btis Samariae prò fìiiis Isra- 
el: qui posseder un t Samari- 
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Jeroboam sep€aò Israele dd 
Signore , e lo indusse a com- 
mettere il gran peccato ) . 

%ii. Imitarono ifi^iudi di 
Israele tutte le iniquità com- 
messe da Jeroboam, nèmaile 
abbandonanmo , 

a3. Fino a tanto che il Si- 
gnore su tolse dinamo Israeky 
come asHsa predetto per mezzo 
di tutti i profeti suoi, servi • 
E Israele Jit trasportato dal- 
la sua terra ndV jissiria, é>- 
'V è oiìche in oggi • 

a4. E il re degli J ssiri 
menò gente da Babilonia e 
da Cutha e da Às^ah e da 
Emath e da Sepharvaim ^ 
e diede ad essi stanza nelle 
città della Samaria in luogo 
de figliuoli di Israde. E 



Ycrs. 23. Israele fu trasportato,,, nell'Assiria, dove è anche m 
oggi . Giuda anche esso fu trasportato, ina la sua cattività era Bnita, e 
Giuda era tornato nel suo paese, quando tali cose scrivea I* autore di 
questi libri : non cosi avvenne delle dieci tribii . 

Vers. a 4* ^^ Babilonia e da Cutha , ec. La colonia mandata a Sa* 
maria prese il nome da' Cuthei , perchè questi dovean essere il maggior 
numero . I Cuthei da alcuni son creduti gli Sciti abitanti in tomo «11* Arai* 
Be. Giuseppe Bbreo dice, che Gutho era un fiume. della Persia . 

•E da Avah . Gli Avadi nella Battriana nominati da Tolomeo . 

E da Bmaih , Città della Siria a' confini di Damasco . 

E da Sepharvaim . Da Sipphara città suU' Eufrate , rammentata da 
^jj^olomeo . Alcuni han creduta, che 1* Eufrate la dividease in due parti, 
« ch6 perciò il suo nome ni^ testo. sia duale. 
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«m, et kiibilaverant m urbi* quelli possedettero la Sctmor 



bus eitts . 

aS, Cumque ibi habitare 
coepUsent ,1 noa timebant 
Dominuni : et imaiisil iu eos , 
Domious leoneSf qiù inledi- 
ck^bani eos • 

26. Niiotiattiinque est regi 
Assyrioram^ ed dictum: Gen* 

tes, quas transtiilisti 5 et ha- fu detto ; Le genti, che tu hai 
bilare fecisli in civiialibus trasportate ad abiioi'e le cit- 



ria , e dimorarono in quelle 
città ^ 

aS. E quando conUnciOìXh 
no a dimorarvi , non temei^U'* 
no il Signore ; e il Signore 
mando contro di lóro de' leo- 
ni , i quali gli ucci desiano • 

a^>, E fu'fu portata la- nuo- 
va al re degli Assiri , e gli 



Sarnariae , ignòrant legitima 
Dei terraCy et immisit in eos 
Doaiinus leones 9 al ecce io- 
lerGciunteos, eo quoti igiio- 
rent rilum Dei terrae • 



27. Praecepit autem rex 
Assyriorum , dicens : Ducite 
iliuc unum de sacerdotibus^ 
quos inde capti vos adduxi 
stis: et vadal, et habitet cuin 
eis 
Dei terraè . 



et doceat eos legititua 



tà della Samaria 9 Jion han 
cogniiione del culto del Dio 
di quel paese* e il Signore ha 
mandato contro di loro dei 
leoni 9 i quali gli uccidono ^ 
perchè essi non saìiho i riti 
del Dio del paese . 

ày.E il rè degli Assiri co- 
mandò f e disse: Si meni colà 
uno de sacerdoti , che sono 
stati di là condotti in Ischia- 
vita , ed egli vada a staì*e 
con quegli , e insegni lofX> il 
culto del Dio del paese . 



Yers. ^S. Il Signore mandò contro di loro de' leoni . Cosi Dio ven- 
dicava ^U aniichi suoi diritti sopra quella terra, la quale eletta da lui 
per porvi il suo culto y non doTea restare abbandonata aila idolatria^ Dìq 
insieme Iacea vedere y che se pei loro peccati avea sterminato da quel 
paese il suo popolo, era però facile alla sua jpossauza il ridurre ancbe gli 
stranieri ad onorarlo e servirlo . 

Yers* 37. Si meni colà unkf de* sacerdoti y ec, "Non sappiamo se que^ 
sto sacerdote fosse alcuno di quei di Giuda condotti per qualche acci- 
dente nella stesfsa cattività , ovvero {lo che pare \mi veristtuile) fosse eli 
quei, che era» rimasi iu Israèle dt^pò lo scisma y ed erano stati traspòr- 
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a8. [IgJtur cum yenisset 
I1DU8 de sacerdotìbus bis , 
qui captivi ducti fueranl 
de Samariai habitavit in fie* 
ih^I, et docebat eos, quomo* 
do coIet*etìt Dominam. 

29. El unaqaaeque gens 

fabricata est deum suum , 

posueruotqoe eos in fanis 

ex.celsis5 quae fecerant Sama- 

ritae, gens et gens in urbi- 

bus suis , jin quibus habita- 

bat. 

So. Viri enim Babylonii 

fecerunt Socotb-benoth: viri 
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a8« Essendo adunque anr 
dato uno de* sacerdoti conr 
dotti schias^i dalla Samaria , 
abitò a Bethelf \e insegnala a 
coloro la maniera di onorca^e 
il Signore . 

29. Afa ciascheduna nazio- 
ne si formò il suo dio^ e li 
collocarono negli adoratori 
eccelsi eretti da Samaritani: 
ogni nazione (ebbe il suo ) in 
ogni città da lei abitata, 

30. Perocché i Babilonesi 
fecero i Socoth-benùth, e i Cu- 



9 

tati iieir Assiria . Credesì ancora , che questo sacerdote facesse le veci di 
pontefice , e avesse degH altri sotto di se , ì quali insegnarono il culto 
di Dio nelle altre cittk e luoghi del paese d' Israele . 

Abbiamo qui 1' orìgine de' SamaritauJ, i quali, benché Gentili di ori- 
gine , come Si è veduto , non lasciavan però di vantarsi di discendere da 
Abramo, da Isacco » ec. Vedi los. IV. i3« 20, H sacerdote, che fu mandato 
nel loro paese faceva sua residenza a Bethel , ed egli diede loro i cinque li- 
bri di Mosè in carattere ebreo , ovvero fenicio , e questi libri li ritengooo 
fino al dì d' oggi. AI contrario gli Ebrei nel tempo della cattività si avvet- 
sarono a far uso de' caratteri caldei , e di questi si valsero nel copiare i li- 
bri santi . I Samaritani per dare il miglior colore , che potevano alla loro 
causa contro gli Ebrei, non hanno avuto scrupolo di alterare il loro Penta- 
teuco inserendovi molte menzogne particolarmente in favore del loro tem- 
pio di Garizim , il qual tempio per al^ro si sa , non essere stato edificato se 
non a tempo di Alessandro . % Samaritani ricevettero la circoncisione , l'os- 
servanza del sabato , e altre leggi cerimoniali ; ma siccome' delle varie na- 
zioni ond' era. composta la nuova colonia , ciascheduna ritenne insieme col 
culto del vero Dio gli errori, e le strane oj^intoni dell' antica loro idolatria^ 
quindi la loro religione fu un orribil miscuglio di verità e di assurdi , onde 
9Ì rendettero odiosi agli Ebrei più che agli stessi Gentili . 

' Vers. 3o. Fecero i Socsth.benoth , Le tende delle fanciulle , dove que- 
ste «i prostituivano in onor di M3 litta o sia di Venere. Vedi Levit, XIX. 29. 
Altri interpretano . Socoth-benoth una gallina co' pulcini . 



GAP. 

I 

Kutiein Cbtttaei fecerunlNer- 

gel : et ?iri de Emalh fece-, fecero A$ima. 

Yxmt Asima . 

3i. Porro Hevtfei fecerunt 
Nebahaz et Thiarthac . Hi 
autein, qui érftnt d^ Sephar- 
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teiyJVergel, e quelli diEmath 



vairn , cornburebant filios 
suos igni 9 Adramelech et 
Anatnelech, diis Sepharvaim. 
3*2. Et oihiloiBÌQus cole- 
bant Dominum • Fecerunt 
autein sibi de novissimìs sa- 
cerdotes excelsorum^ et pò- 
nebant eos in fanis sublimi* 
bus. 

33. Et cum Dominum co* 
lerent, diis quoque suis ser^ 
V iebant i uxta consue tudinem 
gentium, de quibus translatj 
fiierant Samariam : 

34. Usque in praesenteoi 
diern morem sequuntur anti- 



3i.E gli Ifes^èi federo Ne^ 
bakaz e Tharthac : e quei 
di Sephcufvaim bruciiwano i 
lorjigliuoli in onore di jé dror 
melech , e di jinarfielech dei 
di Sepharvaim . 

32. E con tuttoquesto adch 
raspano il Signore . E della 
gente più vile crearono sacer- 
doti de' luoghi eccelsi , e li 
collocas^ano negli alti adora" 
toPj . 

33. E adorando il Signore, 
servivano insieme a loro dei 
secondo il costume dèlie genti 9 
donde erano stati trasportati 
a Samaria: 

34. Ei perseverano fino oZ 
di d'oggi neir antico costume: 



Nergei, Si intende comunemente il fnoco perpetuo adorato da' Per- 
siani . 

Asima, Un capro, ovvero nna scimmia, o un satiro. 
Vers. 3i. Nebahaz . Dicono che significhi il cane . H cane era adorato 
in Egitto . Tarthach -, la figura di un »sino . 

Adrameleck . Il mulo , ovvero il pavone : potrebbe anch' essere il dio 
Moloch, cioè Saturno, colla giunta di Potente, 

Anametech . Il re benigno : titolo dato alla luna . 
V«rs. 34. Ei perseverano fino ai dì d* oggi ec . Questo versetto , e i se<* 
gaenti sono oscuri , peréhè non si vede assai chiaramente a chi si riporti- 
no . Mi sembra però , ch« tutte le paroU del sacro storico ci conducano a 
credere , che si parli d^ Israeliti, a' quali era stata data la legge, e i quali 
sapendo con quanta premura ^avesse Dio raccomandato di non contaminare 
il suo culto col mescuglio di dei stranieri , aveano contuttociò voluto fare ìst 
mostruosa unione della idolatria colla vera religione . Mi sembra ^ dica 1 M« 



s 
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quiMii : * non liment DomU 
num , neque cii&lodiunt cae- 
reinonias etus , iuclicìa et le« 
geoi et mandai um , ({uod 
praecepeFat Dominus filiis 
lacob, t (|iiem cognoiuina^it 
J$i'aei : 

35. T£x percusserat cumeis 
pactiim , et manda vera t eis , 
dicens : Nolite liniere deos 
alienos, et non adoretis eos , 
xierfue colatis eos, et non im- 
ntolelis eis: 

36. Sed Dominum Deum 
vestrum , qui ediixit vos de 
terra iEgypii iu fortitudine 
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nofn temano il Signpre, e non 
osservano le sue cerimonie e 
i riti e le le^i, e i comanda- 
menti intinuUi dell Signore ai 
figliuoli di Giacobbe^ cui egli 
diede il soprarmome d'Israele: 



35. Con essi uvea egli fer- 
mato ilpiUÉo , e avea lar co- 
mandata: Non temete gli dei 
stranieri , e non gli iulorate, 
e non rendete loro culto 'veru- 
no , né offerite loro sìtcrifizj : 

36, Ma il Signore Dio vo- 
stro i U quale vi ha tratti 
dalla terrad'JSgitto con pos- 



sai chiaro , che si parli d* Israeliti ; ma dall' altro lato semKra anclw eviden- 
te, che noB ai parli degi' I3rae1iti condotti in Ischia vit(i ; ma, d' Israeliti , 
che stèsserò^ ad paese de)Ie dieci tribù insieme con que' gentili^ che furo- 
no mandati a popolare lo stesso paesie . Chi rlflf^tterà attentamente su tutta 
la serie del discorso , si persuaderà y 6he questa seconda proposizione non 
è men certa ddla prima . Io pertanto, j^orto opinione , che ai parli (}ui con- 
tro quc' sacerdoti o Leviti , ì quali furon mandati dall' Assiria ad istruire 
la nuova colonia nel culto del vero Dio, e i qnali dieder la tì^no a quella 
orribile mescolanza di religioni . Allevati nello scisma e nell* ide^trìa , onde 
era di lunga mano infetto Israele , ei non.ebbero difficolta di lasciare a quel- 
le nazioni i loro idoli, e tutte le loro superstizioni, contentandosi di far lo- 
ro osservare una parte della legge . I posteri di que' sacerdoti imitarono la 
vergognosa indi'Serenza , o tolleranza de' padri ; onde con tutta verità di 
quelli de' suoi tempi dice lo storico, che non temevano il Signore, e non 
osservavano le cerimonie e i riti e le lef^i date da Dio a' figliuoli 
di Giàcfkbbe , tra le quali la priacipale si è 1' adorazione del atAo vero Dio. 
Quindi meraviglia non è (così egli conelude » vers, 4>-) <^ cpielle genti 
istruite da tali sacerdoti adorino il Signore e gì' idoli insieme ; imperocché 
i figliuoli e i nipoti fannp quel > che fecero i padri secondati da que* eatti- 
vi maeMri indegni del nome di sacerdoti di Dio- , e d' Israeliti , 
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miglia, et in brachio exteu- 
to,ipsuin tiinete ^ et illum 
adorate , et ipsi imuiolHte • 

37, Caeremonias quoque, 
et iudicia et legem et man- 
datum, qnod scrìpsit vobis, 
custodite, ut faciatis cuuctis 
diebus : et non tiuieatis deos 
alieoos : 

38, Et pactum, quod per- 
cussit vobiscum, nolite obli- 
tìscì ; nec colatis deos alie* 

DOS, 

39. Sed Dominum Deiim 
Testrum limete, et ipse eruet 
vos de manu omnium iuimi- 
coruai vestromm . 

40. llli vero non audie- 
runt, sed iuxta consuetiidi. 
nem suam pristinain perpe- 

trabànt • 

4i. Fuerunt igllur gentes 
istae timentes quidemDomi- 
num, sed nihilominus etido- 
lis snis servientes^ nam et filii 
eorum, et nepotes , sicut fe- 
cerunt patres sui, ita faciuat 
usque in praesenlem .diecu • 
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satiza grande^ e colla forza 
del suo, braccio, lui temete, 
lui adorate , e a lui offerite 
sacrifizj . 

37. E osservate, e adempite 
costantemente le cerimonie e i 
riti e la legge e i comanda^ 
menti dati a voi per iscritto: 
e non temete gli dei stranieri* 

ZQ.Enon ponete iri dimen* 
ticanza il patto ; che egli fer- 
mo con voi ; e non rendete 
culto agli dei stranieri , 

39. Ma temete il Signore 
Dio vostro ; ed ei vi libererà 
dalle mard di tutti i vostri 
nemici • 

40. Quelli però non dieder 
retta , ma secondo V antico 
loro costume operarono . 

41 . Queste genti pertanto 
renderon culto al Signore, ma 
con tutto questo sentirono 
anche agli idoli loro; impe^ 
rocche quello f che fecero i pa- 
dri loro, lo hanno fiuto i loro 

figliuoli e i nipoti fino al dì 
d: oggi . 
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CAPO XVIII. 



Escchia insigne (ter la sua pirU , distrulH gli adoratorj dcgl' idoli » e 8pei« 
zato il serpente di broiizn di Moaè , abbatte Edom, e ribellatosi dagli Assi- 
ri , il re degli A-ssiri avendo espugnale le città di Giada , impone a'd £se- 
chia , -che gli chiedeva la pare, una gran somma di denaro ,- e mandato uà 
forte esercito , assedia Gcrusaleno^me , vomita per meiso di Robsace molte 
Cttntumelic contilo Ezechia , e bestemmie contro Dio . 



I . A nnp * tertio Osee 
filli Eia regis Israel regnavit 
Ezechiàs filius Àchaz regis 
luda. 

* a. Par. TiS. 37. • li). I. 

a. Viginti quinque anno- 
rum erat, cuoi regnare cot^ 
pisset , et viginli novelli an- 
xiis regnavit in lei^usalem : 
nomen mati*is eius Abi iilia 
Zachariae. 

3. Fecitque , quod erat 
boninni coratn Domino, iu- 
xla omnia, quae fecerat Da- 
vid pater eius. 

4« Ip^6 ^>^^ip^^'^^^^^^^^9 

et contrivit statuas^ et sue- 



1. Là anno terzo di Osea 

m 

figliuola di Eia re d Israele 
regnò Ezechia figliuolo di 
Achaz re di Giuda . 

2. Egli avea venticinque 
anni quando cominciò a re- 
gnarey e ventinwe anni regnò 
a Gerusalemme: la madre 
sua si nomò Abi figliuola di 
Zacharia , 

3. Ed egli fece quello , che 
era ben fatto nel cospetto del 
Signore 9 imitando in tutto 
Davidde suo padre . 

4- Egli roi^ino i luoghi ec 
celsi, e spezzò le statue, e at' 



ANNOTAZIONI 



Vers. 3. Egli fece quello , che era benfatto ec. Egli cominciò il regno 
con insigni dimostrazioni di pietà . Vedi Ih Parai. XXVIII. 3i. Il po- 
polo, che imita facilmente V esempio de' principi si nel bene, come nel ma- 
le, secondò con fervore le buone intenzioni di Ezechia . 

Vers. ^, Roifinò i luQghi eccelsi . Quegli ancora , ne' quali si onorava 
il vero Dio , tollerati fìno .a quel tempo da' suoi predecessori . 
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cidtt luco$, confici tque ser- 
pentem aeneum , quem fece* 
ratMoyses:* siquidennusque 
ad illud lempiis filii Israel 
adolebantei incensuni: vo- 
cavitque noioeii eius Nohe- 
«lan* 

^ Num, ai. 9. 

5. In Domino Dee Israel 
speravit : itaque post eum 
non fuit similis ei de cunctis 
regìbus Iuda\ sed neque in 
his 9 qui ante eum fuerunt . 

G. Et adhaesil Domino^ et 
non recessi t a vestigiis eius, 
fecitqae mandala eius, quae 
praeceperat Dominus Moysi . 

7. Unde et erat Dominus 
cum eo, et in cunctis ^ ad 
quae procedebat , s^pienter 
se agebat. Rebellavit quoque 
contra regem Assyriorum, et 
non servi vit ei . 



terrò i bascheUh ejece in ppz- 
zi il serpenie di bronzo fatta 
da Mosèj perchè fino a quel, 
tempo i figliuoli d£ I srade gli 
brucim'ano, incensi; edei chiur 
mMo Nofiestan * , 



5i E§^i suasperoinza ripo- 
se nel Signore Dio d'Israele: 
per la qua! cosc$ nissuno fu 
simile alai di tutti i re di 
Giuda i ùhe.vennerdi poi, e 
ne meno dei precedetti . ^ 

6. E stette unito al Signor 
re , enonsi dilungo del iui^ e 
osservò i suoi comandamenti 
dati da lui a Mosh • . ^ t 
, jvPer la qUcd, cosa il Si- 
gnore ancora era con lui ^ ed 
egli in tutto quello, cheintror 
prendeMf si portasi con pryr 
denzu. Egli ancora si sottras- 
se ed giogo del re ilegli ^ssiz 
ri^ , e non fu ser^ di ha.. . ^ 



Lo chiamò Nokestan , vale a dire dragone di bronzo . Vi)He EzeéWfc 
far intendere quanto mal a proposito gUi Ebrei sr fbosero.liisGiati.trMpoi'* 
tare dalla superstizione fino a onorare come una divinità quel serpente, cli^e 
non era altro, che un pezzo di bronzo . 

Vers. 5. Nissuno fu simile a lui ec. Egli non ebbe simile nello zelo 
dì sradicare dal paese di Giuda tutte le reliquie dell' idolatria e della su • 
persltziooe, ed egli fu capace di far questo , perchè sua speranza fondò' tutta 
in Dioi y lo che è proprio di. un animo veramente ecoelso e divino. , 

Vers. 7. Si sottrasse al giogo del re degli Assiti r Non volle pagare 
il tributo, a cui si era soggettato Acha^s^suo padre, cap, XVI. ^., IL Parai. 
XXVIII. a5. Vedi Isai, IV. 3. 
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ft. Ipse percu^sit Pbili- 
tthaeos us(|ue ad Gazam % et 
òinnes tertntnos eofum, a 
turre cusiodum usqne ad ci^ 
vitatem tnuniiam • 

g. Addo quarto regis Ete» 
chiae, qui erat aiious sepli- 
nius Osee filii Eia regis Uva- 
eh • ascendit Salmanasar rei 
Assyriornm in Samariam , et 
oppugnava e&m. 

io. Et cepit • Nam posi 
aniios Ire^, anuo sexlo £ze- 
ctiiae, id est noiio anno Osee 
regis Israel) capta est Sania* 
ria.: 

j j. Et transtuli t rex Assy- 
riorum Israel ia Assyrios , 
colloca vitqné eos in Hala , 
et ih Habor fluviis Gozan in 
oivìiatibil5'Medoru0ì • 

i<2. Quia non audierunt 
Tocem Domini Dèi sui, sed 
praetergressi sun't pactum 
eius : omnia, quae praecepe- 
rat Mojses servus Domini^ 
noti audieruut, ncque fece- 
runt. 
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8. Egli rwirio i Filistei fi- 
no a Gata'f e tutto il loro 
paese didle torri delle sefìti- 
nelle fi fio alle cittàfortificate. 

Q. L' anno quarto del re 
Ezechia , che era V anno set* 
timo di Osea figliuolo di Eia 
re d' Israele , Salnumasar re 
de^i Assiri venne a Sfama- 
ria 9 e t assedio . 

IO. E la prese. Imperocché 
di lì a tre anni, V anno sesto 
di Ezechia, vale a dire V an- 
no nono di Osea re d^ Israele ^ 
Samaria fu espugnata : 

ìi. E il re degli Assiri tra" 
portìy Israele nella Assiria , 
è li pose in Hala, e in Habor 
ciuà dei Medi presso al fiu- 
me Ctozan. 

ì a. Perchè egUnononascol* 

tarono la voce del Signore 
Dio loro , e trasgredirono il 
suo patto: non ascoltarono, e 
nonfecer nulla di quello, che 
Mosè servo dd Signore avea 
comandato • 



V^rt. 8. RovMÒ hniistei Jinù a Gaza. Questi « tempo dì Acbaz ayeait 
prese molte città , e fatto de' mali grandi nel regno di Giada, IL P^ 
rmL XVIU. 

Yers. g. Salmànasi^ re degli Assiri ec. fila stessa storie descritu nel 

cjipo precedente, vers. 5., ec. 
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1 3.^ Anno quarioclecìmo 
l'egis E^echiae, ascendii Sen- 
naclierii) rex Assyrioruin ad 
universas civitates luila laii- 
Bitas : el cepil eas • 

■ a. PuT. x\» !♦ - EccU. 48* ^» 
- Isaì, 36. i. . 

]4* Tunc v^ml Ezechias 
rex luda nuolios ad regem 
Assyriorurn in Lacfais^ di- 
c«ns: Peccavr, recede a me : 
et oiiuie 4 quod imposueris 
niihi 9 feram . Indixit itaque 
rex Assyriorurn Ezecliiae re- 
gi ludaetrecenU talenta ar- 
genti, et trigìnla talenla^au- 
ri* 

i5. Deditque EzecJ^ias o- 
mne argentum, quod reper- 
tum tuerat in domo Domini, 
et in thesauris regis . 

i6. In tempore ilio coo- 
fregit Ezechias yalvas tem|di 
Domini, et lamiuas aurì.qu»5 
i|3se affixerat, et dedit eas 
regi A&syriorum . 

j 7. Misit.autem rex Assy^ 
riorum Tharthan et Rabsa- 
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i3. L* anno detdmo quarto 
del re Ezechia Sennachmb ye 
de^i jÌ ssiri andh ad oste 
contro tutte le città forti di 
Giuda 9 eie espugnò • 



r4' allora Ezechia re di 
Giuda manda ambasciadori 

• 

id re degli J ssiri a Ladtis 
facendogli dire : Ho peccato; 
vattene da me, e io mi cbbli* 
gherb a tutto quello ^ che nd 
imporrai ^ E il rfs degli assiri 
impose ad Ezechia re diGiu" 
da trecento talenti d'argento, 
e trenta talenti di oro ♦ 

i5. JE* il re Ezechia diede 
tutto V argento 9 cHe si erattry- 
voto nella casa del Signore 9 
e ne tesori reali • 

i6. Allora fu^ che Ezechia 
spezzò le porte dd tempio del 
Sigfìore ^ e le lame d'om^ che 
égli stesso vi of^a affisatele 
diede al re degli Assiri ^ 

ìj. Ma il re degli Assiri 
numdò da Lachis Tharthan 



Yers. i3. Sennaeherib re degli Awri tfc;Eg1i èra successore di Stl* 
manasar. 

Ver. 17. Tnrthan e BtUmaris e Rahsace. Tarthan (o ThanafHan , co- 
me sì legge, I. Msdr, v. 3. 6.^ ec.) significa il capo 4legH (eunochi ; e Babsa- 
ce il capo de' ccippierì , il gran coppiere . Si dice » che, q«esi* ultimò fesse 
Ebreo, anzi fìgiiuolo d' Isaia, ma apostata.. 
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rìs et RabsRCen de Lacliìs e Rabs'oris , e Rcibsace al re 



ad regem Ezecbiam, )cuin 
manu valida , lerusalem: qui 
eom ascendissent , venerunt 
lerusalem, et steleruntiuxla 
aquaeductam pisciuae supe- 
rioris, qaae est in via Agri* 
fullonis • 

18. Vocaveruntque regetn: 
esressus est autem ad eos 



Ezechia a Gerusalénime con 
Uìiajorte squcuira; e questi 
vennero a Gerusalemme^ e si 
fermaroTio presso V acquidot" 
to della peschiera superiore , 
che € sulla strada dèi camp 
tlel Gualchiera jo . " 

18, E fecero chiamare il 
re^ e andò a trwarli Eliacim 
Eliacim filiiis Helciae praepo- figliuolo di Helcia^ maggior- 
silus domus ^ et Sobna seri- donio , e Sobria dottor della 



ba , et Ioahe fiiius Asapfa a 
'Coramentarits . 

19. Dixitque ad eos Rab«> 
saces : Loquimioi E^^chiae : 
Uaec dicit rex magnus, rex 
AssyrioFum: Quae *est isla fi- 
ducia , qua niteris ? 

so. Forsitan inisti consi- 
liuiu , ut praepares te ad 
praeliuai?In quo coufidis, 
tit aiideas rebeUare ? 

31. Àn speras in baculo 
arundineo atque coufraoto 
^gypto , super quem, si in- 
eubuerit homo, comininutus 
ingredietur manum eius, et 
perforabit eam? Sic est Pha- 
rafo rex -^gjpti omnibus , 
qui confidunt in se • 



legge, e Joahe figliuolo di 
jisaphy segretario. 

1 9. E Rabsace disse loro : 
V(À direte ad Ezechia: Il re 
grande^ il re degli Assiri di- 
ce così : Su qipéd fidanza ti 
fondi tu ? 

ao. Hai tu forse preso il 
partito di prepararti (dia bat- 
taglia ? In qual còsa ti con- 
fidi tu , che ardisci di ribd- 

larti? 

a I . Speri tu forse in quella 
canna fessa dell' Egitto,, so- 
pra la quale seuUo vi si ap- 
poggi, ella ix>mpefidosi se gli 
ficcherà nella mano f e la fo- 
rerà ? Tale è Faraone re dì 
Egitto per tutu quelli, che si 
fidan di lui . 



y^v^, 1%, Mnggiòrdemo , Si potrebbe anche tradurre /»re^f#o i£W ^tf«- 
p0, o- sia àt\\e milizie) che sUvano a guardia del tempio. Vedi H 
dfachab . III. 3.4. 



V 



e A P. 

aa. Quoti SI dixeritìs mi- 
hl:: In Domino Deo nostro 
habeinus fiduciaiD ; nonne 
iste est y cuius abstuHt £ze» 
chias eccelsa et altoria « et 
praecepit ludae et lerusà* 
lem : Ante altare hoc adora- 
Bitis in lerusalem? 



aS. Nunc igitnr transite 
^d dominuni menm regem 
Assyriorura , et dabo vobis 
duoniillia equoriim, el videte 
an habere valeatis ascenso^ 
res eorurn . 

24* Et quomodo potestis 
resistere ante ununisatrapam 
de servis domini mei mini* 
mts ? An fìduciam habes in 
iEgypto propter currus et 
equites ? 

a5. Nùtnqu|d sinè Domini 
Toluatate ascendi ad locum 



xvm, 34^ 

. Vki^Che se voi nU direte: 
Noi abhiam fiducia mi Si- 
gnore Dio nostro : n(mèegli 
V istesso 5 di cui Ezechia ha 
distrutti i luoghi eccelsi e gli 
aUariy e ha, intimato a Giu^ 
da e a Gerusalemme: Di* 
nanzi a questo altare voi fa-- 
rete adorazione in Gerusor 

lemme? 

23« Ora adunque venite al 
signor mio il re degli uè ssiri, 
e darowi due mila consolli ^ e 
vedete voi ^ se possiate a^r chi 
U inoriti » ■ , . 

" * * * * ' . . * - 

^4. E come potreste voi far 
fronte a un de' più piccoli sa- 
trapi del re mio signore? Ti 
confidi tu ndV Egitto a moti- 
vo dei cQcchj e de cai^alieri? 

^S. Non è egli fórse per 
volontà del Signore , che io 



Vers. sa. Non è egli V istesso , di cui Ezechia ha distrutti i luoghi 
eccelsi? Rabsace vuol acciuare Ezechia quasi di empietà per aver impedito 
^«on tjJe azione 9 che il vero Dio non fosse adorato in pib luoghi. Cosi 
rivolge in biasimo quello , che era argomento di somma lode dinapzi a Pio. 
Ma non è da dubitare, che molti de' sudditi di Ezechia vedessero di mala 
"Vbglia demoliti que' luoghi eccelsi, e a questi cerca Rabsace di pers^uadere, 
che Ezechia invano confida nel Signore j imperocché era sentite c|aelk> , 
•che ei diceva, dal popolo affollatosi sulle mura» vers a 6. 

Vers. a3. E vedete voi se possiate aver chi li monti . Gli Ebrei 
eran poco addestrati nel maneggiare cavalli, che erano rari nel loro 
paese . he forze di Sennacherib consisteyanQ la maggior parte nella caval- 
leria. 
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istnm^ ni demolì rér eom? 
Bominus dixil mihi : Ascen- 
de ad lerrain hanc, el demo- 
lire eam • 

!i6. Dixeruffit autem Elia- 
cim filius Helciae et Sobna 
et Ioahe Rabsaci: Preca- 
mùi% ut loquaris nobis servis 
tuis sjriace , siquidein in- 
lelligimus hanc lingtiam ; et 
non loquaris nobis iudaice , 
andiente populo, qui est 
super murutii • 

97. Responditque eis Rab- 
saces , dicens : Numquid ad 
dominum luum, et ad te mi* 
sit me DomiDUS meus, ut lo- 
querer sermones hos^ et noà 
potius ad viros , qui sedent 
super murom, ut comedant 
stercora sua , et bibaot uri* 
nam suam *vobiscum ? 

aB. Stetit itaque Ràbsaces, 
et exdamavit voce magna 
iudaice, et ait: Audite verba 
regis magni , regis Assyrio- 
nmi: 

a^. Haec dicit rex : Non 
Tos seducat Elzechias : non 
enim poterit eruere vòs de 
manu mea^ 

3o. Neqne fiduciam tobis 
tribuat super Dominum, di- 
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son venuto in questi luoghi 
per devastarli? Il Sifftore m 
disse: Va in quel paese ^ e de- 
vastato K 

a6. Ma EUacim fgUudo 
di Selcia e Sobna e Joake 
dissero a Rabsace : Ti pre- 
ghiamo cU patiare a noi tuoi 
servi in siriaco , perocché noi 
intendiam questa lingua ; e 
di non parlarci in lingua 
giudea a sentita del popolo , 
che sta sulle mura • 

27. Ma Rabsace rìspose^ e 
disse loro* Mi ha egli forse 
mandato il signor mio al tuo 
signore e a te a dir queste 
cose y e non piuttosto a quegli 
uornim , che stanno sopra le 
mura per ridursi a mangiare 
il proprio sterco , e a bere la 
propria orina con voi ? 

!i8. Quindi stando in piedi 
Rabsace sclamo cui alta voce 
in ebreo , e disse : Udite le 
parole del gran re degli As- 
siri: 

^^•^11 re dice così: Non é 
seduca Ezechia; perocché egli 
non potrà liberarvi dalle mie 
mani • 

3o. E non v ispiri fidanza 

nel Signore , dicendo : Il Si- 



Ters. a6. Ih siriaco . In lingua caldea, che. era la lingua di Niniv* 
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cens: Eritens Uberabit oos 
Dominns, et non tradelur ci- 
viias baec in mann regis As- 
sjriorum . 

3j. Nolite aadire Ezecbi- 
aoi • Hec enìm dicit rex As- 
sjriorum : Facile mecum ^ 
quod vobisestutile, et egre- 
dimini ad me : et comedet 
unusquìsque de vinea sua, 
et de ficu sua ; et bibetis 
aquas de cisternis v estris : 

3a. Donec vehiam , et 
transferam vos in terram , 
quae similis est terrae \e- 
strae , in terrarn frucliferam 
et fertilem vini , terram pa- 
nis et vinearum , terram 
olivarum et elei ac mellis, 
et vivetis, et non moriemini: 
nolite audtre Ezechiam, qui 
vos deci pi t, dicens: Dominus 
liberabit nos. 

33. Numquid liberaverunt 
dii gentium terram suam de 
manu regis Assjriorum ? 

34' Ubi est Deus Emath 
et Ai*phad : Ubi est Deus 
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gnore ci libererà certamenfCr 
e questa città non sarà data 
in potere del re degli Assiri. 

3 j « iVon daie retta ad E te* 
chia ; imperocché il re degli 
Assiri dice così: Convenite 
meco di quello^ che è utile 
per tH>i , e venite fuora a tro- 
varmi , e ognun di voi man- 
geràle sue u^e e i^suoifichip 
e berete le acque delle vostre 
cisterne : 

3a. Sino a tanto che io ven- 
ga, e vi tf*asporti in un paese 
simile al vostro paese, in una 
terra feconda e abbotuiante 
di vino, in una terra di, pane 
e di w^e e. di uXis^i e di qliq 
e di miele, e camperete , e 
non morrete ; non date retta 
ad Ezechia , il quale v in- 
ganna , dicendo : Il Signore 
ci libererà . 

33. ffann eglino gli dei 
delle genti liberata la loro 
terra dal potere del re degli 
Assiri ? 

34. Dqv'* è egli il Dio di 
Emath e di Arphad? Dovè 



\eT%, 34. H Dio di Emath e di Arphad ì^c. Riguardo ad Emath 
vedi di sopra cap. XVII. 34- Arphad credesi, che sia T isola di Arad nel 
mare di Feaicia, rammentata da Plinio. lih% V. 3 1. Intorno a Suphar^'aim, 
e Ava, vedi XVII. 24. Ana credesi ona città sali' Eufrate^ la quale ri- 
tieue lo stesso nome . Sennacherib per bocca di Rabsaoe si yanta , éhe |{li 
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Sepharvatm . Ana et Ava? * 
Mnmquid libera veruni Sà- 
mariam de mahu mea ? 

* Stipr. 17. 24. - Infr. 19. i3' 

35. Qaìnain ilK suat in 
nniversis diis terrarum , qui 
eraerunt regionem suam de 
marni meà , ut possit eruere 
Dominus lerusalem de manu 

mea ? , 

SG.Taiiuit ilaque populus, 
et non respondit ei quid- 
quam: siquidem praeceptum 
regis acceperanl , ut non re- 
sponderent ei • 

57. Venitque Eiiaclm filiuS 

Helciae, praepositus domus, 
et àobna scriba , et loahe fi- 
line Asàph a commentariis 
adEzechiafn;scissis vestibiis, 
et nuntiaverunl ei vei'ba 
Rabsacis . 
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il pio rtiSepharvaim, di Ana 
e di A^a? Hann e^tmolibero' 
ta Samaria dal poter mio ? 

35. Chi s<m eglino tra tutti 
quanti gli dei del mondo 
quelli, che abhian liberato il 
lor paese dal poter mio, onde 
possa il Signore liberar Gè- 
rusalemme dalle mie mani? 

36. E il popolo stette in 
silènzio , e non gli rispose 
nulla : perocché aifean OA^uto 
ordine dal re di non dar^i 
risposta. 

ZjjEdEliacim figliuolo 
di Helcia maggiordòmo , e 
Sóbna dottor della legge , e 
Joahe figliuolo di Asaph se- 
gretario ' tornarono ad Eze- 
chia, stracciate le loro vesti, 
e riferirono a lui le parole di 
habsace. . 



dei di Sffphanrìrfm, di. Ana e di Ai^a aflorati- m Samaria non sono sutì po- 
tenti per liberare quel paese dal suo dominio . 

Vers. 37- Stracciate tè loro vesti , Le aveauo stracciate ali* udir le 
bestemmie dell' empio Rabsace . 
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CAPO XIX. 



Ezechia e Isaia rivoltisi $à Signore , e pregandolo di liberargli a riflesso 
delle bestemmie di Rabsace, un Angelo uccide 18S000 Aspiri . Seonacheiib 
si dà alla fuga, ed è ucciso da' figliuoli nel tempio de* suoi idoli • 



i.*()iiae cum audisset 
Ezechias rex , scìdit vesti- 
menta sua , et opertus est 
sacco , ingressusque est do- 
mura Domini. 

* Isiti. 37. I. 

a. Et misit Elìacim prae- 
positum domiis , et Sobnam 
scribam^ et senes de saqer- 
(lotibus, opertos saecis > ad 
Isaiam prophetam filium A« 
inos : 

3. Qui dixerunt: Haec di- 
cit Ezechias: Dies tribula- 
tioiiis et iijcrepationis et 
blasphemiae, dies iste: vene- 
mnt Glii usque ad partum , 
et vires noa habet partu- 
riens . 



1 . x ali cose avendo udite 
il re Ezechia , si stracciò le 
sue vesti, e si coperse di sac- 
co, e se 11 andò alla casa del 



Signore . 



a. E mandò Eliacim mag- 
giordomo, e Sobna dottor 
della legge , e i più vecchj 
sacerdoti coperti di sacco ad 
Isaia figliuolo di Amos, pro- 
feta: 

3, / quali gli dissero: Eze- 
chia dice così: Giorno di tri- 
bolazione e di minaccia e di 
bestemmia egli è questo gior- 
no : i figliuoli si son condotti 
fino al parto , ma la parto-* 
riente è prisca di forze * 



ANNOTAZIONI 



Vers 3, IfigliuoU si sono condotti Jino al parto, ma ec. Maniera di 
proverbio usata anche da autori profani a significare un pericolo estremo , 
e una inevitabil calamità . Se, giunto il tempo del parto, la donna è priva 
(li forze per partorire , non y' è scampo né per essa nk pel bambino . 

Tom. FI. %3 
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4* Si forte audiat Dominus 
Deus tuus universa verba 
Rabsacis , quem misit rex 
Ass^riorum dunninus suus , 
ut exprobraret Deum viven- 
tem, et argueret verbis, quae 
audivit Dominus Deus tuus : 
et fac orationem prò reliqui- 
is, quae repertae sunt. 

5. Venerunt ergo servi re- 
gis Ezeciiiae ad Isaiam. 

6. Dixitque eis Isaias : 
Haec dicetis domino vestro: 
Haec dicit Dominus : Noli 
timere a facie sermonum , 
quos audisti, quibus blasphe- 
maverunt pueri regis Assy- 
riorum me. 

7. Ecce , ego immittam ei 
spiritum, et audiet nuntium, 
et revertetur in terram su- 
am : et deiiciam cum gladio 
in terra sua . 

8. Re versus est ergo Rab- 
saces , et invenit regem As- 
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4. Forse il Signore Dio tuo 
avrà posto mente a tutti i di- 
scorsi di Rabsace mandato 
dal re degli Assiri suo signo- 
re ad oltraggiare il Dio vi- 
vente j e a vituperarlo colle 
parole , le quali il Signore 
Dio tuo ha sentite : fa adun- 
que orazione per gli avanzi , 
che restano • 

5. Andarono adunque i 
servi del re Ezechia a trovare 
Isaia . 

6. E Isaia disse loro: Voi 
direte al signor vostro: Que- 
ste cose dice il Signore : Non 
ti impaurire per le pargole , 
che hai sentite , colle quali i 
servi del re Assi rio han be- 
stemmiato contìo di me . 

7. Ecco che io manderò a 
lui uno spirito, ed egli udirà 
una nuova, e se ne tornerà al 
suo paese, e io lo farò cadere 
di spada nel suo paese . 

8. Frattanto Rabsace tor- 
no al re degli Assiri , e tro- 



Vers. 4. Forse il Signore Dio tuo ec. Ezechia non mette in dubbio , se 
Dio abbia o nò udite T empie voci di Rabsace, ma bensì se egli sia per 
punirle , come meritavano , e far conoscere la speciale provvidenza, con cui 
rimirava il suo popolo . 

Fa orazione pegli avanzi, ec. Le dieci tribù erano andate in cattività, 
una buona parte del paese di Giuda era occupata dal nemico . 

\erà. 7. Manderò a lui uno spirito . Per questo spirilo sembra più na- 
turale r intendere V Angelo del Signore , di cui si parla vers, 35. 
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Reseph ri tiiios £<len , qui 
rraiit in Thelassar ? 

i3. Ubi est rex Emath, et 
rex Arpbad , et rex civitalis 
Sepharvaim , Ana el Ava ? 

i4* Itaqiie cum accepisset 
Ezechias literas de tnanu 
nuntiorum , et legisset eas y 
ascendit in domum Domini , 
el expauditeas corarn Domi-* 
no; 

i5.Etoravit in conspectu 
eius 1 dicens : Domine Deus 
Jsrael , qui sedes super Che- 
rnbim, tu es Deus solus re- 
gum omnium terrae : tu fé- 
cisti coelum et terram : 

j6. Inclina aurem tuam , 
etaudi:aperi Domine oculos 
tuos, et vide: audi omnia 
verba Senuacherib, qui mi- 
sit , ut exprobraret nobis 
Deum viventem • 

1 7* V^ere , Damine • dissi- 
yfi\erunt reges Assyriorum 
gentes et lerras omnium; 



D E' R E 

dire Gozan e Haran e Re- 
seph , e i figliuoli di Eden , 
che erano a TJielassar? 

j 5. Dc\f' è il re di Emath, 
e il re di Arphad, e il re del- 
la città di Sepharvaim , e di 
Ana e di Ava ? 

i4* Ricevuta adunque Eze* 
chia la lettera pelle mani de- 
gli ambasciadori , e avendola 
letta , ^e n andò al tempio 
del Signore , e la distese di- 
nanzi al Signore ; 

1 5. E fece orazione nel co- 
spetto di lui, e disse: Signore 
Dio d^ Israele, che siedi sopra 
i Cherubini, tu sei il solo 
Dio di tutti i re della terra : 
fu facesti il cielo e la terra : 

1 6. Porgi V orecchio , e 
ascolta : apri , o Signore, gli 
occhi tuoit e mira: ascolta 
tutto quel , che dice Senna- 
cherib , il quale ha mandcito 
ad oltraggiare tra noi il Dio 
vivo. 

1 y. Egli è vero, o Signoì'e, 
che ì re degli Assiri han de- 
solate le genti e tutte le terre 
loro ; 



Vcrs. la e i3. Gozan e Haran , ec. Grozan, ov^'cro Gauzan era ncìla 
ptecola Armenia, Haran e Reseph nella Sìria Palmirena : Kcleu era nella 
Sina . Degli ahrì luoehi qui nominati si è parlato di sopra . 
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18. Et mìserunt deos eo« 
rum in ignen^rnisineiiimerant 
clii, sed opera manuum ho* 
minum ex ligno et lapide ; 
et perdtderunt eos • 

19. Nunc ìgttur , Domine 
Deus noster, salvos nos fac 
de manu eius, ut sciant om- 
nia regna terrae, quia tu es 
Dominus Deus solus . 

20. Misit autem Isaias fi- 
lius Amos ad Ezechiam , di- 
cens : Haec dicit Dominus 
Deus Israel : Quae depreca- 
tus es me super Sennacherib 
rege Assyriorum , audivi . 

ai. Iste est serrao, quem 
locutus est Dominus de eo : 
Sprevit te , et subsannavit 
te virgo fili a Sion : post ter- 
^um tuum caput movit filia 
lerusalem . 

a2. Cui ^xprobrasti , et 
quem blasphemasti ? contra 
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1 8. E han gettati nel fuoco 
gli dei lorv : perocché eglino 
non erano dei , ma opere del' 
le mani degli uomini fatte di 
legno e di sasso ; ed essi le 
distrusseìo . 

j 9. Adesso pertanto f o Si- 
gnore Dio nostro 9 salitaci dalle 
mani dì costui , affinchè i re- 
gni tutti della terrea conosca- 
no , coìne tu se' il Signore, il 
solo Dio . 

^o. E Isaia figliuolo di 
Amos mojidb a dire ad Eze- 
chia : Queste cose dice il Si- 
gnore Dio d^ Israele: Ho udi- 
to la preghiera^ che turni hai 
fatta riguardo a Sennacherib 
re degli Assiri . 

1 1 . Ecco quello y che il Si- 
gnore ha detto di lui : Ella ti 
ha disprezzato, e ti ha scher- 
nitola vergine figlia di Sion: 
dietro a te ella ha scosso il 
capo la figliuola di, Gerusa- 
lemme . 

22. Chi hai tu dunque 
oltraggiato, e chi hai tu be- 



Vers. ai. Ella ti ha disprezzato , ec. I preteriti sono qui posti in vece 
de' futuri secondo V uso profetico : perocché Isaia qui predice come Geru- 
salemme si rider^ dell' arroganza e della potenza del re degli Assiri . 

f^ergine figlia di Sion . Cosi è chiamata sovente ne' profeti Gerusa- 
lemme, di cui nobilissima parte era il monte Sion , dove era il tempio del 
vero Dio. U nome di vergine, oysevo fanciulla è adoperato a ispirare af- 
fetto di tenerezza verso di lei . 
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quem exaltastt vocem tuam^ 
et elevasti in excelsum ocu- 
los tuos? contra Sanctum 
Israel • 

a3. Per manum servorum 
tuorum exprobrasti Domi- 
no, et di&istiiin multitudìne 
curruum meorum ascendi 
eccelsa montium in summi- 
tate Libani, et succidi subli- 
mes cedros eias, et electas 
abietes illiiis. Et ingressus 
sum usque ad termi nos eius, 
et saltum Carmeii eins 

a4- Eg^ succidi • Et bibi 
aquas alienas , et siccavi ve- 
stigiis pedum meorum omnes 
aquas clausas. 

a5. Numquid non audisti, 
quid ab initio fecerim ? Ex 
diebus antiquis plasmavi il- 
lud , et uunc adduxi, erunt- 
que in ruinam coUium pu- 
gnantium civitates munitae. 
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stemmiato ? contro dì chi hai 
tu alzata la voce , e lessati in 
alto i tuoi occhi ? contro il 
Santo (T Israele . 

a3. Per bocca de* servi tuoi 
hai vituperato il Signore , e 
hai detto : Colla moltitudine 
dermici cocchj son io salito 
su monti eccelsi , sulle cime 
del Libano , e ho troncati gli 
alti suoi cedri y e i suoi abeti 
migliori . E sono arrivato fi- 
no alla sua vetta , e i boschi 
del suo Carmelo 

^4. Io gli ho atterrati . Io 
ho bevute le acque altrui , e 
nel mio passaggio ho asciu- 
gate tutte le acque arginate . 
a5. Non hai tu sentito dire 
quel 9 eh' io feci a principio ? 
Fin dagli antichi giorni io 
ordii questo , e ora lo esegui- 
sco : le città/atte forti dalor 
combattenti son ridotte come 
colline deserte. 



Vcrs. ^%, Sono io salito sulle cime del Libano ec. I mìei eserciti oon 
ha potuto ratteaere 1* altezza de' monti . Il Libano e il Carmelo son qui 
posti per tutti i luoghi eminenti, sui quali erano delle città espugnate da 
Sennacherib . 

Vers. 34* H& bevute le acque altrui . Le acque rannate nelle cisterne 
non per me dagli abitatori di Giuda . 

E nel mio passaggio ho asciugate ec. E una millanteria di Sennach^ 
rih , il quale dice , che nella sua spedizione le numerose sue scbirrf 
hanno asciugati i fìumi più grandi, che si chiudono con argini, affinchè non 
inondino le campagne . 

Ver». a5, a6 e 27. Non hai tu sentito dire quel^ che io faci ec? 
Sono parole di Dio, che reprime i superbi vantamenti dell' empio rr. 
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26. £1 qui sedent in eìs , 
humiles manii, contremue- 
ruDt, et confusi sunt , lacti 
sunt velut foenum agri , et 
virens herba tectorum, quae 
arefacta est^ antequam veni- 
ret ad maturitatem. 

27. Habìtaculum tuum, et 
egressum tuurn, et introitum 
tuum , et viaiii tuam ego 
praescivi , et furorem tuuin 
contra me • 

a8. Insanisti in me, et su- 
perbia tua ascendit ìd aures 
meas : ponam ilaque circu- 
lum in naribus tuis, et ca- 
miim in labiis tuis, et redu- 
cam te in viam, per quam 
venisti . 
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u6. E coloro^ che le abita- 
no, imbeUi di braccio, trema- 
rono, e si sbigottirono, dis^en" 
tarono come il fieno nel cam- 
po , e come V erba verde dei 
tetti , la quale si secca prima 
di giungere a maturità . 

IT. Io previdi il tuo stare 
e l'andare 9 il venire ^ e la 
strada , che tu facesti , e il 
tuo furore contro di me . 

28. Tu hai insolentito con- 
tro di me, e la tua superbia 
si è fatta sentire alle mie orec- 
chie : io adunque metterò un 
anello alle tue narici , e un 
morso alla tua bocca, e ti ri- 
menerò indietro per la strada, 
per cui se venuto . 



Stolto se' tu ( dice Dio ) , se credi , che la tua possanza o quella de'tuoi 
predecessori abbia fatto quello , onde ti vanti . Già da gran tempo fu or- 
dinata da me la desolazione di quelle genti, e anche d' Israele e di Giu- 
da, desolazione predetta tante volte da' miei profeti .Per questo io chia- 
mai Assur verga del furor mio (Isai. X 5.) . Io volli cosi punir quelle 
genti pelle loro iniquità, e lo stesso mio popolo, che si era alienato da 
me . Quindi le tue imprese furono fìnqui felici , perchè io lo volli . Le 
città difese da valorosi soldati furono sepolte sotto le loro rovine: un pa- 
nico timore e tremore occupò i cuori di tutti quelli, che avrebbon po- 
tuto far resistenza : tutto questo fu ordinato , e disposto e preparato da 
me, che contai tutti ì tuoi passi. Ma tu adesso ardisci d' insolentire con- 
tro di me ? Saprò ben io frenare la tua superbia . 

Vers. 38. Metterò un anello alle tue narici y come si fa ai bufali , ai 
muli, ec. Espressione vivissima per significare con quanta facilità può Dio 
con gastigo conveniente alla superbia de' grandi, domarli, e avvilirli fino 
alla condizione de* bruti , nel tempo stesso, in cui si credono più che uo- 
jtitni . 
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«9. ♦ Tibi autem, Ezechia, 29. Or a te^ Ezechia, io do 



hoc erìt signum : Cornede 
hoc anno, quae repereris: in 
secundo autem anno , quae 
sponte nascunlur : porro in 
tertio anno seminate, et me- 
tile : piantate vineas , et co- 
medite fructus earum . 

* Isa. J7. 3o. 

3o. Et quodcumque reli- 
quum fuerit (|e domo luda , 
mittet radicem deorsum, et 
faciet fractum sursum . 

3i. De lerusalem quippe 
^redientur reliquiae , et 
quod salvetur de monte Si- 
on: zeliis Domini exercituum 
faciet hoc . 

3a. Qnamobrem haec dicit 
Dominus de rege Assyrio- 
rum:Non ingredietur urbem 



questo segno : Mangia que- 
si* anno quello , che trwerai: 
il secondo anno poi quello y 
che nascerà da se stesso ; ma 
il terzo anno seminate, e mie- 
tete ^piantate le vigne, e man- 
giatene il frutto . 

30. E tutto quello, che re- 
sterà della casa di Giuda , 
getterà sue radici all' ingiù, 
fruttificherà all' insù . 

3 1 . P croccile da Gerusa- 
lemme usciranno fuora gli 
acanzi , e dal monte di Sion, 
gente, che of^rà salute: lo zelo 
del Signore degli eserciti far 
rà questo . 

3 '2. Per la qual cosa ecco 
quello , che del re degli As- 
siri dice il Signore : E gli non 



Vers. 29, 3o e 3i. Ora a te , o Ezechia, io do questo segno: ec , 
AfHachè tu vegga , o Ezechia, come io ho cura di te, ecco che io te ne do 
una prova . La campagna è stata desolata in quest' anno , e devastata dal 
nemico : e V auno, che vieun, è anno sabatico, in cui la terra riposa ; eoa 
tutto questo, voi mangerete in quest'anno quello, che troverete avanzato 
al saccheggio de' nemici , 1' anno seguente quello, che darà spontaneamente 
la terra ; e io farò, che nell* uno e nell' altro anno, troviate abbastanza 
per sostentare 1» vita . Il terzo anno , in piena pace seminerete, e avrete 
abbondanza . Or ben lungi , che le strettezze de' due primi anni vi portino 
diminuzione nel popolo, voi moltiplicherete, e crescerete qual pianta 
vecreta e forte, che profonda le sue radici , e sì alza col suo tronco, e coi 
suoi rami verso del cielo. Cosi Gerusalemme e Sionne saran madri feconde 
di una novella stirpe salvata da me . Ecco quello, che 1' amor mio farà pel 
mio popolo . 

Vers. 3a. Egli non porrà H piede in questa città ^ ec. Sennacherib 
parti da Lobna per andar contro Tharaca , e iu tempo , che era in viag- 
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haac 9 nec mittet in eam sa* 
gittain, iiec occupabit eam 
clypeus , nec circumclabit 
eam munitio . 

33. Per viam , qua venit , 
revertetur, etcivitatem hanc 
non ingredietur 4 dicit Do- 
minus • 

34. Protega mcjue urbem 
hanc , et salvabo eam prò- 
pter me , et propter David 
servum meum . 

35. * Factum est igitur in 
nocte illa, venitAngelusDo- 
mini, et percussit in castris 
Assyriorum centum octogin- 
ta quinque millia • Cumque 
diluculo surrexisset , vidit 
omnia corpora mortuorum, 
et recedens abiit , 

* Tob, I. ai. - E celi. 48. a4- 
- lsa% 37. 36. - I. Mach» 7. 4** 
• a. Mach, 8. 19. 

36. Et reversus est Senna- 
cherib rex Assyriorum , et 
luansit in Nini ve. 



XIX. 36i 

porrà il piede in questa città^ 
e non tirerà contro di lei una 
freccia , né (^il soldato) sotto 
lo scudo V assalirà , ne egli 
la circonderà di trinciera . 

33. Ei se ne tornerà per las 
strada, onde è venuto, e non 
porrà piede in questa città , 
dice il Signore . 

34. Io proteggerò questa 
città , e la salifero per amore 
di me, e per amore di Da^dd^ 
de mioserw. 

35. Or egli awenne , che 
quella notte venne V jingelo 
del Signore^ e uccise nel cam- 
po degli Assiri cento ottanta- 
cinque mila uomini . Ed es- 
sendosi (il re) lei»ato di gran 
mattino , vide i corpi morti , 
e si ritirò, e se rt andò , 



36. E tornò Sennacherib 
re degli Assiri a Nifiis^e , e 
ivi si fermò . 



gio, il suo esercito fu distrutlo . Così egli neinm^no si accostò a Geru- 
salemme . 

Né (il soldato ) sotto lo scudo ac. Si accenna V antica maniera di as- 
salire le città : i soldati coMoro scudi sopra la testa facevano quella, clic 
dagli antichi è detta testuggine, e sicuri dai colpi degli assediati, si ac- 
costavano a batter le mura con ogni specie di macchine . 

Vers. 36. E tornò,,, a Ninive , ec. Dal libro di Tobia, cap, I. 11. 
ec. veggiamo , che questo re dopo il suo ritorno a Ninivc si diede a in- 
crudelire contro gì* Israeliti 5 ma di li a quarantacinque giorni fu messo 
a morte . 
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37. * Cumque adoraret in 
tempio Nesrocb deumsuuin, 
Adramelech et Sarasar filii 
etiis percusseruDt ciim gla- 
dio 9 fugeruntque in terr^m 
Armeniorum « et regnavit 
Asarbaddon filius eius prò 



eo. 



• Toh. I. a4. 
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37. E mentre egli adorava 
nel tempio Usuo dio Ncsrochy 
i suoi figliuoli adramelech 
e Sor asm* lo uccisero a colpi 
di spada ^ e fuggirono nel- 
V Armenia , e succedette a 
lui nel regno Asoì'haddon suo 
figliuolo . , 



/ 
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CAPO XX. 



l>MÌa fa sapere ad Ezechia ammalato « eh' eì si morrà ; ma questi coli' orazione 
impflra da Dio ia sanità colla giunta di quindici anni di vita, e gli 
è concedalo il segno della salute nella retrogradazione del 6ol« • Egli f« 
vi*dcre i suoi tesori a$;li Assiri , ch<* gli iivcm portati de' doni ^ e ne è ri- 
preso da Isaia , il quale gli predice la cattività di Babilonia . A lui succede 
r empio Ggliuolo Manasse . 



1 . * In dìebus illis aegro- 
tavit Ezechias usque ad mor- 
tem : et venit ad eurn Isaias 
fillus Amos, propheta, di- 
xitque ei : Haec dicit Domi- 
nus Deus: Praecipe dornui 
tuae: morieris enim tu , et 
non vives . 

a. Par. 3i. a4. - Isa* 38. i. 

a. Qui convertit faciem 
snam ad parietem, et oravit 
Dominum , dicens : 

3. Obsecro, Domine, me- 
mento quaeso, quomodo am- 
bulaverim coram te in veri- 
tate, et in corde perfeclo , 
et quod placituiii est coram 



1 . in quel tempo Ezechia 
si ammalo fino a morte : e 
Isaia profeta figliuolo diJmos 
ondo a vederlo y e gli disse: 
Queste cose dice il Signore 
Dio : Metti ordine alle vose 
di tua casa: perocché tu mor- 
rai y e non viperai . 

2. Ed egli volse la faccia 
verso lamuraglia, e fece pre- 
ghiera al Signore , e disse : 

3. Io ti prego , o Signore , 
ricordati di grazia , come io 
ho camminato dinanzi a te 
nella verità , e con cuor sin- 
cero , e ho fatto quello , che 



ANNOTAZIONI 



Vcrs. I . Tu morrai , e non viverai ec. Questo annunzio non era ju- 
soluto, nna solamente relativo alla qualità della malattia, che era mor- 
tale . Simile a questa fu la predizione di Giona contro Niniye. lon. III. \. 

Yers. a. F'oUe la faccia verso la muraglia . O perchè questa guar- 
dasse verso del tempio , ovvero per pregare con raccoglitnento m;it>gìore. 
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te , fecerira • Flevit itaque era accetto negli occhi tuoi . 



Ezechias iletu magno . 

4. Et antequam egredere- 
tur Isaias mediam partem 
atrii , factus est sermo Do- 
mini ad eum, dicens : 

5. Revertere , et die Eze- 
chiae duci populi mei: Haec 
dicit Dominus Deus David 
patris tui: Audivi orationem 
tuam, et vidi lacrymas tuas: 
et ecce sanavi te : die tertio 
ascendes templum Domini . 



6. Et addam diebus tuis 
quindecim annos; sed et de 
manu regis Assyriorum libe- 
rabo te et civitatem hanc, 
et protegam urbem istam 
propter me , et propter Da- 
vid servum meum « 

7. Dixitque Isaias: Allerte 
massariì ficorum: Quam cum 
attulissent, et posuissent su- 
per ulcus eius, curatus est. 



E versò Ezechia grati copia 
di lagrime . 

4. E prima che Isaia aws- 
se passata la metà dell' atrio, 
il Signore parlò a lui, e disse. 

5. Torna indietro , e di ad 
Ezechia capo del popol mio : 
Queste cose dice il Signore, il 
Dio di Davidde tuo padre : 
Ho udita la tua orazione , e 
ho vedute le tue lagrime ; ed 
ecco die io ti ho risanatoijra 
tre giorni caidrai al tempio 
del Signore . 

6. E prolungherò la tua 
vita di quindici anni; e di pia 
salifero dalle mani del re de- 
gli Assiri te e questa città, e 
la proteggerò per amor mio, 
e per amore di Da^idde niio 
servo. 

7. Isaia disse : Portatemi 
una manciata di fichi. E por- 
tata che fu , e messa sopra 
V ulcera del re , egli fu gua- 
rito . 



Vers. 3. P^ersò gran copia di lacrime. S. Girolamo osservò, che la gran 
pena di questo re era di morire senza figliuoli , e di vedere fìuita in se 
la stirpe di Davidde , da cui dovea nascere il Cristo . Egli ebbe Manasse 
tre anni dopo . ^ 

Yers. 6. Salverò dalle mani del re degli Assiri te ec, Ezechia dovea 
temere Asaraddon successore di Sennacherib . 

Vers. 7. Una manciata di fichi. Quando anche il rimedio esterno 
de* fichi potesse servire ad alleggiare il male di Ezechia , non poteva però 
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8. Di&erat autera Ezechias 
adlsaiamrQuod erit signum, 
quia Dominus me sanabit^et 
quia ascensurus surn die 
tertia leiiiplum Domini? 

Q. Cui ait Isaias : Hoc erit 
signum à Domino, quod fa- 
cturus sit Dominus sermo- 
nem , quem locutus est : Vis 
ut aseendat umbra decem li- 
neis, an ut revertatur toti- 
dem gradibus? 

IO. Et ait Ezechias, facile 
est, umbram crescere decem 
lineis: nec hoc volo, ut fi- 
at, sed ut revertatur retro- 
rsum decem gradibus . 

I J . lavocavit itaque Isaias 
propheta Dominum, et redu- 
xit umbram per lineas, qni- 
bns iam descenderat in ho- 
rologio Achaz , retrorsura 
decem gradibus . 



XX. S65 

8. Or Ezechia wea detto 
ad Isaia: Qual sarà il seghe 
della sanità, die darammi il 
Signore , e dell' andare > che 
io farò al tempio del Signore 
di qui a tre giorni ? 

y. E Isaia gli disse: Ecco 
il segno , cfie darà il Siffiore 
dell' adempimento di sua pa^ 
rola: Vuoi tu , che V ombra 
salga per dieci linee , owe/X) 
torni indietro per altrettanti 
gradi ? 

IO. Ed Ezechia disse: E 
cosa facile , che V ombra scd- 
ga dieci linee : ne questo vo- 
glio io , che si faccia , ma 
che torni indietro dieci gradi. 

ì\. E Isaia profeta im^cò 
il Signorie , e fece di linea in 
lineatomare indietro) V ombra 
pe dieci gt^adi , che ella avea 
già scorsi neW oriuolo di 
j4chaz . 



operare una guarigione si pronta e istantanea , la quale fu un vero mi- 
racolo . 

^ Vers gè io. Vuoi tu , che V ombra salga per dieci linee ^ ovvero 
torni indittroy ec. Ecco (dice Isaia) il segno, che Dio ti darà della tua gua- 
rigione : Vuoi tu, che l' ombra dell' oriuolo solare sì avanzi per dieci linee 
a un tratto , ovvero torni indietro altrettanto ? Ezechia ekgge il secondo 
segno piuttosto , che il primo , perchè , dice egli , benché quell' avanza- 
mento dell' ombra non lasci di essere miracoloso , ella è però cosa natu-r 
rale , che 1' ombra si avanzi ; onde è assai pih miracolosa la retrograda- 
zione dell' ombra . 

Vers. 11. Fece tornare indietro V ombra «e. La retrogradazione del- 
l' ombra suppone la retrogradazione del sole : cosi 1* intesero lutti i Padri, a 
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1 *i. * In tempore ilio misìt i fi. In quel tempo Berodacli 



Berodach Baladan, (ilius Ba- 
ladan , rex Babyloniorum , 
literas et munera ad Eze- 
chiaia: audierat enim , quod 
aegrotasset Ezechias. 

* Isa, 39. I. 

i3. Laetatus est autem in 
adventu eorum Ezechias, et 
estendi t eis doinum aroma- 
tiim et aurum et argenlum 
et pigtnenta varia, unguenta 
quoque, et doriuim vasorura 
suorum, et omnia, quae ha- 
bere polerat in thesauris su- 
is. Non fuil, quod non mon- 
strare t eis Eyiechias in domo 
sua, et in oniui potestate 
sua . 

i4* Venit autem Isaias 
propheta ad regem Ezeclii- 
am , dixitque ei : Quid dixe- 



Baladan, figliuolo di Bcda- 
don re diBabilonia mando 
lettere e doni ad Ezechia , 
ascendo saputo com egli era 
stato ammalato • 

1 3* Ed Ezechia ebbe gran 
piacere di lor venuta , e fece 
loro vedere la casa de pr*o fu- 
mi, e V oro e V argento, e i 
varf aromi e unguenti , e le 
stanze de suoi vasi , e tutto 
quel, che potestà as^ere né* suoi 
tesori * Non vi fu cosa nella 
sua casa, e di sua proprietà, 
che Ezechia non facesse loro 
vedere . 

1 4- Ma fsaia profeta on- 
do a tro^mre il re Ezechia , e 
sii disse : CIte hanno detto 



la Scrittura stessa 11 dichiara espressamente , Isai. XXXYIII. 8. Ecdù 
XLVIII. 26. Tutto quello, che riguarda questo prodigio, h stato trattato 
noblline:jte da uiolti , e il mio istituto non permette, eh' io mi diffonda 
quanto t* argomento richiederebbe . 

Vers lu. Berodach Buladan . . mandò lettere e doni ad Ezechia^ ec. 
I re di Babilonia erano in perpetua nimistà coi fé assiri , onde non è me- 
mvtglia, se Berodach Baladan coltivava V amicìzia di Ezechia . Ne' Parali* 
pomeui, lib, IL cap. XKXII. 3i., si legge , che il re di Babilonia mandò 
questi ambasciadori per informarsi del prodigio accaduto in Gerusalemme. 
Vers 1 3 £a casa de* profumi . La casa , ovvero l' officina , dove si la- 
vora vano i profumi . 

E gli unguenti. Ìj ¥Jbreo: V oliOy ovvero V unguento, lo che s'intende 
del balsamo , che nasceva solamente in Gerico. S. Girolamo ( in cap» 3i. 
Isai. } créde, che Ezechia facesse vedere a quegli ambasciadori anche i te- 
sori del ieuipio , la qaal cosa dispiacque a Dio . \ 
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runt viri isti ? aut unde ve- 
nerunl ad le? Cui ailEzechi- 
as: De terra lónginqiia ve- 
nerunt ad me, de Babylone, 
i5. At ille respondiliQuid 
viderunt in domo Ina ? Ait 
Ezechias: Omnia quaecum- 
que sunt in domo mea, vide- 
runt : nihil est , quod non 
monstraverim eis in tbesau* 

ris meis • 

16. Dixit itaque Isaias 
Ezechiae : Audi sermonem 
Domini : 

17. Ecce dies venient , et 
auferentur omnia, quae sunt 
in domo tua, et quae condi- 
derunt patres tui usque in 
diem hanc, in Babylonem: 
non reinanebit quidquam , 
ait Dominus . 

1 8. Sed et de filiis tuis, qui 
egredientur ex te , quos ge- 
nerabis , toUentur , et érunt 
eunuchi in palatio regis Ba- 
bylonis • 
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costoro? e donde sono venuti 
a te? Ed Ezechia gli disse : 
Son veruiti a me di lontan 
paese , di Babilonia . 

i5. Ma quegli rispose: Che 
hann eglino veduto in tua 
casa ? Ezechia disse : Hanno 
veduto tutto quello , che si 
tro^a in casa mia: io ho fatto 
ad essi vedere tutto quello , 
die ho ne miei tesori . 

1 6. E disse allora Isaia ad 
Ezechia: J scolta la pencola 
del Signore : 

1 7. Sappi, che tempo ver- 
rà , quando tutte le cose, che 
sono in tua casa, e tutto quel- 
lo , che hanno accumulato i 
padri tuoi fino a questo dì , 
sarà portato a Babilonia: 
nulla ci resterà , dice il Si- 
gnore • 

18. Jnù de tuoi figliuoli, 
che nascer*anno, e saran gene- 
rati da te, ne saranno condotti 
via, e saranno eunuchi nel 
palazzo del re di Babilonia . 



Vers. 18. De* tuoi figliuoli^ che nasceranno y ec. Non sappiamo, cheEze- 
ia avesse altri figliuoli fuori di Manasse , quindi il nome di figliuoli si- 
ifìcherk i nipoti, il re Joachìn , e i principi reali, i quali furon condotti 
a Babilonia, dove furono impiegati al servizio del re : ed è quello, che si- 
gnifica Isaia, dicendo : Saranno eunuchi y vale a dire cortigiani, camerie- 
ri.^ addetti al servizio del re. Vedi Daniel I. 3. 4*> ^ IV. Reg. XXV. 7. 



eh 
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19. Dixil Ezechias ad Isai- 
am: Bonus sermo Domini , 
quem lotntus es ; sit pax et 
veritas in diebtis meis • ' 

30. Reliqua auiem sermo- 
nnm Ezechiae, et oninis for- 
ti ludo eius , et quomodo fé- 
certt piscinam et aquaedu- 
ctiim , et introduxerìt aqiias 
in civitatem , nonne haec 
scripta sunt in libro senno* 
nuni diernm regiira Inda? 

ai* Dormi vitfpie Ezechias < 
cum patribns suis, et regna- 
vit Manasses Blius eius prò 
eo . 
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19. Disse Ezechia ad Isa- 
ia : La parola del Signore 
pronunziata date , è giusta; 
regni la pace e la verità , 
vivente me . 

20. // resto poi delle azioni 
di Ezechia f e la sua gran 

fortezza , e come egli fece la 
piscina e V acquedotto , e 
condusse le acque nella città ^ 
non è egli scritto nel diario 
de fatti dei re di Giuda ? 

2 1 . Ed Ezecìda si addor- 
mento co* padri suoi , e Ma- 
nasse suofigliu(do gli succe- 
dette nel regno . 



Ters. 19. La parola del Signore pronunziata da te ^ è giusta. Così Eze- 
chia Sì soggetta con umiltà a' giusti decreti di Dio » Dee qui aggiungersi , 
ch'egli sì umiliò dinanzi a Dio insieme coi cittadini di Gerusalemme : onde 
il Signore tenne lungi da essi le minacciate sciagure per tutto il tempo, che 
viss'j Ezechia, II. Parai. XlCXII. !i6. 

Regni la pace e la verità ec. Ezechia domandò, e ottenne quello 
stessO', che Dio concedette a Giosia, di non vedere cogli occhi suoi le deso- 
lazioni e le sciagure, che il Signore volea mandare sopra il paese di Gia- 
da . Ved. cap. XXII. ao. 



\ 
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CAPO XXL 



Per r abhominevole empietà di MnnasAe il Signore fa sapero, che distruggere^ 
la Giudea , e Gerusalemme . A lui succede Teinpin GgUiioio Amoti , e ucciso 
q;^ue8lo da' suoi ser?i , regna ia Giuda il pio Giosia suo figliuolo • 



1 . * Diiodecim antiorum 
erat Manasses cum regnare 
coepìsset, et quiii juaginta 
quinqiie annis regriavit in 
lerusalem : nomea matris 
eius Haphsiba. 

*a. Par. 33. 1. 

a, Fecllquemalnm in con- 
spectu Domini, iuxta idola 
genlium, qiias delevii Domi- 
nus a fucie fiUorum Israel • 

3. * Conversusque est , et 
aeclificavit excelsa, qnae dis- 
sipa verat Ezechias pater 
eius, et erexil aras Baal , et 
fecit lucos , sicut fecerai A- 
chab rex Israel, et adoravit 
omnem militiam cuell, etco- 
luit eam. 

* a. Par. 33. 3. 

4. Ex.tru\itquearas in do- 
mo Domini, de qua dixilDo- 
ininus: In lerusalem ponam 
nomea meum, 

* a. Reg^ 7. 10. 

Tom. FI. 



1 . JManasse era in età di 
dodici anni quando principio 
a regnare , e regno cinquan* 
tacinque anni in Gerusalem" 
me : sua madre ebbe nome 
Haphsiba • 

a. Egli fece il male nel co- 
spetto del Signore , onorando 
gli idoli delle nazioni stermi- 
nate già dal Signore all' or- 
rivo de[ figliuoli d' Israele . 

3. E si rivolse a rimettere 
in piedi i luoghi eccelsi rwi- 
nati da Ezechia suo padre , e 
alzò altari a Baal , e piantò 
de* boschetti 9 come uvea fatto 
j4chah re d' Israele , e tidorò 
tutta la mdizia del cielo, e le 
rendette onore . 

4. Et eresse altari nella 
casa del Signore , per ragion 
della quale il Signore avea 
detto ; Porrò il nome mio in 
Gerusalemme. 

«4 
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5. Et extruxit aharia uni- 

• 

versae militiae coeli in duo- 
bus alriis templi Domi/ii . 

6. Et traduxit tiliurn suurn 
per ignem: et ariolatus est , 
et observavit anguria, et fe- 
cit pythones, et aruspices 
muhiplicHvit, ut fdceret ma- 
lum coram Domino , et irri- 
taret eum • 

7- Posuit quoque iilolum 
luci , quem fecerat , in tem- 
pio Domini; * super quod 
lociilus esl Dominus ad Da- 
vid et ad Salomonem filium 
eius: In tempio hoc, et in 
lerusalem , ({uam elegi de 
cunctis tribubus Israel, po- 
nam nomen meum in sempi- 
ternum , 

* a. Beg, 7. 26. 
- 3. Reg- 8. 16. - 9. 5. 

8. Et ultra non faciam 
commoveri pedem Israel de 



5. Ed eresse altari a tutta 
la ^milizia del cielo ne' due 
atrii del tempio del Signore* 

6. E fece passar pel fuoco 
il proprio figliuolo y e ondo 
dietro agli indozzamenti , e 
badò a^i augurj ^ e istituì 
de' maghi , e moltiplico gli 
aruspici Jacendo il male di* 
nanzi al Signore , pro^^ocan- 
dolo ad ira . 

7. Pose eziandio l'idolo del 
bosco piantato da lui , nel 
tempio del Signore , intomo 
al quale il Signore avea detto 
a Das^idde e a Salomone suo 
figliuolo: In questo tempio, 

e in Gerusalemme eletta tra 
tutte le tribù d'Israele 9 porrò 
io il mio nome in sempiterno. 



8, E non permetterò , che 
Israele abbia mai pia a muo- 



ANNOTAZIONI 

Yers. 6. Istituì de' maghi . Esaltò , tenne in onore quella specie dì 
maghi, che dicevano di avere lo spirito di Pitone. Abbiam parlato piìi 
volte di questa specie di maghi . Gli Auguri pretendevano d' indovinare 
il futuro dal volo degli uccelli, gli Aruspici dalle interiora delle vit- 
time . 

Yers. 7. Pose V idolo del bosco piantato da lui , nel tempio ec L' 
idolo, che egli avea collocato, e adorato nel gran bosco piantato da lui 
in onore di quella falsa divinità, queir idolo Manasse lo pose nel tempio di 
Dio . V ha chi pretende , che insieme coli' idolo egli ponesse nel tempio 
anche una rappresentazione , o pittura del bosco . 
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terra, quam dedi patribus vere il piede dalla ten^a data 



eorum:si tamen custodierint 
opera omnia, quae praecepi 
eis , et universatn legem , 
quam mandavit eis servus 
meus Moyses . 

9. Illi vero non audierunt; 
sed sedncti sunt a Manasse , 
utfacerent matura super gen- 
tes, quas contri vit Domiuus 
a facie fiJiorum Israel • 

10. Locutusque est Domi- 
uus iu manu servorum suo- 
nila prophelarum , dicens : 

iK * Quia fecit Manasses 
rexiuda abominationes istas 
pessimas, super omnia, quae 
fecerunt Amorrhaei ante 
eum , et peccare fecit etiam 
ludam in immunditiis suis : 

* Icr» i5. 4« 

12. Propterea haec dicit 
Dominus Deus Israel : Ecce 
ego inducam mala super le- 
rusalem et ludam , ut qui- 



da me ai padri loro, se però 
eglino ossers^eranno tutti i 
miei comandamenti , e tutta 
la legge intimata ad essi da 
Mosè mio servo . 

9. Ma quelli non ascolta- 
rono ; ma furon sedotti da 
Manasse per mal Jare pia , 
che non as^ean fatto le genti 
sterminate dal Signore alla 
venuta de' figliuoli d' Israele. 

\o. E il Signore parlo per 
bocca de profeti suoi servi , e 
disse : 

1 1 . Perchè Manasse re di 
Giuda ha commesse queste 
OìTende abbominazioni , le 
quali passano tutto quello , 
che avanti a lui fecero gli 
^moìi^ei, e ha ancora indotto 
Giuda a prevaricare colle sue 
immondezze : 

1 2. Per questo così dice il 
Signore Dio d' Israele: Ecco 
che io pioverò tali sciagure 
sopra Gerusalemme e sopra 



Vers. IO. ff il Signore parlò per bocca de' profeti ec. Dio non mancò 
à\ avvertire Manasse e il suo popolo per invitarlo a penitenza per mezzo 
de' suoi profeti , Joele , Osea , Amos , Naum , Abdia , Michea , e princi- 
palmente per Isaia y il quale secondo la tradizione degli Ebrei fu fatto se- 
gare dall' empio re eoo uua sega di legno . 

Vers. 1 1 . CoUe sue immondezze . Immondezze e abbominazioni tonò 
i nomi dati sovente nella Scrittura alle impur<e deità de' Gentili . * * 
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cuinque andiennt« linniant Giudaiche a chiunque ne udi- 



ani 



bae 



aures eius • 



i5. Et e.^leridaiii super le* 
rusaleiijfuDiciilumSaiiiariae, 
et ponclus donius Actiab : et 
delebo lerusalem, sicut deie- 
ri soleiit tabulae, et delens 
vertam, et ducam crebrius 
stylum super facieai eìus • 



14. Dimitlain vero reliqui- 
as haerediiatis rneae^ et tra- 
dam eas in manns inimico* 
rum eius : eruritque in vasli- 
tatem et in rapinam cunctis 
adversariis suis : 

i5. £0 (juod feceriut ma- 
luuj coram me, et perseve- 
raverint irritaiites aie , ex 
die , qua egressi sunt patres 
eorum ex >Egypto, usqne 
ad hauc diem • 



rà piuiare Jischierarmo am- 
bedue le orecchie . 

IO. E sopra Gerusalem- 
me stenderò la corda, die 
stesi sopra Samaria, e il 
peso della casa di Achab ; e 
ripulirò Gerusalemme, come 
suol ripulirsi una tasH>letta 
(^da scrivere), e per ripulirla 
volgerò , e risHylgerò lo stile 
sopra di essa . 

j 4. E io lascerò in abban- 
dono gli avanù del mio retag- 
gio, e li darò in potere desiar 
nemici , e saranno spersi , e 
fatti preda di tutti i loro a^ 
versar j ; 

jf>. Perchè eglino hanj at- 
to il male dinanzi a me, ehan 
continuato ad irritarmi dal 
giorno , in cui i padri loiv 
uscirono dcdV Egitto Jiìio al 
di d' oggi . 



Vers. i3. J? sopra Gerusalemme stenderò la corda, ec. Gerusalemme, 
cl)(? ha imitati e agguagliati i peccati di Samaria , avrà la stessa sorte, 
la stessi porzione, che ebbe S^ uaria . La metafora è prosa dall' oso di 
misurar colla corda le pns.sessioni , e le parti dell* eredità . 

E il peso della casa di Achab . Le sciagure sorto le quali perì la cast 
di Achab . I g^^stighi di Dio sono sovente chiamati peso ne* libri santi , 
Isai. Xm. I. XIV. 18 , Jertm. XXIIL «3 , ec. 

Ripulirò Gerusalemme^ come , ec, Torrò ogni memoria, ogni vestigio 
di Gerusalemme, come da una tavoletta incerata si cancella una scrittu- 
ra , la quale, passandovi sopra pib volte colla parte pid larga dello siile, 
si toglie del tutto, e sì ìnbolisce . 



GAP. 

|6. * Insuper et sanguinem 
innoxium fudit Manasses 
multum nimis , donec inì|)Ie- 
ret lerusalem usque ad os : 
absqiie peccatis suis, quibus 
peccare fecit ludam, ut face- 
ret malum coram Domiao • 

* ìnfr\ 24. 4» 

17. fìeliqua autem senno- 
Dum Manasse , et universa , 
qiiae fecit, et peccatum eius, 
quod peccavit^ nonne haec 
scripta sunt in libro sermo- 
nura dierum reguin Inda? 

18. Dormi virque Manasses 
€um patribus siiis, et sepul- 
tus est in horto domus siiae^ 
in horto Oza : et regnavit 
Amon fili US eius prò eo • 
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1 6. Manasse di più sparse 
del sangue innocente senza 
misura , fino ad inondare 
Gerusalemme : senza contare 
i peccati , eh* ci fé' commette* 
re a Giuda , facendo il ìnale 
nel cospetto del Signore . 

ìy. Il resto poi delle azio- 
ni di Manasse^ e tutto quello^ 
cKei jece^ il peccato che egli 
commise^ queste cose non son 
elleno scritte nel diario de' 
fatti de re di Giuda ? 

jB. e si addormento Ma 
nasse ci pdf hi suoi ^ e fu se 
p'Miì ndi orto di sua casa , 
iteli orto di Oza: e succedette 
a lui nel regno Jmon suo fi' 
gliuolo • 



Vers. 17. // resto poi delle azioni di Manasse, ec. Dio mandò contro 
Manasse i capitani di Asarad.ion re degli Ahsìri, da* quali fu preso, e 
menato a Babilonia, la qual città era caduta nJIj mani dì A sa rad don . 
Manasse nella cattività si converti al Signore , e fece penitenza , e trovò 
misericordia, e fu rimesso in libertà, e tornò a GerusaleiiMie, dove con 
molte dimostrazioni di pietà e di zelo pncuiò di risarcire gli scandHli 
della precedente sm vita . Vodi II. Parai. \XIIl. Abbiamo una proghiera 
di Manasse, la quale dicosi fattri di bii, in Mitre era iri pr'ginnp, la quale 
si legge nella Chiesa non come Scrittura sacra e canonica, ma come una 
divota orazione . 

Vers. ìS.Neir orto di sua casa , mV/' orto di Oza . Alcuni voglio- 
no, che il nome di Oza fosse dato a quell'orto, perchò ei fosse n^l luo- 
go, dove Oza fu punito per avere toccata 1* arca, I. /?pg. VI. 8. Altri cre- 
dono, che Oza sia lo stesso nome di Ozia re, che n>orl lebbroso, e fu 
sepolto neir orto de' sepolcri reali. Ha\vi fitialmente chi dice, che egli 
per umiltà volle essere seppellito non nel sepolcro d^' re, ma neir orto 
di sua casa . 
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19. Vigiliti duorum anno- 
rum erat Àmon cum regnare 
coepisset, duobus quoque 
aonis regnavit in lerusalietn: 
notneu matris eius Messale- 
meth Elia Harus de leteba. 

ao. Fecitque malum in 
conspectu Domini , sicut fé- 
cerat Manasses pater eius . 

21. Et ambulavit in omni 
via^ per quam ambulaverat 
pater eius , servivitque im- 
niunditiis, quibus servierat 
pater eius ^ et adoravit eas • 

22. Et dereliquit Dominum 
Deum patrum suorum, et 
non ambulavit in via Domi- 
ni . 

23. Tetenderuntque ei iu- 
sidias servi sui, et inlerfece- 
runt regem in domo sya . 

24* Percussit antera popu- 
lus terrae omnes, qui coniu- 
raverantcontrai'egemAmon: 
et constitueruut sìbi regem 
losiam fiiium eius prò eo. 
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19. f^entidue anni iu^a 
jimon quando principio a re- 
gnare , e regnò due anni in 
Gerusalemme : sua madre 
ebbe nome Messalemeth fi- 
gliuola di Harus di Jeteba . 

20. Ede^ifece il male nel 
cospetto del Signore, come 
avea fatto Manasse suo pa- 
dre. 

2 1 . i? imito in tutto e per 
tutto il padre suo, e sersn agli 
idoli immondi , come avea 
servito il padre suo , e gli 
adorò . 

22. j& abbandonò ilSigno- 
' re Dio de padri suoi , e non 

battè le vie del Signore . 

23. ^ / suoi servi gli tesero 
insidie, e uccisero il re in sua 
casa • 

24. Ma il popolo del paese 

fece morire tutti quelli , che 

avean congiurerò contro del re 

Amon, e dichiararono re in 

sua vece Josia suo figliuolo • 



Vers. Q 1 . Imitò in tutto e per tutto il padre . L* autore delle Costi- 
tnzioni Apostoliche, tib. II. a3 , scrive, che Amon avendo veduto come 
il padre suo dopo aver peccato da giovine, si converti nell' età avanzata, 
credè di poter soddisfare anche egli per un certo tempo i proprj capric- 
ci j e tornare dipoi al Signore; ma Dio punì con immatura morte la stolti 
sua presunzione, onde gli riusci d' imitare i peccati del padre, ma non li 
sua penitenza . 



a5. Reliqiia autem sermo- 
num Amon, quaefecit, nonne 
haec scripta sunt in libro 
sermonurn dierum regum In- 
da ? 

a6, Sepeliernntque eum 

in sepnlcro suo, in horto 
Oza : et regnavit losias filius 
eius prò eo . 
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25. // resto poi delle azioni 
dijimon nonson elleno scritte 
nel diario decotti de' re di 



Giuda ? 

a6. Ed eifu sepolto nella 
sua sepoltura , nelV orto di 
Oza: e Josia suo figliuolo gli 
succedette nel regno . 
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CAPO XXII 



Jofia rìftora il tempio ,e il cuUu di Dio: ctinaiilta il Signore intorno al libro 
del Deuteronomio , eh*' ai era trovato • e gli è rinposio , che le calamita iu 
eaao descritte cadranno sopra Giuda iter a?ere i padri Iraacurato il culto di 
Dio ; ma che prima egli morrà in pace . 



i.*Octo annorum erat 
losias cura regnare coepis- 
set , triginta et uno auno 
regaavìt inlerusalein: noiiien 
matris eìus Idida, Glia Uadaia 
de Besecaih . 

a, FeciKjiìe , quod placì- 
tum erat coram Domiiio , et 
ambulavit per omnes vias 
David patris sui : non declì- 
navit ad de&teram , sive ad 
sinistrara . 

3. Anno autem celavo de- 
cimo regìs losiae , misit rex 
Saphan tìiium Assia , fìlii 
Messulara , scribain templi 
Domini I dicens ei : 



\. dosi a as^ea otto anni 
quando principio a regnare , 
e regnò aruii trentuno in Ge- 
rusalemme : sua madre ebbe 
nome [dida figliuola di Ua- 
daia di Besecaih . 

2. Ed egli fece quello^ che 
era accetto nel cospetto del Si- 
gnore ^ e imitò in tutto Das^id- 
de suo padre senza piegare né 
a destra , né a sinistra . 

Z.E V anno decimo ottasH) 
del re Josia^ egli mandò Sa- 
phan figliuolo di j^ssi a, fi- 
gliuolo di Messala , scrivano 
del tempio del Signore, e gli 
disse : 



ANNOTAZIONI 

Ters. 1 . Josta avea ec. Abhiam vertuto come questo re era stato predet- 
to pel suo proprio nome plii di trecento anni prima. 

Vers. 3. IJ anno dt*ciino otta%fo del re ec , Era il decimo ottavo del 
suo regno ^ non della sua età, II. Parai. XXXIV. S. Saphan, cbe è detto 
qui scrìvano del tempio » altrove è deUo semplicemeate » scrivano ovvero 
segretario . 
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4; • Vade ad Helciam sa- 
cerdoiein magnum, ut con- 
iletur pecunia , quae illala 
est io templiim Domini, 
quam coUegerunt ianitores 
templi a populo, 

5. Deturque fabris per 
praepositos domus Domini : 
qui et distribuant eam bis , 
qui operantur in tempio Do- 
mini, ad instauranda sartate- 
cta templi ; 

6. Tignariis videlicet et 
caementariis , et iìs , qui iu^ 
terrupta componunt ; et ut 
emantur Ugna et lapides de 
lapicidinis, ad instaurandum 
templum Domini • 

7. Verumtamen non sup- 
putetur eis argentum , quod 
accipiunt , sed in potestate 
habeant , et In fide . 

8. Dixit autem Helcias 
ponlifex ad Saphan scribam: 
Librum legis reperi in domo 
Domini. * Dediique Helcias 
volumen Saphan , qui et le- 
git illud . 



XXII. 5;7 

4* VadaHeLcia sommo sa" 
cerdote , affinchè si fonda 
l'argento, che è stato portato 
al tempio del Sigtiore, e rice* 
vuto (ili portinai del tempio 
dalle mani del popolo , 

5. E diasi agr impresari 
dai prefetti della casa del Si- 
gnore , i quali androfino pa- 
gando gli operai , che lavora- 
no nel tempio del Signore ai 
risarcimenti del tempio ; 

6. f^ale a dire i legnaiuoli 
e i muratori , e quei che ras- 
settano quello y che v è di 
guasto ; e ne compreranno i 
legnami e le pietre dalle ca- 
ve pel ristoramento del tem- 
pio del Signore . 

7. Ma non si tengano a con- 
to pel denaro , che riceveran- 
no , ma lo maneggino libera- 
mente sulla loro fede . 

8. Or Helcia pontefice dis- 
se a Saphan scris^ano : Ho 
trof^ato nella casa del Signo- 
re il libro della legge. E die- 
de Helcia il volume a Saphan, 
il quale ancoralo lesse. 



Vere. 7. Ma non si tengano a conto pel denaro , che riceveranno , 
Josia ia questo affare de'risarcimentì del tempio imita il re Gioas. Vedi lY* 

Heg, xin. 

Vers. 8. Il libro della legge, Da'Paralipomeni (lib. II. cap. XXXIV 1 5.) 
si vede, che questo era l'originale del libro della legge scritto per mano 
di Mosè , vale a dire o tatto il Pentateuco, ovvero il Deuteronomio , il 
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g. Venit quoque Saphan 
scriba ad regem, et renun- 
tìavìt ei , quod praeceperat , 
et ait : Conflaverunt servi 
lui pecuniam , quae reperia 
est in domo Domini : et de- 
derunt; ut dislribueretur fa- 
brìs a praefectis operum tem- 
pli Domini • 



IO. Narravit quoque Sa- 
phan scriba regi , dicens : 
Librum dedit mihi Helcias 



y. Indi Saphan scrwano 
tornò al re, e gli diede parte 
di quello , che si era fatto se- 
condo gli ordini ricevuti da 
lui , e disse : I tuoi seivi 
hanno fuso V argento , che si 
è trovato nella casa del Si- 
gnore : elo hanno dato a^ pre- 
fetti delawri del tempio del 
Signore per distribuirlo agli 
impresarj . 

] o. E oltre a questo Sa- 
phan scrivano racconto, e dis- 
se al re : Helcia sommo sa- 



quale secondo Y ordine di Mosè dovea custodirsi accanto all' arca , Deut. 
XXXI. 26. Questo originale si degno di venerazione fu trovato ne' tesori 
della casa del Signore, mentre da questi si estraeva V argento e 1' oro 
delle offerte per fonderlo, e fame i risarcimenti . Fa adunque trovato 
in alcuna di quelle celle contigue al tempio, dove tenevansi le cose più 
preziose di servizio del medesimo tempio . H ritrovamento del testo origi- 
nale della legge del Signore aggiunse nuovi stimoli al fervore del pio re, 
il quale si fece leggere lo stesso libro, e paragonando i comandamenti 
della legge con quello, che si era fatto contro il Signore sotto la mag- 
gior parte de' re suoi predecessori , e riflettendo alle terribili minacce di 
Dio contro i prevaricatori della stessa legge, Josia si riempi di un nuovo 
santo timore, e fece consultare il Signore per mezzo della profetessa, di 
cui sì parla in appresso . Per quanto voglia supporsi , che i re di Giuda 
Acliaz e Manasse ed Amon cercassero di toglier dal mondo i libri santi 
(opinion però, che non ha verun fondamento nelle Scritture ) nissun 
uomo potrà mai persuadersi, che di tanti sacerdoti, di tanti profeti, di 
tanti uomini timorati, de' quali un certo numero non mancò giammai nel 
regno di Giuda , nissuno avesse un esemplare de' libri santi . Veggasi il 
secondo libro de' Paralipomeni, capo XVII. 7,8, 9 > <^al qual luogo appa- 
risce, che a tempo di Josaphat la lettura e lo studio della legge era co- 
mune , e lo stesso dee credersi de' tempi di Ezechia e di Gioas . Ala il 
ritrovamento dello stesso originale scritto di mano del legislatore , e del 
mediatore dell' alleanza , accese lo zelo di Josia , come se Dio con tal 
ritrovamento avvenuto sotto il suo regno avesse voluto avvisarlo dell* ob- 
bligo, che gli correva di far uso di tutta la sua potestà per ristorare la 
legge» e la religione . 
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sacerdos. Quem cum legìsset 
Saphan corani rege^ 

1 1 . Et audiftset rex verba 
libri legis Domini, scidit ve- 
stimenta sua, 

la. Et praecepit Helciae 
sacerdoti , et Ahicam (ìlio 
Saphan, et Achobor filio Mi- 
cha^ et Saphan scribae, et 
Asfiiae servo regis , dicens : 

i3. Ite , et consoli te Do- 
minum super me et super 
populo , et super omni luda, 
de verbìs voluminis istìus , 
quod inveutum est : magna 
enim ira Domini succensa 
est contra nos ; quia non au- 
dierunt patres nostri verba 
libri huius , ut facerent om- 
ne, quod scriptum est nobis. 



]4- lerunt itaque Helcias 
sacerdos et Ahicam et Acho- 
bor et Saphan et Asaia ad 
Holdam prophetidem, uxo- 
rem Sellum , Olii Thecuae , 
filii Araas custodis vestium , 
quae habitabat in lerusalem 
in Secunda , locutique sunt 
ad eam . 
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cerdote mi ha dato un libro • 
E Saphan an^endolo letto alla 
presenza del re , 

lì. E a^ndo il re udite le 
parole della legge del Signo- 
re , stracciò le sue vesti , 

ja, J? ordinò 9 e disse ad 
Helcia sommo sacerdote , e 
ad Ahicam figliuolo di Sa- 
phanj e ad Àchohor figliuolo 
di Micha^ e Saphan scrivano ^ 
e ad Asaia ministro del re : 

1 3« Andate, e consultate il 
Signore sopra di m£, e sopra 
del popolo, e sopra tutto 
Giuda riguardo alle parole 
di questo libro, che si è troica- 
to: imperocché l'ira grande 
del Signore è accesa contro di 
noi; perchè i padri nostri non 
hanno ascoltate le parole di 
questo libro per mettere in 
opera tutto quello , che Ju 
scritto per noi • 

1 4« Andaron pertanto HeU 
eia sacerdote e Ahicam e 
Achobor e Saphan e Asaia 
a casa di Holda profetessa , 
moglie di Sellum, figliuolo di 
Thecua , figliuolo di Araas 
guardaroba , la quale abita- 
va in Gerusalemme nella Se- 
conda , e parlarono con lei • 



Vers. 1 4. jdbitava in Gerusalemme nella Seconda . Alcuni credono , 
die Seconda si chiamasse quella parte della città , che tu cinta di mura 
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i5. Et illa respondit eìs : 
Haec dicit Domiims Deus I- 
srael : Dici te viro , qui misit 
vos ad me : 

i6. Haec dicit Domìnus : 
Ecce ego adducam mala su- 
per locum islum, et super 
habitatores eius, omnia ver- 
ba legis, quae legit rex luda; 

17. Quia dereliquerunt 
me, et sacrificaverunt diis 
alienis, irritantes me in cun- 
ctis operibus manuum sua- 
rum: et succendeturindigna- 
tio mea in loco hoc , et non 
extinguetur • 

j 8. Regi autem luda , qui 
misit vos , ut consuleretis 
Dominum , sic dicelis : Haec 
dicit Dominus Deus Israel: 
Pro eo , quod audisti v^rba 
-voluminis , 

19. Et perterritum est cor 
tuum,ethumiliatus es coram 
Domino^ auditis sermonibus 
contra locum istum, et habi- 
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1 5. Ed ella rispose loro: Il 
Signore Dio cTIsrof^le dice 
così : Dite a lui , che vi ha 
mandati da me: 

j6. Queste cose dice il Si- 
gnore : Ecco che io manderò 
sciagure sopra di questo luo- 
go, e sopra i suoi abitanti , 
adempiendo tutte le parole 
della legge lette dal re di 
Giuda; .. 

j 7 . Perchè eglino hanno ab- 
hoììdonato me, e hanno offerti 
sacrifizi agli dei stranieri, 
proifocandomi a sdegno con 
tutte le opere delle loro mani: 
e il mio sdegno si accenderà 
in questo luogo, e non si estin- 
guerà pia . 

] 8. Ma al re di Giuda , il 
quale vi ha mandati a con- 
sultare il Signore , direte co^ 
sì : Queste cose dice il Signo- 
re Dio di Israele : Perchè tu 
hai ascoltate le parole di que- 



sto libro , 

ì^. E il tuo cuore si è sbi- 
gottito, e ti sei umiliato di- 
nanzi al Signore , ascendo 
udito quello, che è stato detto 



da Ezechia, o piuttosto da Manasse, IL Para/. XXXITI 14. Vedi s. Girola- 
mo in cap, I. IO. Sophon . Di questa profetessa non altro sappiamo fuori 
di quello, che ne è detto in questo luogo . Geremia era celebre in questi 
tempii ma egli doyéa essere lontano da Gerusalemme , onde non fu con- 
sultato . 
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tatores eius , quod videlicet 
fierent in stuporem et in 
maiedictum; elscidisti vesti- 
menta tua, et flevisti coram 
me; et ego audivi, ait Do- 
mi nus : 
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do. Idcirco colligam te ad 
patres tuos , et colligeris ad 
sepulcrum tuum in pace, ut 
non videant oculi tui omnia 
mala , quae indneturus sum 
super iocum istum . 



contro di questo luogo, e cori" 
tro i suoi abitatori , vale a 
dire , eh' e' dis^erranno ogget- 
to di stupore e di maledizio' 
ne; e hai stracciato le tue ve- 
sti, e hai pianto dinanzi a 
me; io pur ti ho ascoltato, 
dice il Signore . 

ao. Per questo ti riunirò 
co padri tuoi , e in pace te 
n anderai al tuo sepolcro, 
afjfinchè tu non abbi a vedere 
cogli occhi tuoi tutti que' mali 
eh' io piassero sopra di questo 
luogo. 



Vers. 20. In pace te rC anderai al tuo sepolcro . Morrai prima che 
i mali predetti dal Signore si rovescino sul tuo popolo . Josia mori in 
battaglia , come vedremo , ma Dio lo tolse dal mondo , affinchè non ve- 
desse la desolazione della patria , e dei reame di Giuda. 
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CAPO xxm. 



Josia legge dinaozi al popolo il Deuteronomio , e stabilita alleanza col Signo- 
re , e distrutte le ablx^minazioni , ordina , cbe si celebri la pasqua . Egli è 
ucciso a Mageddo , e succede a lai l'empio figliuolo Joachaz , il quale è 
preso y e condotto in Egitto da Faraone , il quale gli sostituisce £liacim« 
cambiandogli il nome in Joakim , e gì' impone grave tributo • 



!• * llitrenuntia veruni re- 
gi, quod dixerat. Qui misit: 
et congregati sunt ad eum 
oinnes senes Inda et lerus^- 
lem • 

* a. Par. 34. 28. 

a. Ascenditque rex tem- 
plurn Domini y et omnes viri 
Inda, universique , qui habi- 
tabant in lerusalem cum eo, 
sacerdotes et prophetae et 
oniDÌs populus a pgrvo usque 
ad magnum: legitquecunctis 
audientibns ompia verba li- 
bri foederis, qui inventusest 
in domo Domini . 

3. Stetitque rex super 
gradimi: et foedus pereussit 
coram Donnino , ut ambula- 



1 . -D quelli riferirono al 
re quel 9 che ella as^ea detto. 
Ed egli mandò afarraunare 
in sua presenza tutti i seniori 
di Giuda e di Gerusalem- 
me. 

%. E andò il re al tempio 
del Signore , e con lui tutti 
gli uomini di Giuda , e tutti 
gli abitanti di Gerusalemme^ 
i sacerdoti e i profeti e tut- 
to il popolo 9 piccoli e gran- 
di : ed egli lesse dinanzi ad 
essi tutte le parole del libro 
dell* alleanza, che si era tro- 
vato nella casa del Signore . 

3. E il re stas^a in piedi 
sulla sua residenza: e stabilì 
V alleanza dinanzi al Signo- 



ANNOTAZIONI 



Vers. a. E i profeti. Fiorivano allora Geremia, Barucb, Sophonia , 
Uria e Holda, della quale è stato parlato di sopra • 

Lesse . . . tutte le parole del libro ec. Lo stesso avea fatto Mosè , 
Bxod, XXIV., e Giosuè . los. XXIV. a 5., e Samuele, Liltfg. VTL 3 4., 
Ezechia , n. Parai. XXIX. 10. 
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rent post Dominum , fet cu- 
stodirent praecepta eius , et 
testimonia et caeremonias in 
omni corde et in Iota ani- 
ma, et suscitarent verba foe- 
deris huius , qnae scripta 
erant in libro ilio : acrpiie- 
vitcfue populus pacto . 

4. Et praecepit re\Helciae 
PontiGci, et saceixlotibus se- 
ciindi ordinis , et ìanitori- 
bus, * ut proiicerent de tem- 
pio Domini omnia vasa^quae 
facta fuerant Baal, et in luco, 
et universae niilitiae coeli : 
et combussit ea foris lerusa- 
lem in convalle Cedron , et 
tulit pulverem eoruni iu Be- 
thel . 

* Eccli» 49- 3« 

5. Et delevit aruspices , 
quos posuerant reges Inda 
ad sacrificandum in excelsis 
per civitates luda, et in cir- 
cuitu lerusalem, et eos , qui 
adolebant incensum Baal et 
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re , afjfinchè seguissero il Si* 
gnore , e osservassero i suoi 
precetti e gli insegnamenti 
e le cerimonie con tutto il cuo- 
re e con tutta t anima, e ri' 

mettessero in vigore le parole 
di quest alleanza scritte in 
quel libro: e il popolo accon- 
sentì a questo patto . 

4. E il re diede ordine ad 
Ilelcia Pontefice y e a sacci*- 
doti del secondo ordine j e ai 
portinai^ che gettasser fuora 
del tempio del Signore tutti i 
vasi, che erano stati fatti per 
sers^izio diBaal^ e pel boschet- 
to , e per tutta la milizia del 
cielo: e li diede alle fiamme 

fuor di Gerusalemme nella 
valle di Cedron, e ne fece 
portar la pohere a Bethel / 

5. E tolse via gli aruspici 
istituiti da re di Giuda per 
sacrificare ne luoghi eccelsi 
pelle città di Giuda , e intor- 
no a Gerusalemme, e quelli , 
che brucias^ano gV incensi a 



Vers. 4 E ^* sacerdoti del secondo ordine . A' sacerdoti, che aveano 

il secondo grado di dignità dopo il Pontefice . 

Nella valle di Cedron , e ne fece portar la polvere a Bethel . Nella 
Talle di Cedron era il luogo detto Tophet ; nella stessa valle si crede , che 
fosse adorato Moloch , cui sacrificayansi i fanciulli abbruciati nel fuoco . 
Qui il re Asa abbruciò gli idoli di Maacha sua madre , HI. Reg. XV. i3. 
e il simile fece Ezechia, II. Parai. XXIX. 16. Josia fece raccorrò la cenere 
delle cose abbruciate in quella immonda valle per portarla a Bethel, e 

ivi spargerla, aftìn di profanare, e rendere immondo pei Giudei quel 
luogo consacrato al culto de' falsi dei dagli empj Israeliti . 
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soli et lunae et dciodecim si- 
gnis , et omni militiae coeli . 



6. Et efferri fecit lucum 
de domo Domini foras leru- 
salem in convalle Cedron, et 
combussit eum ibi , et rede- 
git in pulverem, et proiecit 
super sepulcra vulgi • 

7. Destruxit quoque aedi- 
culas eQbeminatorum, quae 
erant in domo Domini, prò 
quibus mulieres texebant 
quasi domunculas luci . 

8. Congregavi tque omnes 
sacerdotes de civitatibus 
luda: et contaminavit e&cel- 



Baaly e al sole e alla tu- 
na, e a dodici segni, e a tutta 
la nuli zia del cielo • 

6. E fece portare V idolo 
del bosco dalla casa del Si- 
gnore Jìiora di Gerusalemme 
alla valle di Cedron , e is^i lo 
diede alle fiamme^ e lo ridus- 
se in cenere , e fece gettar le 
ceneri su sepolcri del volgo . 

7* E distrusse eziandio le 
casette degli effeminati, le 
quali erano nella casa del Si- 
gnore, pe' quali le donne tes- 
sevano certe quasi casette pel 
boschetto . 

8, E conwcò dalle città di 
Giud-a tutta sacerdoti: e pix)- 
fonò i luoghi eccelsi, dove sa- 



Vers. 5. E a* dodici segni del Zodiaco . 

Vers. 6. E fece portare V idolo del bosco . L' idolo del bosco (ovvc- 
tt> , a cui coasacravasi il bosco) era la dea Astarte , o Astaroth . 

Su' sepolcri del volgo. La infìma plebe, che ooa potea farsi un sepol- 
cro, era seppellita nella valle di Cedron a Tophet. Ognun sa, che i sepolcri 
erano immondi secondo la legge . 

Vers. 7. Le casette dfgli effeminati . Degli uomini impuri consacrati 
alla più infame prostituzione , della quale non avean orrore di far professio- 
ne nello stesso atrio del tempio . 

Pe* quali le donne tessevano ec. Queste tende fatte al telajo servi- 
vano Uè boschi consacrati ad Astarte , per dar ricetto agli efiemiiiati, i 
quali vi «««tritavano le abbominazioni, colle quali onoravasi quella divi- 
nità . 

Vers. ^. Profanò i luoghi eccelsi^ dove sacrificavano i sacerdoti . Vc- 
desi da questo luogo, come gli stessi sacerdoti della stirpe di Aronne per una 
vile condiscendenza andavano ad offerir sacri fizj al Signore in quc* luoghi 
contro il divieto della legge . Deut, XII. 11. 



GAP. 

sa y ubi sacrìficabaut sa- 
cerdotes de Gabaa usque 
Bersabee: et Jestriixit aras 
portaruin in introitu ostii 
losue principis civitatis , 
quod erat ad sinistraaai por- 
tae civitatis • 

9. Verumtamen non a- 
scendebant sacerdotes excel- 
sonim ad altare Domini in 
lerusalem; sed tantum co 
njedebant azyma in medio 
fratrum suorum • 

JO. Contaminavit quoque 
Topheth , quod est in con- 
valle filii Ennom , ut nemo 
consecraret fìlium suum aut 
tiliam per ignara Moloch . 
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crificavanoi sàceì^doti da Gu" 
baafuìo a Berscdiea : e di- 
strusse gli altari delle porte 
all'ingresso della porta di 
Giosuè principe della città f 
il quale abitava d^d lato siniz 
stro della porta della città • 

9. Ma que sacerdoti degli 
eccelsi non saliron più all'ai- 
tare del Signore in Gerusa* 
lemme ; ma solo mangiavano 
gli azzimi insieme co' loro J ra- 
teili . 

IO. Egli profanò il luogo 
di Topheth f che è nella vall^ 
del fi gli uolo di Ennom i affin- 
chè nissuno più consacrasse 
il figlio o la figlia per mezzo 
del fuoco a Moloch . 



Da Gahfta tino a Bersahea . Da seltentrione a mezzodi . 
Distrusse gli altari delle porte . Alle porte delle città , e dietro 
alle porte delle case eranvi altari e statue, Isai, LVII. 8. Josia nel ri- 
formare la religione non la guardò a disgustare i magnati di Gerusalem- 
me . 

Vers. 9. Non saliron più. ali* altare . . . ,* ma solo mangiavano ec . I 
sacerdoti, che avean sacrificato su' luogUi eccelsi , furon trattati come quel- 
li, che aveauo qualche difetto corporale, Levit. XXI. 17. 27. Non furono 
più amiuessi ad esercitare il ministero , ma fu dato loro da vivere del San- 
tuario onde dicesi, che mangiavano de' pani della proposizione, e per con- 
seguenza ricevevano anche la parte delle altre oblazioni, delle decime, delle 
primizie ec. 

Vers. IO. Topheth che è nella valle ec. Gli Ebrei dicono, che il nome 
Tophellì fu dato a questo luogo, perchè mentre ivi si abbruciavano i bambi- 
ni in onor di Moloch, si faceva un gran sonar di tamburi , aftinché non si 
potessero udir le strida di quelle innocenti creature : Toph signitìca tam* 
btiro o timpano . Intorno alla valle di Ennom redi los. XV. 8> come anche 
J^rztlh,\,iìi. 

Tom, VI, aS 
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11. Abstulit quoque e- 1 1 . Tolse via parimente i 



quos , quos (lederà ut reges 
iuda soli 5 in introilu templi 
Domini, iu\ta exedram Na* 
thanmelech eunuchi ,qui erat 
in Pharurim : currus autem 
solis combussit igni • 

12. Altana quoque, quae 
erant super tecta coenaculi 
Achaz, quae fecerant reges 
Iuda , et altaria , quae fece- 
ratMauasses induobusatriìs 
templi Domini , des(ruxit 
rea : et cucurrit inde , et 
dispersit cinerem eorum in 
lorrentem Cedron . 

i3. E\ce1sa quoque, qune 
erant in lerusalem ad dexte- 
ram partem montis OfFensio- 
ms, * quae aedificaverat Salo- 

* 3. AjJ' II. 7. 



cavalli cofisacrati al sole dai 
re di Giuda ^ aW ingresso del 
tempio del Signore, presso 
alV abitazione di Nathanme- 
lech eunuco, la quale era in 
Pharurim: e i cocchj del sole 
li diede alle fiamme . 

la. Parimente furono dal 
re distrutti gli altari, che 
erano sul solajo del cenacolo 
di Achaz , i quali erano stati 
fatti da re di Giuda , e gli 
altari fatti da Manasse 
ne' due atrj del tempio del 
Signore : e di là corse a 
spargerne la polvere nel tor- 
rente Cedron . 

1 3. Profanò eziandio il re 
i luoghi eccelsi , che erano in 
Gerusalemme dalla parte de- 
stra del monte dello Scanda 



Vcrs II./ cavalli consacrati al sole ec I Persiani, gli Armeni e 
altre nazioni adorarono il sole , e a lui consacravano i cavalli e vivi, e in 
pittura, o scolpiti. Gredesl, che i cavalli tolti da Josia Fossero cavalli vivi, 
i quali erano mantenuti in un luogo vicino all' ingresso del tempio, e all'abi- 
tazione dell' eunuco Nathanmelech , il quale eunuco vogliono , che fo&se il 
custode degli stessi cavalli . Non sappiam nulla di certo riguardo al luogo 
detto Pharurim . 

Vers. la. Gli altari ^ che erano sul solajo ec. Questi altari eretti sul 
tettò piano delle case eran dedicati alla milizia del cielo , come parlano i 
profeti . lereni, XIX. S>phon. I. 5. 

Ne' due atrj del tempio . Neil* atrio de' sacerdoti , e in qaello del 
popolo . 

Vers. i.^. D fi monte dello Scandalo Del monte Oliveto dove già Salo- 
mone avea fatto de^li adoratori a't>»Ui «iei . Vedi III. Reg. XI. 7. 
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mon rex Israel Astaroth ido- 
lo Sidonioruin , et Chamos 
offensionì Moab, et Melchoni 
abomina tioni fìlioriim Am* 
mon , polluit rex . 

i4- Et contrivit statuas, 
et succidit lucos : replevit- 
qne loca eorum ossibus mor- 
tuorum . 

j5, * Insuper et aliare , 
quod erat in fielhel , et ex- 
celsum , quod fecerat lero- 
boani filius Nabath^ qui pec- 
care fecit Israel, et altare 
illud, et excelsum destruxit, 
atque combussit , et commi- 
ntiit in pulverem, succen- 
dilque etiam lucum • 

* 3. Beg. i3. Sa. 

i6. Et con versus losias 
vidit ibi sepulcra, quae erant 
in monte: inisitque, et tiilit 
ossa de sepulcris, et com- 
bussit ea super altare , et 
polluit illud iuxta verbum 
Domini,* quod locutus est 
virDei, qui praedixerat ver- 
ità haec. 

" 3. Bes;. i3. a. 
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lo , edificati da Salomone re 
d' Israele in otvor di Astaroth 
idolo de' Si doni 9 e di Chamos 
scandalo di Moab, e di Mei- 
chom r obbrobrio de figliuoli 
di Ammon . 

j4. Egli fece in pezzi le 
statue , atterrì i boschetti : e 
riempì que luoghi di ossa di 
morti • 

j 5. Oltre a ciò quelV alta' 
rcy che era a Bethel, e il luo* 
go eccelso (^eretto da Jero* 
boam figliuolo di Nabath , il 
quale indusse Israele a pec- 
care) egli lo distrusse , e lo 
diede alle fiamme , e lo ridus' 
se in polvere , e abbruciò an- 
che il boschetto . 

i6. E volgendo Sosia lo 
sguardo attorno vide que se' 
polcri , che eran sul monte : e 
mandò a trar fuori de' sepol- 
cri le ossa , e bruci olle sopra 
l'altare 9 e lo profanò secondo 
la parola del Signore pronun- 
ziata dall' uom di Dio , dal 
quale queste cose erano state 
predette . 



Vers. i6. 17 e 18. Secondo la parola del Signore pronunziata dalVuom 
di Dio^ ec. La storia e la profezia, alla quale si allude, e registrata HI. Reg. 
XIII. 3 1 , ec. 
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17. Et ail: Quis est tilulus 17. Ed egli disse: Vichi 



ille , quemi video ? Respon- 
deruntque ei cives urbis il- 
lius: Sepulcruin est hominis 
Dei, qui venit deluda, et 
praedixit verba haec , quae 
fecisli super altare Betbel. 

18. E^t ait: Dimittite eum ; 
Demo commoveat ossa eins. 
Kt intacta manseruntossa il- 
lius, cum ossibus prophetae, 
qui venerat de Samaria . 

19. Insuper et omnia fana 
excelsorum, quae erant in 
civitatibus Samariae , quae 
iecerànt reges Israel ad irri- 
tanduiii Dominum « abstulit 
losias: et fecit eis secundum 
omnia opera, quae fecerat 
in Betbel . 

ao. Et occidit universos 
sacerdotes excelsorum, qui 
erant ibi super allaria : et 
combussit ossa bumaua su- 
per ea: reversusque est le- 
rusalem . 



è quel monumento f ch'io veg- 
go ? Gli risposero gli uomini 
di quella città : Egli è il se- 
polcro dell* uomo di Dio , il 
quale tienile da Giuda, e pre- 
disse queste cose , che tu Im 
fatte sull'altare di BetheL 

j 8. Ed egli disse: Lascia- 
telo stare ; nissuno ponga le 
mani sulle ossa di lui. Così 
rimasero intatte le ossa di lui 
con le ossa di quel profeta 
venuto di Samaria . 

19. Josiaoltre a ciò atter- 
ro tutti gli adoratori de luo- 
ghi eccelsi , che erano nàt 
città di Samaria^ fatti dare 
d' Israele per muovere ad ira 
il Signore: e fece di essi qud- 
lo appunto 9 che avea fatto à 
quei di Bethel. 

ao. E uccise tutti i sacer- 
doti de* luoghi eccelsi y che 
aifean cura degli altari in 
que^ luoghi: e sopra questi al- 
tari bruciò ossa umant^: e se 
ne tornò a Gerusalemme, 



Colle ossa di quel profeta venuto di Samaria . Colle ossa del pro- 
feta , che era uscito da Betbel città del paese delle dieci tribii , 

Vers. 20. Uccise tutti i sacerdoti de' luoghi eccelsi . Molti Israeliti 
fuggiti da* luoghi del loro esilio dovean essere tornali ne* loro paesi co* loro 
sacerdoti , e seguitavano ad adorare gli idoli come peli* avanti . Nella deca- 
denza dell' impero degli Assiri credesi , che Josia ricuperasse o tatto, o » 
maggior parte del regno d* Israele , 



e A P. 

11. * Et praecepit ornni 
populo, dicens: Facile phase 
Domino Deo vestro, secun- 
dum quod scriptum èst in 
libro foederis huius. 

■a. Par. 35. i. 

22. Nec enirn factum est 
phase tale a diebus iudicum , 
qui iudicaverunt Israel , et 
omnium dierum regum Isra- 
el , et regum luda, 

aS.Sicut in octavo decimo 
anr&o regis losiae factum est 
phase istud Domino in leru- 
salem . 

24. Sed et pythones et 
ariolos, et figuras idolorum, 
et immunditias et ahomina- 
tiones, qnae fueraut in terra 
luda et levusalem , abstulit 
losias: ut statueret verbale- 
gis, quae scripta sunt in li- 
bro , quem invenit Helcias 
sacerdosin tempio Domini. 



!i5. Similis ilH nonfuit an- 
te eiim rex, qui reverleretur 
ad Dominum in omni corde 
suo, et in tota anima sua, 
et in universa virtute sua iux- 
ta omnem legem Moysi; nc- 
que post eum surre&it simi* 
lis illi • 



XXIII. 589 

ai. E intimò guest* ordine 
a tutto il popolo: Fate la pa- 
squa del Signore Dio vostro 
secondo quel , che sta scritto 
in questo libro deW alleanza. 

22. Or pasqua simile non 
fu fatta dal tempo de* giudi- 

ci , che gos^ernarono Israele , 
e per tutto il tempo de* re di 
Israele , e dei re di Giuda , - 

23. Come fu questa pasqua 
fatta in onor del Signore a 

Gerusalemme V anno decimo 
ottaw del re Sosia . 

24. Stermino parimente Jo- 
sia i maghi e gV indovini , e 
le figure degV idoli , e le im- 
mondezze e le abbominazio- 
ni , che erano state nella ter- 
ra di Giuda , e in Gerusa- 
lemme , qffin di rimettere in 
vigore le parole della legge 
scritte in quel libro , che fu 
trovato da Helcia sommo sa- 
cerdote nel tempio del Signo- 
re. 

25. Non V ebbe tra suoi 
predecessori alcun re simile 
a lui nel ritornare al Signore 
con tutto il cuor suo , e con 
tutta V anima sua , e con tut- 
to il suo potere , seguendo in 
tutto la legge di Mosè ; e si- 
mile non venne dopo di lui . 
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a6. Verumtamen non est a6. Contuttociò il Signore 

a versus Dominns ab ira furo- non depose Vira, e il suo gran 

ris sui magni, quo iratus est furore contro di Giuda , a 

furor eius contra ludam , mutismo degli ohraggi , co qua- 



propter irritalioues, cjuibus 
provacaverateuin Manasst^s. 

27. • Dixit itaque Domi- 
Dus : Etiain luJam auferam 
a facie mea 9 sicut absluli I- 
srael: et proiiciam cìvilaiem 
hanc, quain elegi,Ieriisalem, 
et doiiium, ile qua clixi:Erit 
nofxien meum ibi • 

28. Reliqua autem sermo- 
num losiae, et universa, quae 
fecit, nonne haec soripla 
sunt in libro verborum die- 
rum regum luda ? 

29. * In diebus eius ascen- 
dit IMiarao Nechao rex ìE- 
gypti conlra regem Assyrio- 
ru(u ad flumcn Eupliralen : 
et abiit losias rex in occur- 

* a. Var. 35. ao. 



// lo as^ea irritato Manasse . 

^J. Disse adunque il Signo- 
re: Io mi torro dinanzi anche 
Giuda , come mi tolsi dinwi' 
zi Israele : e rigetterò Geru- 
salemme la città eletta da 
me, e la casa di cui io dissi: 
Ella porterà^ il mio nome. 

a 8. // rimanente poi delle 
azioni di Josia , e tutte le co- 
se , che egli fece , non son el- 
leno scritte nel diario defatii 
dei re di Giuda ? 

29. A tempo di lui Pha- 
raone Nechao re delV Egitto 
si incammino verso V Eufrate 
per combattere il re cfegU As- 
siri: e il re Josia andò contro 



Yers. a6. Contuttociò il Signore non depose V ira , ec. Tatto quello , 
che potè fare questo re sì pio e sì giusto , non bastò a placare 1' ira del 
Signore; iinperoccho, come si vede dagli scritti di Geremia e di Souho- 
nia e di tlzschieltn, la magj^ior parte del popolo segui la riforma fatta 
da Josia, piii per timore e per umano rispetto, che per vera conversione di 
cuore^ la corruzione d^'ciistumi e l'empietà avean fatto tali progressi sotto 
il governo di iVtanasse , e degli altri re , che i figliuoli stessi di Josia 
imitarono piuttosto Man <sse ed Amon, che il padre loro . 

Vers. U9. Joiia andò contro di lui: ec. Josia non si fidò delle promesse 
diti r« d' £gitto, il quala ^VM mandato ambasciadori a dirgli, eh' ei noa 
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siimeius:etoccisus est in Ma* 
geddo , cum vìdisset eurn . 

3o. Et portaverunt eum 
servì sui mortuiim de Maged- 
do, et pertuleriiQl ip lernsa- 
lem, et sepelieruat euin in 
sepulcro suo. Tulitque popu- 
lus terrae Ioachaz fìliurn lo- 
siae : et unxerunt eum , et 
conslìtuerunteufiì regempro 
patre suo . 



xxin. 391 

di lui: e al primo irìconttvfn 
ucciso a Mageddo . 

3o. E i suoi servi lo ripor- 
taron morto da Mageddo a 
Gerusalemme , e lo seppelli- 
rono nel suo sepolcro. E il 
popolo del paese prese Joa- 
chaz figliuolo di Josia : e lo 
unsero , e dichiararon re in 
luogo di suo padre • 



avea nissuna cattiva intenzione contro di lui , e che la aua spedisione tìrà 
contro un altro re, 11, Parai, XKV. ai. aa. Nel terzo libro di Esdra, 
cap. I. a8, si dice, che il profeta Geremia disapprovò la risoluzione di 
Josia j e s. Girolamo, el* autore delle questioni ad Orthod, afifermai) I» 
stesso , fondati probab'l:n5nte sull* autorità di quello scrittore ; ma di 
ciò non abbiam veruno indizio nelle Scritture . 

Fu ucciso a Mageddo . Fu ferito a morte a ^fagaddo , città della 
triijù di Issachar, ma tini di vivere in Gerusalemme, IL Parai. XXV. a3. 

Abbiam veduto di sopra, cap. XXII. ao^ il grandioso elogio fatto 
dallo Spirito santo di questo re ; elogio ripetuto ancora nell' Ecclesiastico ^ 
cap. 49- Il profeta Geremia pianse la sua morte con un cantico lugubre, 
e la memoria di quesl' ottimo prìncipe fu in benedizione presso la sua na- 
zione per le seguenti generazioni . Egli fu predetto, e chiamato pel pro- 
prio nome qualche secolo prima della sua nascita, come ristoratore del- 
la vera religione, e distruttore dell* empietà : egli riunovella l'antica 
alleanza stabilita tra Dio e il popolo; celebra cou solennità non mai piii 
veduta la Pasqua ; e finalmente combattendo in difesa di sua nazione , 
muore in un certo modo pei peccati di lei , che non era degna di pos- 
sederlo, e di cui voleva Dio punire i vizj e la empietà . Tutte queste cir- 
costanze lo fan comparire come una delle più belle figure del Cristo . L' ap- 
plicazione è facilissima-. 

Yers. 3o. // popolo. . .prese Joachaz ec, Joachaz è chiapdato anche iSW/- 
lum . Egli non era il maggiore de' figliuoli di Josia; per questo lo ascerò 
uugere, affine di meglio stabilire il suo regno . Ma il re d'iÈgitto, ritor- 
nando dalla sua spedi ziaue , fece prigiuii« Joachax ,. e misa in suo- luogo 
Eliacitn figliuolo aa«h',4s«0 di Josla . 



Sga QUARTO 

:3i. * Viginti trium anno- 
rumerai loachaz, cum re* 
gnare coeplsset , et iribiis 
mensibus regnavit in ierusa- 
lem: nomen matris eius Acni- 
tal , filia leremìae , de Lob* 



na. 



* a. Par, 36 a. 



32. Et fecit malumcoram 
Domino, iuxta omnia, quae 
fecerant patres eius. 

33. Vinxitqueeum Pharao 
Nechao in Kebla, qnae est 
in lerra Emalh, ne regnaret 
in lerusalem : et imposuit 
mulclam terree , cenlum ta- 
lentis argenti, et talento au- 
ri . 

34* Begemque constituit 
Pharao Nechao Eliacim fili* 
ura losiae prò losia patre 
eins : veriitque nomen eins 
Ioakim. Porro Ioachàz tulit , 
et duxit in ^gyptum , et 
moriuus est ibi • 



DE* RE 

3 1 . F^enùitrè Oìinicwea Joa- 
chaz , quando principio a re- 
gnare , e regnò tre mesi in 
Gerusalemme : sua madre si 
nomò Amital , figliuola di 
Geremia di Lobna . 



3a. Ed egli fece il male nel 
cospetto del Signore imitando 
tutto quel che avean Jatto i 
padri suoi . 

33. E Faraone Nechao lo 
mise in catene a Rebla, che è 
nel paese di Emath , per le- 
vargli il regno di Gerusalem- 
me : e impose al paese mci 
taglia di cento tùlenti d'ar- 
gento , e di un talento d! ow* 

34- E indi FaraoneNechao 
diede il regno ad Eliacim fi- 
gliuolo di Josia , facendob 
succedere a Josia suo padre: 
e gli cangiò il nome in (/udlo 
di Joakim . Quanto a Joa- 
chaz , ei lo prese e lo con- 
dusse in Egitto, dove si mori 



Yers 33. J. Rehla^ che è nel paese di Emath, Rebla credesi Apa- 
mea della Siria sul fiume Oronte \ Il paese di Emath è detto anche di 
Amasea . 

Vcrs. 34. i? g/' cangiò il nome in quello di Joakim. Gli mutò il no- 
mfi -in' segno del sapremo dominio , che ei voleva ritenere sopra di lui , 
e sopra il suo regno ^ così questo re creato da lui gli pagava tributo > 



i 
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35. Argentum autem et 
aiirum dedit loakim Pharao- 
ni, cum indixisset terrae per 
singulos, ut conferretnrìuxta 
praeceptuin Pharaonis : el 
unumquemque ìuxta vires 
suas exegit tam argentum , 
quam aurum de populo ter- 
rae, ut daret Pbaraoni Ne- 
cbao • 

36. Viginti quinque anno- 
rum erat loakim , cum re- 
gnare coepisset: et undecim 
annis regnavit in lerusalem : 
nomen matris eius Zebida 
filia Pbadaia de Ruma. 

37. Et fecit malum coram 
Domino iuxta omnia , quae 
fecerant patres eius . 



XXIII. S^S 

35. Joakim diede a Farao- 
ne V argento e VoìX) , adendo 
imposto per tutto il paese un 
tributo a testa per mettere in* 
sieme la somma voluta da 
Faraone : e da ciasclieduno 
del popolo del paese estorse 
secondo la loro possibilità 
tanto dell' argento^ come del- 
l' oro per darlo a Faraone 
Nechao . 

36. Joakim a\>ea venticin- 
que anni y quando cominciò a 
regnare: e undici anni regno 
in Gerusalefnme : sua madre 
ebbe nome Zdfida figliuola di 
Phadaja di Ruma • 

37. Ed ei fece il male nel 
cospetto delSignore, imitando 
tutto quello, che as^ean fatto 
i padri suoi . 



Vers. 37. Egli foce il male ec . Vedi lerem. XXII. i3, 14., ce. , e, 

XXIV. 22. 



3^4 
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CAPO XXIV. 



a vane 



Joakim per tre anni è soggetto al re di B.ibilonìa ; ìndi è vessalo dr 

specie di ladroni. Muore, e succede a lui il figlinolo Joachin, il quale è menalo 
a Babilonia co' Usuri del tempio e del palazzo rrMle,e «on lulto il meglio de- 
gli abitanti di Gerusalemme da Nabnchodonosor, il quale sostituisce a lui 
Matthania suo zio paterno , a cui diede il nome di Sedecia. 



1. In diebus eius ascendi t 
Nabuchodonosor rex Baby- 
lonis, et factus est ei Ioakim 
servus tribus amiis : et rur- 
surn rebellavit contra euni • 

a. Immisitqu^ ei Dominus 
latrunculos Chaldaeoriim, et 
lalrunculos Sy rii^e, et latrun- 
culos Moab, et latrunenlos 
filiorumÀmmon: et imiuisit 
eos in ludam , ut disperde- 
rent eum, * iuxta verbum 

* Supr. 23. 27. 



1 . ^ tempo di lui venne 
Nabuchodonosor re di Bcd}i- 
Ionia, e Joakimfu soggetto a 
lui per tre anni : e dipoi se 
gli ribellò . 

a. E il Signore mandò con- 
tro di lui schiere di Caldei, e 
schiere di Siri , e schiere di 
Moabiti, e schiere di jdmmo' 
niti: le mandò contro di Giu- 
da per sterminai lo secondo 



ANNOTAZIONI 

Vers i e a. T^enne Nabuchodonosor ec. Questo re era figliuolo di 
Nabopolassar . Egli venne nella Giudea , finito il terzo anno del regao 
di Joakim : prese Gerusalemme , fece metter Joakim alla catena per eoa- 
durlo a Babilonia : ma dipoi lo lasciò sul trono colla condizione di pagare 
un tributo ', e Joakim lo pagò per tre anni , dopo dei qual^ si ribello . 
In questa spedizione Nabuchodonosor portò via una parte de vasi sacri , e 
li mise nel tempio del suo dio ; e allora parimente Daniele e 1 suoi coiu- 
paani con molti altri prigionieri furon condotti a Babiloma AH anno 
quarto di Joakim cominciano i settanta anni della cattività profetizzata da 
Geremia, XXV. i, 3, 11, i a. ^u u^ ^ A^ 

Si ribellò Tre anni dopo questa ribellione Nabuchodonosor manda 
nn esercito composto di Caldei , di Siri di Moabiti e <11 ammoniti . 

Per mezzo de^profeti. Vedi cap. XXII 16. la profezia di Holda, quella 
di Isaia XX. 17. i8, e di Geremia, XIV. i5. 
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Daini ni, quod locutus fue- 
rat per servos suos prophe- 
tas . 

3. Factum est autem hoc 
per verbum Domini contra 
ludam, ut aufenet eum co- 
ram se, propter peccata Ma- 
nasse universa , quae fecit, 

4. * Et propter sanguinem 
innoxium , quem eff'udil , et 
implevit lerusalera cruore 
ìnnocentium : et ob hanc 
rem noluit Dominus propi- 
iiari . 

* S'ipr, 31. 16. 

5. Reliqua antera sermo- 
num Ioakim , et universa , 
quae fecit , nonne haec scri- 
pta sunt in libro sermonum 
dierum reguui Inda? Et dor- 
mivit Ioakim cum patribus 
suis: 

6. Et regnavit loacHin fi- 
lius eius prò eo . 

7. Et ultra non addidit 
rexjEgypti, ut egrederelur 



XXIV. 3^)5 

la parola del Signore intima- 
ta per mezzo de profeti suoi 
servi . 

3. Or questo awenne, per- 
chè il Signore avea detto di 
togliersi dinanzi Giuda a 
causa di tutti i peccati com- 
messi da Manasse , 

J^. E a causa del sangue 
innocente sparso da lui , che 
riempie Gerusalemme di stra- 
ge di uomini senza colpa : e 
per questo il Signore non 
volle placarsi . 

5. // rimanente poi delle 
azioni di Joakim , e tutto 
quello , eh' eijece, non è egli 
scritto nel diario de fatti dei 
re di Giuda? E Joakim si ad- 
dormento co" padri suoi : 

6. E Joachin suo figliuolo 
gli succedette nel regno . 

y. E il rk di Egitto più 
non tentò di muoversi dal suo 



Vers. 5. Joakim si addormentò co' padri suoi . Qui non si parla se 
non della morte , ma quanto alla sua sepoltura , egli ebbe la sepoltura 
di un asinOf come avea predetto più volle Geremia, XXII. ly, XXXVI. 3o. 

Vers. 6. Joachin suo figliuolo gli succedette nel regno. Egli è detto Je- 
chonia , Matth. I. 1 1 , e Genìa . lerem. XXtl. 24. 

Vers. ^j. Il re d* Egitto pia non tentò, ec. Il re d' Egitto fu ristret- 
to dentro gli aatichì confini del suo regno , perchè il re di Babilonia si 
fece padrone di tutto quello, che il re d' Egitto avea occupato trai Nilo e 
1 * Eufrate . 
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de terra sua : tuleral enim 
rex Babylonis a rivo yEgypti 
usque ad Uuvinrn Euphraten 
omnia quae fuerant regis ìE- 

8. Decem et octo annorum 
erat Ioachin, cum regnare 
cnepissel, et tribus mensibus 
regnavit in lerusalem: nomen 
matris eius Nohesta Glia El- 
nathan de lerusalem. 
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paese: perocché il re di Babi- 
lonia ai^ea fatto conquista di 
tutto quello, che era stato del 
re di Egitto dal torrente di 
Egitto fino al fiume Eufrate. 
8. Diciotto anni as^ea Joa- 
chin , quando comincio a re- 
gnare , e regnò tre mesi in 
Gerusalemme: sua madre eb- 
be nome Nohesta figliuola di 
Elnathan di Gerusalemme. 



9. Et fecit malum coram 
Domino iuxta omnia , quae 
fecerat pater eius. 

10. * In tempore ìlio a- 
scenderunt servi Nabucho- 
donosor regis! Babylonis in 
lerusalem, et circumdata est 
urbs muuitionibus . 

* Dan. I. I. 

1 1. Venitque Nabuchodo* 
nosor rex Babylonis ad civi- 
tatem cum servis suis , ut 
oppugnarent eam . 

j a. Egressusque est loa- 
chin rex luda ad regem Ba- 



9. Ed egli fece il male nel 
cospetto del Signóre, imitan- 
do in tutto suo padre . 

10. In quel tempo i ctipita- 
ni di Nabuchodonosor re di 
Babilonia vennero contro Ge- 
rusalemme , e fecero la cir- 
convallazione della città . 

1 1 . Evenne Nabuchodono- 
sor re di Babilonia sotto la 
città colla sua gente per espu- 
gnarla . 

\i.E Joachin re di Giuda 
andò a trovare il re di Babi^ 



Vcrs. 8. Diciotto anni avea Joachin y quando ec. Ne*Paralipomeiu , lib. 
n. cap. tilt. 9, si legge, che Joacbin cominciò a regnare V anno ottavo; lo 
che probabilmente vuol dire, cbe in età di otto anni fu associato al trono, e 
dieci anni regnò col padre, e dipoi cominciò a regnare da se solo in eiU dì 

diciotto anni . 

Vers. 9. Fece il male nel cospetto del Signore . Vedi lerem. XXI. a4> 

E^cch. XIX. 5. 6 



e A P. 

hylonis ipse et malereius, 
et servi ehis, et principes 
eius, et eunuchi eius : et 
suscepit euiTi re\ Babylonis 
anno oetavo regni sui • 

j3.£t prolulitinde omnes 
Chesauros douius Domini, et 
thesauros doinus regiae : et 
coricidit universa vasa aurea, 
quae fecerat Salomon rex I- 
srael ia tempio Domini, iux- 
la verbum Domini • 

j4* Et transtnlit omnem 
lerusalem, et uni versos prin- 
cipes, et omnes fortes exer- 
citus , decem millia , in ca- 
ptivitatem, et omnem artifì- 
cem et clusorem : nihilque 
relictumest, exceptis pau- 
peribus populi terrae . 

i5. * Transtulit quoque 
Ioachin in Babylonem , et 
matrem regis , et uxores re- 
gis , et eunuchos eius: et iu- 
dices terrae duxit in captì- 
Titatem de lerusalem in Ba- 
bylonem . 

• 2. Pur- 36. IO. 

* Esth* a. 6. - 1 1. 4* 
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Ionia colla sua madre, e coi 
suoi servi f e co suoi principi, 
e co' suoi eunuchi : e il re di 
Babilonia lo accolse V anno 
ottas^o del suo regno . 

1 3. E potih via di là tutti 
i tesori della casa del Signo' 
re ,e i tesori della casa rea- 
le : e fece in pezzi tutti i vasi 
d'oro fatti da Salomone re di 
Israele pel tempio del Signo- 
re , come il Signore avea pre- 
detto . 

ì^. E menò via in Ischia- 
vita tutta Gerusalemme, tutti 
i suoi principi, e tutto il ner- 
bo dell' esercito in numero di 
dieci mila, e tutti gli artefici 
e orefici: e non vi rimase nul- 
la , eccettuata la plebe più 
meschina . 

i5. Egli trasportò pari- 
mente a Babilonia Joachin, e 
la sua madre , eie mogli del 
re , e gli eunuchi: e i giudici 
del paese, li condusse in 
ischiavitù da Gerusalemme a 
Babilonia • 



Vers. 13. E co* suoi eunuchi, I re ebrei avean cominciato a imitare an- 
che in questo il mal costume de' re loro vicini . 

Yers. i4* Menò in ischiavitìi tutta Gerusalemme . Tutto il fiore di Ge- 
rusalemme ; di questo numero furono Ezechiele e Mardocheo . 
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i6 * Et omnes viros robu- 
stos septem millia,et ariiQces 
et clusores mille , omnes vi- 
ros fortes et bellatores, du- 
xitque eos rex Babylonis 
captivos io Babylonem, 

ij.Et constìtuit *Mattha« 
niam patnium eius prò eo: 
imposuitque nomen ei Sede- 
ciam • 

* li rem» 3^. 1. - 5a. 1. 

18. Vigesimam et primum 
annum aetatis habebat Sede- 
cias cum regnare coepisset , 
et undecim annis regnavitin 
lerusalem : nomen matris 
eius erat Amital filìa lere- 
miae de Lobna . 

19. Et fecit malura coram 
Domino, iuxta omnia, quae 
fecerat Ioakirn . 

ao. Ira^cebatur enim Do- 
minus contra lerusalem, et 
contra Iiidarn , donec proii- 
cerei eos a facie sua : reces- 
silque Sedecias a rege Baby- 
lonis . 
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iS. E tutti gli uomini ro* 
busti in numero di sette mila, 
e gli artefici e orefici in nu- 
mero di mille , e tutti gli uo- 
mini di valore atti alla guer- 
ra li menò il re di Babilonia 
prigionieri a Babilonia , 

1 7. E pose in luogo di Joa- 
chin Matthania suo zio pater- 
no, e gli pose noìne Sedecia . 



1 8. yentun anno as^ea Se- 
decia quando comincio a re- 
gnare, e undici armi regnò a 
Gerusalemme: sua madre eb- 
be nome Jlmital figliuola di 
Geremia di Lobna. 

1 9 . Ed e gli fece il male nel 
cospetto del Signore, imitan- 
do in tutto Joakim . 

ao. Perocché si andava ir- 
ritando il Signore contro Ge- 
rusalemme e contro Giuda , 
fino a tanto die se li togliesse 
dinanzi. Or Sedecia si ribello 
dal re di Babilonia . 



Vers. 17. Matthania suo zio paterno . Matthania figliuolo di Josia, ai- 
timo re de' Giudei prima della totale cattività . Egli fu poi detto Sedecia , 
che vuol dire Giustizia di Dio . 

Vers. 20 Si ribellò dal re di Babilonia. Otto anni dopo che avea preso 
possesso del regno . Sedecia si ribellò , violando il giuramento fatto al re dì 
Babilonia, Vedi ParaL XXXVI. i3. 
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CAPO XXV. 



Gerusalemme è assediala da Nabuchodonosor . Sedecia cicco , e legato ( uccisi 
din .nzi a lui i suoi figliuoli ) è condotto a Babilonia col rimamnte del popolo, 
lasciato però un certo numero per coltivare la terra. Nabuchodonosor, iopo aver 
dati alle fiamme tutti i magnifici edifizj insieme col tempio , lascia per capo 
Godolia, che è ucciso da Ismaele, e il popolo fugge iti Egitto. Joachin nella 
sua schiavitù è esallato dal re di Babilonia . 



1. * r actum est autem an- 
no nono regni eius, mense 
decimo, decima die raensis , 
venit Nabuchodonosor rex 
Babylonis ipse etomnis eser- 
citus eius in lerusalem y et 
circumdederunt eam: et ex- 
truxerunt in circuitu eius 
munitiones • 

* /• rem. Sg. i. - 5a. 4- 

2. Et clausa est civitas, 
atque vallata usque ad un- 
decimum annum regìs Sede- 
cìae, 

3. Nona die mensis : prae- 
valuitque fames in civitate , 



ì.JljV anno nono del suo 
regno, il decimo mese, a' dieci 
del mese , venne Nabuchodo^ 
nosor re di Babilonia con 
tutto il suo esercito sotto Gè- 
rusalemme, e la cinsero da 
tutte le parti, e alzarono ter- 
ra all'intorno. 



a. E la città rimase chiu- 
sa e circonvallata fino al- 
l' anno undecimo del re Sede- 
eia^ 

3, E fino anwe del mese : 
e la fame andas^a crescendo 



ANNOTAZIONI 



Vers. I. Venne Nabucliodonosor ec. Geremia avea già predetta ai cit- 
tadini di Gerusalemme la imminente rovina della città , e la peste, e la fa- 
me particolarmente ^ perchè in qnell* anno , che era anno sabatico, dopo 
aver data la libertà agli schiavi secondo la legge, gli aveano dipoi ripigliati 
per forza . Vedi le rem. XXXIV. Geremia fu allora messo in prigione , e vi 
stette per lungo tempo . 



/ 
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nec erat panis populo ter- 
rae . 

4* Et interrupta est civì- 
tas : et omaes viri bellatores 
nocte fugerunt per viam 
portae, quae estinter dupli- 
cem murum ad hortutn re- 
gis ( porro Chaldaei obside* 
bant io circuitu civitatem) : 
fiigit itaque Sedecias per vi- 
am, quae ducitad campestria 
solitudinis . 

5. Et persecutus est exer- 
citiis Chaldaeorum regem , 
comprehenditque eum in 
planitie lericho: et omnes 
bellatores , qui erant cum 
eo, dispersi sunt, et relique- 
riint eum • 

6. Apprehensura ergo re- 
gem duxeriint ad regem Ba- 
bylonis in Reblatha , qui lo- 
cutus est cum eo iudicium. 

7. Filios autem Sedeciae 
occidit coraro eo ^ et oculos 
eiuseffodit, vinxitque eum 
catenis, et adduxit in Baby- 
lonem . 
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nella città j eia plebe mari' 
cava di pane • 

4* E fu fatta breccia alla 
città f e tutta la gente da 
guerra fuggirono di notte 
tempo per la strada della 
porta, che è traile due mura- 
glie presso al giardino reale, 
mentre i Caldei stringes^ano 
da tutte le parti la ùittà. 
Fuggì adunque Sedeci a per 
la strada y che mena alle pia- 
nure del deserto . 

5. Ma V esercito de' Caldei 
inseguì il re y e lo fecer pri- 
gioniero nel piano di Jericho; 
e tutti i soldati, che erari con 
lui , si dispersero , e lo ob- 
bandonarono . 

6. E quelli, preso il re, lo 
condussero dinanzi al re di 
Babilonia a Reblatha , doK^e 
questi pronunziò sentenza con- 
tro di lui . 

y. E uccise alla presenza 
di Sedeci a i suoi figliuoli , e 
a lui fece cavare gli occhi , e 
lo mise alla catena, e menol- 
lo in Babilonia . 



Vers. 3. E la plebe mancava dì pane» Da Geremia, da Ezechiele, e da 
Baruch si vede, che li fame fu tale , che vi furoao delle madri, che man- 
giarono i proprj figlmoli . 

Vei*s. ']. E a lui fece cavare gli occhi . Don questo il re di Babilonia 
adempieva senza saperlo lo profezie di Ezechiele e di Geremia • Geremia 
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8. Mense quinto , septima 
die inensis, ipse est annus 
nonus decimus regis Baby- 
lonis , venit Nabtizardan 
princeps exercitus , serviis 
regis Babylonis , in lerusa- 
lein . 

9. * Et succendit domum 
Domini, et doinum regis, et 
demos leriisalem : omnem- 
que donium combussit igni • 

* PsaL 73. 7. 

10. Et muros lerusalem in 
circuita (lestruxit oinnis ex- 
ercitus Chaldaeorum , qui 
erat cum principe militum. 

1 1. Reliquam autem popu- 
\\ partem , quae rem anserà t 
in civitate, et perfugas qui 
transiugerant ad regem Ba- 
bylouis, et reliquum vulgus, 
transtulit Mabuzardan prin- 
ceps militiae. 

la. Et de pauperibus ter- 
rae reliquit vinitores et agri- 
colas • 
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8. // mese quinto y a sette 
dd mese , V anno diciannover' 
Simo del re di Babilonia, 
Nabuzardan capitano dell* e* 
sercito , e sbìvo del re di Ba- 
bilonia entrò inGerusalemme. 

Q. E mise il fuoco allaca- 
sa del Signore , e alla casa 
reale , e alle case di Gerusa- 
lemme; e tutte le fabbriche 
consumò colle fiamme . 

J o. E tutto V esercito dei 
Caldeiy che era col capitano, 
atterrò da tutte le parti le 
mura di Gerusalemme . 

M.E gli avanzi del popO" 
lo , che eran rimasi nella cit- 
tà, e quelli , che si erano ri- 
fugiati presso al re di Babi' 
Ionia, e tutta la ciurmaglia, 
li menò via Nabuzardan cor 
pitano delV esercito . 

\^. E lasciovvi solamente 
de miserabili per coltivar le 
vigne e i campi . 



avea predetto, ch'ei sarebbe, andato a Babilonia , lerem. XXXII. 5. Eze- 
chiele poi avea assicurato, ch'ei non avrebbe veduto quella città. Eztch, 
XII. i3. Questi due oracoli , che &euibravano opposti I' uno all' altro, si ve- 
rificarono puntualmente . 

Yers. 8. Ai sette del mese. Geremia dice , che "Nabuzardan andò a'Ge- 
rtisalemme a' dieci del mese, cap. LII. 12. Ma si risponde, che Nabuzardan 
parti a'sette da Reblatha, e ai dieci arrivò va Gerusalemme. I Giudei istituii 
rono allora un digiuno solenne osservato anche adesso, ma il dì nov« del 
quinto . 
Tom Ff. aS 
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i3, * Columnas auiem ae- 
reas, quae erant in tempio 
Domini , et bases « et mare 
aereum , quod erat in dosno 
Domìni, confregerunt Chal- 
<Iaei,et transtulerunt aes ora- 
ne in Babylonem . 

* icretii, •ì'j. 19. 

i4« OUas quotjue aereas, 
et trullas et tridentes etscy- 
phos et mortariola et omnia 
vasa aerea « in quibus mini- 
s trabante tulerunt . 

i5. Necnon et thuribula 
et pliialas; quae aurea, aurea; 
et quae argentea , argentea ; 
tulit princeps militiae : 

i6. Id est, columnas duas, 
mare unum ^ et bases , quas 
fecerat Salomon in tempio 
Domini , non eral pondus 
aeris omnium vasorum. 

17. * Decem et octo cubi* 
tos altitudinis habebat co- 
lumna una : et capitellum 
aereum super se altitudinis 
trium cubitorum: et retiacu- 
lum , et malogranata super 
capitellum columnae, omnia 
aerea • Similem et columna 
^ecunda habebat ornatum. 

• 3. Beg* 7. l5. «• a. Pnr, 3. l5. 
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i3.£ lecdonne di bronzo, 
che erano nel tempio del Si- 
gnore , e le basi, e il mare di 
bfvnzo, che era nella casa 
del Signore, tutte queste cose 
i Caldei le misero in pezzi, e 
ne trasportarono tutto il bron* 
zo in Babilonia* 

1 4* E portaron via anche 
le calda/ e di bronzo e le cop- 
pe e le forchette e le giare 
e i ìnortai e tutti i vasi di 
bronzo , che servis^ano ed mi- 
nistero . 

i5. jE" similmente i turibo- 
li e le ampolle sia di oro , 
si(i di argento , le porto via 
il capitano dell' esercito , 

j 6. Insieme colle due co- 
lonne , e col mare di bronzo , 
e le basi fatte da Salomone 
pel tempio del Signore : il pe- 
so del bronzo di tutti i vasi 
era immenso . 

j 7. Una delle colonne as^ea 
diciotto cubiti di altezza , e 
al di sopra un capitello di 
bronzo alto tre cubiti : e at- 
torno al capitello della colon- 
na la rete e i meligranati , 
ogni cosa di bronzo . Simili 
erano gli ornati dell'altra co- 
lonna* 
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i3.TuIit quoque princeps 
ijìilitiae Saraiam sacerdo- 
tem primuin , et Sophoniam 
sacerdotem secundum , et 
tres ianitores • 

19. Et de civilate eunu* 
chum unum, qui erat praefe- 
clus super bella tores viros : 
et quinque viros de his« qui 
steterant coram rege , quos 
reperii in civitate : et So- 
pher principem exercitus , 
qui probabat tyrones de po- 
pulo lerrae : et sexaginta vi- 
ros e vulgo, qui inventi fue- 
rant io civitate. 

ao. Quos tollens Nabuzar- 
dan princeps militurn duxit 
ad regem Babylonis in Re- 
blatha : 

21. Percussitque eos rex 
Babylonis, et interfecit eos 
in Reblatha in terra Emath . 
Et translatus est Inda de 
terra sua • 

•jta. Populo autem , qui 
relictus erat in terra luda 
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18.^ il capitano dell' eser* 
cito meno via anche Saraia 
primo sacerdote , e Sophonia 
secondo sacerdote, e i tre por- 
tinai • 

ìQ.E un eunuco della cit- 
tà , che as^ea ispezione sopra 
le genti da guetva : e cinque 
di quei , che ertmo stati del 
servizio domestico del re, e 
furon trovati nella città : e 
Sopher principe dell' esercito^ 
il quale facea nel paese la 
scelta dei nuovi soldati: e ses' 
santa uomini primar/ del po- 
polo , che furon trovati nella 
città • 

20. Nabuzardan capitano 
dell' esercito prese costoro , e 
li condusse dinanzi al re di 
Babilonia a Reblatha : 

ai. E il re di Babilonia li 

fece uccidere in Reblatha, che 

è nel paese di Emath. E Giù- 

da fu trasportato dal suo 

paese. 

2^. E al governo del popo- 
lo , che restas^a nel paese di 



Vcrs. 1%, Saraia primo Sacerdote^ e Sopfionia secondo sacerdote. 
Questo secondo sacerdote era come un vicario del sommo pontefice, af- 
finchè dove il primo non potesse esercitare il sti|> ministero (per esempio 
in caso di malattia ) facesse le sue veci il secondo . Egli avea un trono piii 
hasso , ma immediatamente dopo quello del pontefice . 

,1 tre portinai . I capi 4e* LeTiti, che caslodtvan le portf 4el t^m« 
pio . «r 
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quern diiniserat Nabuchodo- 
nosorrex Babylonis, praefe* 
cit Godoliam fìliuin Ahicarn 
filli Saphan . 

23. Quod cum audissent 
omnes duces militum , ipsi 
et viri, qui erant cum eis , 
videlicet quod constituisset 
rex Babylonis Godoliam ; 
T(?neruat ad Godoliam in 
Maspha , Ismahel (ilìus Na- 
thaniae , et lohanan filius 
Garee, et Saraia filius Tha- 
nehumeth Netopliaihìtes^ et 
lezonias filius Maacbati, ipsi 
el socii eorum « 

34* luravitque Godolias 
ipsis et sociis eorum, dicens: 
Nolile timere servire Ghal- 
daeis : raanete in terrà ^ et 
servile regi Babylonis , et 
bene erit vobis. 

a5. Factum est autem in 
mense septimo, venìt Isma- 
bel filius Nalhaniae. filii Eli- 
sama de semine regio, et 
decem viri cum eo: percus- 
seruntque Godoliam, qui et 
mortuus est : sed et ludaeos. 
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Giuda lasciatovi da Nabuco- 
dònosor re di Babilonia , po- 
se Godolia figliuolo di Aid- 
Cam figliuolo di Saphan . 

Ilo. La qual cosa essendo 
giunta alle orecchie dò' capi 
de soldati , e di quelli , che 
eran con essi^ vale a dire co- 
me il re di Babilonia af^ea 
dato il governo a Godolia , 
andarono a trovar Godolia a 
Maspha Ismael figliuolo di 
Nathaniay e J ohananfi gliuo- 
lo di Caree^ e Saraia figliuo- 
lo di Thanehumeth Netopha- 
tite^ è Jezonia figliuolo di 
Maachati co loro compagni . 

24. E Godolia giuro ad 
essi , e a loro compagni ^ e 
disse: Non temete di obbedi- 
re a re Caldei : restate nel 
paese n e sentite al re di Babi- 
lonia , e sarete felici . 

26. Ma il settimo mese art" 
db Ismael figliuolo di Natha-' 
nia figliuolo d' Elisama di 
stirpe reale ^ accompagnato 
da dieci uomini: e assali ì\jno 
Godolia , il quale Ju messo a 
morte , e con lui i Giudei ^ e i 



Yers. 33. Godolia figliuolo di Ahieam, ee, Qaesti dicesi , che nel tem- 
po iéW assedio fuggisse dalla ciuà, e andasse a mettersi nelle mani del re 
di Babilonia . Egli fu fatto quasi viceré del paese . EramOlno dabbene , e dì 
natnrale dolce e benigno , 
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et Chaldaeos, qui eranl cuui 
eo in Maspha • 

26^Gonsurgensque omnis 
populus a parvo usque ad 
inagnum , et pcincipes miti- 
tum, venerunl in ^gyptum, 
timentes Chaldaeos • 

27. Factum est vero in an- 
no trigesimo septimo trans- 
mìgrationis loachìn regis 
Inda, mense duodecimo , vi- 
gesìma septima die mensis: 
sublevavit Evilmerodachrex 
Babylonis , anno tjuo regna- 
re coeperat , caput Ioachin 
regis luda de carcere . 

a8. Et locutus est ei beni- 
gne: et posuìt ihronum eius 
super thronnm regnm , qui 
erant cum eo in Babylone . 

29. Et mutavit vestes eius, 
quas habuerat in carcere^ et 
comedebat panem semper in 
conspectu eius cunctis die- 
bus vitae suae . 
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Caldei , che eran con esso à 
Maspha . 

26. E tutto il popolo , pic^ 
coli e grandi , e i capi dei 
soldati avendo paura dei 

Caldei sfuggiràfny nell'Egit- 
to . 

27. Sfa Vanno trentesimo 
settimo della trasmigrazione 
di Joachin ve di Giuda , il 
duodeciìno mese, a' ventisette 
del mese , Evilmerodach re 
di Babilonia, lo stesso anno, 
in cui cominciò a regnare , 
sollesò , e trasse Joachin re 
di Giuda dalla prigione. 

28. E parlò a lui benigna- 
mente : e gli alzò un trono 
più elevato , che quello degli 
altri re, che erano con lui in 
Babilonia . 

29. E gli fece cangiar l& 
vesti , che avea portate nella 
prigione, edei mangiava sem- 
pre con lui per tutto il tempo j, 
cK ei visse: 



Vcrs. 27. Evilmerodach re di Babilonia . . sotlet^ , ec. Questi era fi- 
gliuolo, e successore di N-rihuchodoDosor, e per comune sentimento egli è 
l' ìstesso, che è detto Baìtasar^ Dan. V.. i , Baruch. I. 11. la. 

Vers. aS. Un irono più elevato , che quelli degli altri re , ec. T^abu- 
cbodonosor avea soggiogati molti principi e regi, ai quali facevasi in quella 
corte una specie dì trattamento reale ; Io che ricresceva la maestà del re di 
babilonia « 
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3o. Annonam quoque con- 
stìtuit et sine intermissione , 
quae et dabatur ei a rege 
per singulos dies, omnibus 
diebus vitae suae . 



3o« E gli assegnò eziandig 
in perpetuo il suo manteni 
mento, che era a lui dato dal 
re giorno per giorno, fintan- 
to che visse . 



wìffM pu. LIMO qvkvfo m ni. 
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CiAPO L Verso 4^- ^^ "^ giunse il romore ad Adonia, Se meoo sollecita* 
dine si fosse usata da Natban per avvantaggiare la causa di Salomo* 
ne , non sarebbe riuscito difficile alla contrarla fazione di porre in 
iscompiglio Io stato , e forse di prevalere . Pel buon esito degli affari 
convien , che fuggasi la lentezza . 
CAPO IV. Verso i. Il Re Salomone regnala sopra tutto Israele. A difTe*^ 
renza del padre, questo Qgliuol di Davidde gode fin da principio ài 
un ampio regno . Per darci un' idea lo Storico sacro della di lui 
grandezza, riporta i nomi, e le cariche de'primarj ministri ; la copia 
e il pregio dei giornalieri alimenti ; il novero de' cavalli ed altri ani-- 
mall colla quantità de' necessarj foraggi . Tale apparato di gloria, e 
di felicità temporale dovea ingerire nell' animo de' Giudei stima e- 
venerazione pel loro re , e pri'sagire a' loro figli le spirituali grandez- 
ze dei sospirato Messia. Noi Cristiani però impariamo dal divino Mae- 
stro il pt)co conto , che de?, farsi di qualsivoglia splendor terreno . 
Egli non solo confronta , ma ancor pospone il real manto di Salomo- 
ne ai fiori ed ali' erbe del ca'npo , che dopo bveve comparsa cadono^ 
nell oblio e nel disprezzo, il/n/t/i. VI. a8. 
QAPO V. Verso 6. Ordina dunque^ che i tuoi sen^i ee. Risulta dal tratta- 
to di Siilomone col re di Tiro , esser volontà del Signore che all'ere* 
zione della sua casa preftasser V opera loro anco i Gentili « I quali 
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ayrebber poi maggior part» tll* edifi.io mistico della Chiesa . iropie. 
gando per slabUirla e ingraodirla i ulenti , le fatiche , ed •! san- 

gufi . j, 

CAPO VI Verso ao. E lo rwestì d' aro purissimo : Ebreo : d oro rm^ 
chiuso : cioè raccolto già da David , e custodito pel tempio da fab- 

bricarsi . _^ • » j» • ii» ^^ 

V. ai. £rl anche la casa . La parte della casa che è dinanzi ali ora- 

CAPO Vili Verso ti. Non potes^an resistere a cagion della nebbia. Beati 
noi quando la nebbia , che ci frastorna, non è che la gloria stessa di 
Dio rivelataci dalla fede ; ma per V opposto noi disgraziati quando 
una diversa nebbia , o d' orgoglio , o d' altra sregolata passione ci to- 
glie il ben discerner le cose ! 
V 30. Secondo quel che vedrai . Che leggerai nel suo cuore . 

CAPO IX Verso 7. Avellerò Israele. . . e sarà la fattola di tutte le genti. 
Dovrà dunque sussistere , benché dispersa la nazione Giudea, fino al- 
la consumazione de' secoli , acciò finalmente aprendo gli occhi del 
cuore alla verità, venga illuminata e salvata essa pure. Vedi H. 

CAPO X Verso 9. Ti ha posto sul trono . . . perché ha voluto bène ad 
Israele ed affinchè esercitassi l' equità e ingiustizia. Persua- 
de la sola ragion naturale, che un principe saggio sia segno dell'amor 
speciale del Signore verso di un popolo . E che egli coynspondendo 
alle mire di lui , debba impiegare a profitto dei sudditi le sue pre- 
rogative e vantaggi . « • .j • i # 

CAPO XL Verso 36. JlJfincliè resti pel mio sers^o Davidde un piccol lu- 
me Sassista la di lui discendenza. Non si estingua. INon decada dal 
suo lustro . La Uicerna prendesi per successione, gloria, regno. PsaL 

CXXXI 17 
CAPO XII Verso 8. Consultò i giovani , eh' erano stati allevati con lui. 
Ne" profani scrittori exiandio s* incontra il costume de* re spec.almen- 
te orientali, d' educare i figliuoli assieme co* giovanetti magnati lor 
coeunei . Vedasi Diodoro Siculo e Senofonte . 
V ,4 /o ag^ra^^rò il vostro giogo ...vi straniero cogli scorp,on,. 
Sulla imbecillita di spirito di Roboamo è da consultarsi 1 Ecclesiasti- 
co XLVII. 97. E lo stesso Abia di lui figliuolo svantaggiosamente ne 

parla li. Parai. XIII. 7. , , . j / j • 

CAPO Xin. Verso «. il tuo cadavere non sar* portato nel sepolcro de. 
padri tuoi . Gli Ebrei , ohe aveano inteso con quanta soUeeUud.ne . 
lor patriarchi pensassero al riposo delle loro ossa Genes* XXXIIL 
6. XLIX. «o. L. .4. teneano per gran disgrazia d non aver comu- 
ne la sepoltura con gli antenati . 
CAPO XIV. Verso aS. Albero ombroso. Frondeggiante . , 

CAPO XV^ Ver» «5. U eof coiuaff-at» Dedicate 
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V. i8 Àsa preso tutto V oro e V argento, che era rimaso ec, ]Son Hi 
giustiOca la coudotta del ré di Giuda,- che invece di confidare in Dio^ 
e ricorrere a I19 ijel pericolo , implora «juto dogi* tt fedeli ^ e preten- 
de comprarselo fino co' tesori del tempio . 
CAPO XVIII. Verso aa. Sono rimaso io solo de* profeti del Signore t 
Che abhia il coraggio di comparire. La sciaurata lezabele ne avea fat« 
ti morir molti y mentre Abdia maggiordomo dell' empio r6 suo marito 
ne occultò cento » e gli alimentò. Supr. 4- 
V. a4- Quel Dio y che esaudirà mandando il fuoco . Ebreo: cbe par- 
lerà per mezzo del fuoco . 
V. 3 a. Unajóssa come due piccoli solchi . 'Ebreo: nn solco capace del- 
la misura di due sali di seme . 
V. 37. E tu hai convertili . E tu convertirai di bel nuovo i loro cuori. 
CAPO XIX. Verso 9. Che fai tu qui o Elia? InterfOgazione, che non 
>k^rca cose non conosciute ; ma che porta rimprovero airincl inazione 
d' un ministro di Dio , perchè quasi addormentato noti accudii>Ce 
a' suoi doveri . ' 
Capo XX. Verso i3. Hai tu veduta quella turba infinita ? Or io la 
darò oggi in tuo potere . Il Signore vuol farsi conoscere per quel 
eh* egli è , con dare nuovo pegno di amore all'ingrato Israele , 
e colV umiliare la superbia de' suoi ntiihiéi con flagellò noti preve- 
duto . 
CAPO XXI. Verso 4» •S'i ritirerà casa sua sdegnato e fremente ,^ Col 
suo dispetto questo re miserabile confessa come nel mondo nuUa 
reca vera allegrezza e vera soddisfazione . Se noi saziava un florido 
regno, potea lusingarsi, che ampliato l'orto o il giardino , sarebbe 
poi giunto a riputarsi -contento appieno e felice? 
V. 23. / cani mangeranno Jezabeie nella campagna di tciraele ,. 
Ebreo * Presso al parapetto delle mura d' lezracl : Ed appunto Je' 
hu , quando entrava nella citta , fece precipitare costei da vlìh^a 
finestra . 
CAPO XXII. Verso 3. Kamoth di Galaad è nostra , e noi tiascuriam 
di lei>aita di mano al re di Siria? Se Bcuadad caduto nelle mani 
di Achab avesse adempiute le sue promesse, cap, XX. 3 4 , non 
avrebbero avuto luogo tali dogliaii/e, ni la guerra , che poi ne 
fusorse , 
V. 'a(ì. Pd egli stia sotto ta cuòtodia . Ebreo: rimenalo sotto la custoditi/ 
* l)unqiic era ancor prima in pr-lgione . 

V. 29. Si mosse dunque il re d' Israele, e losaphat re di Giuda . 
Che qualunque èommcrcio co* perversi sia pernicioso, ora confer- 
masi dal sontife Josaphat si religioso e si pio non avere avuto il 
coraggio di allontanarsi da Achab; anzi dopo il divino oracolo^ 
rivelatogli da Michea, sègfiìrlo in una* baftn^Ua' 'dal Signore dùsap. 
pi^ovata , 
om. Fi, ' * 
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CiAPO I. Yeno i5. Va con luì ^ t non temerò . Nulla leiii« , chi UsmO 
Dio . 

CAPO n. Verso a. Fermati tfuL Cosi ad Eliseo replicava Elia , t 
quando da Gàlgala ù mosse alla toIu di Bethel , e di qui verso 
Gerico , e fioalinente da Gerico verso il Giordano . E ciò per porre 
alla prova la di lui fede , e il desiderio espresso del doppio sua 
spirito . 
V. 5. lo pur lo so \ non parlate , Non m* impedite con importuni 

discorsi di seguire il maestro ; e non mei fate perder di vista . 
V. i3. Raccolse il pallio di Elia, che gli era caduto . È bella la 
riflessipne di san Girolamo su questo proposito . Elia che va a) 
cielo non vi può andar col suo pallio , ma fascia nel mondo le 
vesti proprie del mondo . Simile in un senso al patriarca Giuseppe 
quando, per eludere la sfacciaU padrona^ le lasciò frallc mam il 
mantello . E pisi, 'KJtl. ad Julian. 
V. a3. Fiensuo Caho , vien su, o Calvo. Parve a sant* AgostiiMi 
d'udire in queste voci gridare la Sinagoga contro Gesìi: sali al Calvario. 

CAPO in. Verso 19. E troncherete tutti gli alberi da frutto. Vera, 
mente nel Deuteronomio XX. 10, vieUvasi il tagliare le piante 
fruttifere nel territorio nemico . Ma ciò probabilmente si ristringeva 
al paese di Chanaan destinato stanza al popol di Dio . 

CAPO IV. Verso 6. E quegli rispose ; Nonju! ho: ^ V olio si fermò : Il 

Signore non pone limiti alle sue grazie disposto sempre a versarne 

in noi delle ulteriori , ove se gli presenti un cuor vuoto di colpe m 

di amore alle creattfre . 

V. IO. Facciamogli . Muriamogli su in alto una piccola stanza per sos 

ii'^ggior libertà ejquiete . 
V. 35. Sbadigliò . Ovvero starnuti sette volte . 

V. 39. Dell' erbe sabatiche . Saran periti gli ortaggi per V intemperie 
della stagione | donde la fame rammentata di sopra . 

CAPO VI. Verso 6. E geltollò colà; ed il ferra venne agalla. In questo 
legno miracoloso, che (^ galleggiare il fcrrO| ravviseremo la virili dalla 
croce trasfusa nell' acque ; sicchifc le anime pel Battesimo si traggono 
dalTiibisso del peccato y e della dannazione, ove il peso di lor malizia 
lé^ea sommerse . 

CAPO XIV. Verso 14. Prese V cro^ V orgento. ..e Mrne tamò m Samm- 
ria . Che il re d' Israele , dopo una compiuta vittoria » wm pensi m 
riunire fioì proprio ^ regno di Giuda , ma ritirisi pafo di atfrt «mi^ 
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liaio Amai» • d' eMersi •rriccfaito tollc àU« spoglie, è op^ra del Si* 
gnore per avverare .le profezie concernenti il regno e la atirpe dì Da* 
vid . 

CAPO XV. Vèrso aS. Ja) assaìì . . , vicino ad jirgob e ad Jrie^ avendo 
Meco cinquani' uomini di Galaad . Lo assalì eon Argob e con Arie e 
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CAPO XVn. Verso 6. E trasportò gì' Israeliti neW Assiria . Era poli- 
fica degli Assiri e Caldei il tradurre i popoli soggiogati in contrade 
rimote . Cosi s' avvisavano di rendere ad essi impossibile la ribellione 
rompendo qualunque lor vincolo col suol nativo, e coi cfmfiifnnti . 
£d intanto il Signore maturava pel popolo suol quel gastigo , die poi 
profeti sovente gli avea minacciato i di sbalzarlo dalla feliri^sinla 
terra a lui donata . 
V. I S. // Signore si adirò contro Israele , e se lo tolse d^ anfaniti Me- 
rita riflessione questo sacro enfasi , onde ci irien descritto 1' orrore , 
cbe ba Dio del peccato, e 1' estremo della pena , cbe gli riserba « 

CAP^ XXI. Verso ivk, J. chiunque ne udirà parlare ^fischieranno amko- 
due le orecchie. \edì LMeg.Ul ii« 
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colla giunta di quindici anni di wta , e gli è conceduto 
il segno della salute nella relrogi*adazione del sole. Egli 
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